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]V[iCHEA , è il settimo dei 
Profeti minori; é sopprarchia- 
mato Morati tn , perchè era 
di Morath o Mora ti a , borgo 
dellaGiudea,e per distinguer- 
lo da un altroProfeta dello stes- 
nome , che comparve so.tto il 
regno di Acabbo. Quegljdi cui 
parliamo , profeuzzp quasi 
pel corso di cinquant' anni sot- 
to i regni diGionatano, Ach^z 
ed Ezechia , e fu contempo- 
raneo d’ Isaia. Non si sa altro 
nè della vita ne della morte di 
lui. 

La di lui profezia contiene 
sette capitoli; è scritta in uno 
stile figurato e sublime , pe- 
ro facile ad intendersi. Pre- 
disse la rovina e la cattivi- 
tà delle dieci tribù del re- 
gno d’ Israelìo sotto gliAssirj, 
e quella delle due tribù del 
regno di Giuda sotto i Caldei , 
in pena dei loro delitti ; poi la 
loro liberazione sotto Ciro. A 
queste predizioni ne aggiunse 
una chiarissima, circa la nasci- 
ta del Messia ,il regno di lui , 
e lo stabilimento della sua 
Chiesa. Ecco le di lui parole, 
c.5. v. 2 . „E tu Betlemme, 
„ un tempo Efrata , tu sei la 
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ti più ragguardevole tra le eit- 
„ tà diGiuda,ma date sortirà 
„ quello che deve regnare so- 
„ pi a Israeilo;la di lui nascita è 
„ sin dal principio delia eler- 
i, nità. . . Egli staràjpaseerà 
,, il suo gregge nella fortezza 
», del Signora , con tutta la 
,, grandezza , e nel nome del 
,, Signore tuo Dio ; egli sarà 
„ lodato ed ammirato ai con- 
„ fini del mondo. Questi sa- 
,, rà la nostra pace „ . 

Il Parafraste Caldeo e gli 
antichi Dottori Giudei intesero 
questa predizione del nasci- 
mento del Messia; tal’ era la 
credenza comune dei Giudei , 
quando Gesù Cristo venne al 
mondò. Allorché Erode do- 
mando agli Scribi Jed ai Dot- 
tori della legge dove dovesse 
nascere il Messia , risposero 
in Betlemme, ecitarono la pro- 
fezia di Michea , Matt. c. 2 . v- 
5. e i più dotti Rabbini ne so- 
no ancor persuasi . 

Alcuni , seguiti da Grozio » 
dissero che questa profezia 
poteva indicare Zorobabele , 
che fu il Capo dei Giudei nel 
riiorno dalla cattività , Ma 
questo Capo non *ra nato in 
Betlemme , era nato in Babi- 
lonia , come io attesta lo stes-i 
so nome di lui ; non regnò so- 
pra i Giudei e sopra Israelìo; 
la di lui autorità era assai ri- 
stretta . In quale senso po- 
trebbesi dire che la di lui na- 
scita è da tutta la eternità » 
che é stato la pace di sua na- 
zione , e che fu ammirato nell’ 
estreme parti della terra ec. ? 
Non può certamente conveai- 
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re ad esso alcuno di questi ca- 
ratteri seguati dal Profeta'. 
Vedi il Compendio dei Criti- 
ci su questo passo . 

MICHELE, in ebreo Mi - 
cha el , chi é simile a Dio ì 
Questo nome nell’ Antico Te- 
stamento è dato a molti uo- 
mini ; ma nel Profeta Daniele 
c. ii. v. i 3 . ai. c. la. v. i. ih- 
dicu V Angelo tutelare della 
nazione giudaica;nella£pislo- 
la di S. Giuda v. 9. é appellato 
Arcangelo o Capo degli An- 
geli ; e nell’ Apocalisse c. rJ. 
v. 8. dicesi Michele e gli An- 
geli di /«{.Quindi si conchiude 
che Michele sia il Capo del- 
la Gerarchia celeste , e che la 
la Chiesa per questa qualità gli 
rende un culto particolare .^ e 
di Angelo. 

MILITANTE ( Chiesa ) . 
prendendo ii tei mine diChiesa 
nel suo più esteso significatosi 
distingue laChiesa inilitanteche 
dia società dei fedeli sulla terra; 
laChiesa ,pazienlee Sono le a- 
nime dei fedeli nel purgatorio; 
la Chiesa trionfante, che s’ in- 
tende dei Santi beati in Cielo. 
La prima è appellata militante 
perché la vita del Cristiano sul- 
la terraèconsiderata come una 



battagliatile deve da re al mon- 
do, al demonio ed alle proprie 
sue passioni. Vedi Chiesa. 

M 1 LLLNARJ. Nel secondo 
e terzo secolo della Chiesa , si 
chiamarono cosi quelli i quali 
credevano che Gesù Cristo al- 
la fine del mondo verrebbe sul- 
la terra, é vi fonderebbe un re- 

f ;no temporale pel corso di mil- 
e anni, nei quali i fedeli gode- 



rebbero una felicità tempoi ale 
aspettando 1’ ultimo giudizio, 
ed una ancor più perfetta feli- 
cità in Cielo, i Grecigli hanno 
chiamati Chiliasti , termine 
sinonimo a Millenarj. 

Questa falsa opinione era fon- 
data sul cap. 20 dell’Apocalis- 
se, dove dicesi che 1 Martiri re- 
gneranno con Gesù Gusto per 
mille anni ; é facile peiòcono- 
scereche questa specie di pro- 
fezia oscu rissima inse stessa , 
non deve essere presa letteral- 
mente. Credesi chePapia Ve- 
scovo di Gerapoli, e discepolo 
di S. Giovanni Evangelista , 
ne sia stato 1 ’ autore ; ma Mo- 
sheiir: pr .vò che in origine vi- 
eiv ai G udei. Fu seguita da 
c'cuni P.idri e si l ittori eccla- 
f iasia ici della Chiesa, come 
S. G ustino , S. Ireneo , Vit- 
to aio, Lattanzio, Tertulliano, 
buipizio . Severo , Q. Giulio 
llarione ;Commodiano, ed al- 
tri meno noti. 

' li’ necessario osservare che 
vi furono dei Millenarj di due 
specie ; gli uni, come Cerinto, 
e idi lui discepoli, insegnava- 
no che nel regno di Gesù Cri- 
sto sulla terra ,*i giusti go- 
derebbono di una felicità cor- 
porale, la quale principalmen- 
te consisterebbe nei piaceri 
del senso: i Padri non abbrac- 
ciarono mai questa scioccaopi- 
nione ; anzi la riguardarono 
dome un errore. Per ciò stes- 
so dubitarono molti se doves- 
sero mettere 1 ’ Apocalisse nel 
numero dei libri canonici ; te- 
mendo che Cerinto nè fosse il 
vero Autore , e lo avesse po- 



MIL 

sto sotto il nome di S, Giovan- 
ni per accreditare il suo er- 
rore . 

Credevano pii altri, che i 
Santi nel regno dei mille anni 
godei ebbero di una felicita 
piuttosto spirituale che corpo 
rale ed escludevano le vo- 
luttà dei sensi . Peri» bisogna 
ancora osservare , i. che la 
maggior parte non tenevano 
questa opinione come un dom- 
ina di fede. S Giustino, che 
la seguiva , dice formalmente, 
che vi erano molti piu Cristia- 
ni, e di una Jede pura , che 
avean<> un sentimento contra- 
rio , Dial. curri Trj-ph. n 80 . 
Se nella serie del Dialogo ag- 
giunge che tutti i Cristiani ; 
quali pensano giustamente so 
no della stessa opinione , egli 
parla della futura risurrezio- 
ne , e non del regno di mille 
anni , come 1 ’ osser\ .irono be- 
nissimo gli editori di S. Giu- 
stino. Dunque Barbeyrac e 
quei che cita , hanno il torto 
a dire che questi Padri soste- 
nevano il regno di mille anni 
come una verità apostolica . 
Trattato della morale dei? a 
dri c ■ i p. 4 . n. a. 

?.. La principale ragione per 
cui i Padri credevano questo 
regno, è perché loro sembrava 
unito al doinma della generale 
risurrezioue; gli eretici che ri- 
gettavano uno, negavano anche 
1’ altro. Ciò è chiaro dal passo 
citato di S. Giustino, e da quan- 
to dice S. Ireneo . Adv. Haer. 

1. 5. c. 5t. n. 1 . Così quando 
tratta da eretici cjuei che non 
sono della sua opinione ; seb- 
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bane , dice egli , si creda che 
abbiano una fede pura ed orto- 
dossa, questa censura cade tan- 
to su quei che negavano il regno 
di mille anni , che su quei i 
quali escludevano la futura ri- 
surrezione, come i Valentinia- 
ni , i ÌVfarcioniti e gli altri Gno- 
stici . 

5. Questa opinione non é stata 
universale tra i Padri . Origene, 
Dionisio Alessandrino , di lui 
Discepolo, Cajo Preledi doma, 
S. Girolamo ed altri scrissero 
contro il preteso regno di mil- 
le anni , e lo rigettarono come 
una favoli. Dunque non é vero 
che questa opinione sia fonda- 
ta sulla tradizione la più ri- 
spettabile ; i Padri non formano 
tradizione quando disputano 
Si. pia una qualunque questione. 
I Protestanti hanno scelto ma- 
le questo esempio per deprime- 
re 1’ autorità dei Padri e della 
tradizione , e gl' increduli che 
seguirono i Protestanti, hanno 
mostrato pochissimo criterio. 
Mosheim fece vedere che tèa i 
Padri v erano almeno quattro 
opinioni diverse circa questo 
preteso regno di mille anni , 
fjist. Crist. sae. 5. 5 . 38. 

Alcuni Autori parlano di un 
altra specie di Millenarj, i qua- 
li aveano pensato che di mille 
in mille anni cessassero in fa- 
vor dei dannati le pene dell’in- 
ferno ; anche questo capriccio 
era fondato sovra una falsa in- 
terpretazione dell’ Apocalisse. 

MINACCIE Secondo I* os- 
servazione di multi Padri dA- 
la Chiesa, le minaccie che Dio 
fa ai peccatori sono un effetto 
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della di lui bontà ; se egli avesse 
intenzione di punirli non cer- 
cherebbe di spaventarli ; lasce- 
rebbeli in un intera sicurezza. 
Certamente la giustizia di Dio 
esige che adempia tutte le sue 
promesse , quando gli uomini 
colla loro disubbidienza non se 
ne rendano indegni ; non però 
esige che eseguisca parimenti 
tutte le sue tninaccie: egli può 
perdonare ed usare misericor- 
dia a chi gli piace, senza dero- 
gare a veruna delle sue perfe- 
zioni. Veggiumo nella Scrittura 
Santa che Dio sovente si lasciò 
muovere dalle orazioni dei giu- 
sti in favore dei peccatori . 
Quante volte l’intercessione di 
Moisè allontanò i colpi coi quali 
Dio voleva percuotere gl’ Isra- 
eliti . 

Questa è l’osservazione di S. 
Girolamo , Dial. i. cantra Pe- 
lag. cap. 9. in Is. c. ult. in Ep. 
ad Eph. c . 2. di S. Agostino, l. 
de gestis Pelagli c. 5 . n. 9. 1 1 . 
contro lulian. I. 3 . c. 18. n. 55 - 
contro duas Ep. Pelag l. 4 - c. 
5 . n. 16. di S. Fulgenzio l. 1. 
ad. Monim. c. 7. ec. Vedi Mi- 
sebicordia . 

Quindi non segue che non 
dobbiamo temere l’effetto del- 
le minaccie di Dio, poiché so- 
vente le ha adempiute in un 
modo tenibile j testimoni gli 
uomini antidiluviani , i Sodo- 
miti , gli Egiziani , gl' Israeliti 
idolatri e ribelli , ec. Ma non 
adempì quelle che avea fatto a 
Davidde , al He Acabbo ,ai Ni- 
Jiiviti , ec. perché ne furono 
spaventati, e fecero una peni- 
tenza. In queste occasioni, dice 
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la Scrittura , che Dio si penti 
del male che voleva fare ai pec- 
catori , Ps. io 5 . v. 45 Jerem. 
c. 26 v. 19. ec. ; perché la di 
lui condotta rassomiglia a quel- 
la di un uomo che si pente di 
avere minacciato. Lo stesso Dio 
altrove dichiara , che non può 
pentirsi e cambiare di volontà. 
Vedi Antiiopopatia . 

MI NEI. S. Girolamo nella 
sua lettera 89. da questo nome 
ai Nazzareni , che soppone es- 
sere una setta di Giudei . Ve- 
di JJazzareni. Al giorno d’ og- 
gi! Rabbini chiamano JMinaim 
o JMinei 1 ’ eresie e gli eretici , 
quei che hanno una religione 
diversa dalla loro ; questo ter- 
mine ebreo ci sembra sinonimo 
della parola Setta , Separazio- 
ne , Scisma . 

MlNGRELLIAM ; popoli 
dell’ Asia che abitano nell’ an- 
tica Colchide, ovvero nei paesi 
situati tra il mare Nero ed il 
mare Gaspio ; noi dobbiamo so- 
lo parlare della loro religione* 

E’ a un di presso la stessa 
dei Greci , ma essa è un corrot- 
tissimo Cristianesimo . Alcuni 
Storici Ecclesiastici dissero che 
il Re , la regina ed i Grandi 
della Colchide , nell' Iberia ,e- 
rano stali convertiti alla fede 
cristiana da una fanciulla schia- 
va , sotto il regno di Costanti- 
no : Socrate , 1 . 1. c. 20. Sozo- 
menol.2.c 7. Altri pretendono 
che questi popoli sieno debitori 
della cognizione del Cristiane- 
simo ad un certo Cirillo , che 
gli Schiavoni nella loro lingua 
chiamano Chiusi ,il quale vivea 
verso 1 ’ an. 8 06. Forse in quel 



Digitized by Google 



MIN 

paese erasi estinta la religione 
nel tempo corso dal quinto se- 
colo sino al nono . I Mingrel- 
liani mostrano sulle spiaggedel 
mare , presso il fiume Corax 
una gran Chiesa ,dove attesta- 
no che 8. Andrea avea predi- 
cato ; però questo fatto é assai 
apocrifo. 11 Primate oVescovo 
principale della Mingrellia, vi 
si porta una volta in tutta la 
sua vita per eonsecrarvi I’ olio 
santo o il crisma , che i Greci 
chiamano Mj'ron . Un tempo 
questi popoli dipendevano dal 
Patriarca di Antiochia ; ora so- 
no soggetti a quello di Costan- 
tinopoli . Non di meno hanno 
due Primati della loro nazione 
che chiamano Catholicos , uno 
per la Georgia , P altro per la 
Mingrellia. vi erano una volta 
dodici Vescovi ; ora ve ne so- 
no sei , perché gli altri sei fu- 
rono cambiati in Abazie . 

Ciò che dicono alcuni Viag- 
giatori delle ricchezze del Pri- 
mule e dei Vescovi Mingrellia- 
ni , della magificenza dei loro 
abiti, deU’estorsioni che usano, 
delle somme che esigono per la 
Messa , la Confessione , 1’ Or- 
dinazione , cc. non si accorda 
molto con ciò che sappiamo da 
altre relazioni della povertà di 
questo popolo in generale j o 1' 
une o 1’ altre sono esagerazio- 
ni. E’ piti facile credere citi che 
ci raccontano circa la ignoran- 
za e' la corruzione del Clero in 
generate , e in particolare di 
questa nazione . Dicesi , che i 
Vescovi sebbene sregolatissimi 
nei costumi, si credono con tut- 
to ciò regolatissimi , perché non 
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mangiano carne , e digiunano 
esattamente la Quaresima; eh* 
dicono la Messa secondo il rito 
Greco, ma con poche ceremo- 
nie e molta irriverenza ; che i 
Preti possono ammogliarsi , 
non solo pi ima della loro ordi- 
nazione , ma anche dopo , e 
passare alle seconde nozze, con 
dispensa ; che r Vescovi vanno 
alla caccia ed alla guerra col 
loro Sovrano , ec. 

Appena nato un fanciullo, il 
Prete gli fa una unzione col 
crisma in forma di croce sulla 
fronte , e differisce il Battesimo 
sino all'età cirfeadidue anni: al- 
lora si battezza il fanciullo, i m- 
mergendolo nell’ acqua calda; 
gli si fanno delle unzioni quasi 
su tutte le parti del corpo , gli 
si dà a mangiare del pane be- 
nedetto ed a bere del vino : 
Questi Prèti non osservano e- 
sattamente la forma del Ilatte- 
simo ; e qualche volta in vece 
di acqua si sono serviti del vi- 
no per battezzare i fanciulli 
ragguardevoli . Quando sono 
chiamati da un infermo , non 
gli parlano di confessione, ma 
cercano in un libro la causa 
della malattia , e 1’ attribuisco- 
no alla collera di alcuna delle 
loro immagini, che bisogna pla- 
care con offèrte . 

Vi sono in Mingrellia alcuni 
Religiosi dell* Ordine di S. Ba- 
silio chiamato Berres vestono 
come i monaci Greci , e vivono 
alla stessa foggia . E' un abuso 
assaissimo condannabile che i 
genitori possano obbligare a 
a questo stato i loro figliuoli sin 
dalla più tenera età, e pria eh* 
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sieno in istato di farne la scelta. 
Parimenti vi sono delle IV li- 
giose di questo Ordine c he os- 
servano gli stessi digiuni e la 
stessa astinenza dei Monaci , e 
portano un velo nero; nta n n 
osservano la clausura, né f or- 
no voti ; possono rinunziare a 
questo stato quando lor piace. 

Le Chiese Cattedrali sono de- 
centi , ornate d’ immagini di- 
finte e non di rilievo , ai neghi- 
le , dicesi , d’ oro e dt pietre , 
ma le Chiese Parrocchiali so- 
no assai neglette . Si aggiunge 
che i Mingrelliani hanno molté 
reliquie preziose portate dai 
Greci , quando i Turchi prese- 
ra Costantinopoli ; tra le altre 
un pezzo della vera Croce, lun- 
go otto pollici; ma la sinceriti 
dei Greci , in materia di reli- 
quie , fu sempre sospetta . 

Questo é più che sufficiente 
per giudicare che i Mingrellia- 
ni sono un popolo ignorante , 
superstizioso, corrotto, la cui 
religione tutta consiste in pra- 
tiche esterne spesso abusive. 
Hanao quattro Quaresime, una 
di quarantotto giorni avanti 
Pasqua, l’altra di quaranta 
giorni avanti Natale, la terza 
di un mese avanti la festa di S. 
Pietro , la quarta di quindici 
giorni inonoredellaSant.i Ver- 
gine. San Georgio é il loro gran 
Santo; che é altresì il Padrone 
particolare dei Giorgiani , dei 
Moscoviti c dei Greci. Rendo- 
no alle immagini un rullo che 
è difficile non tacciare d’idola- 
tria ; offrono loro dei corni di 
cervo , delle zanne di cinghia- 
ci, delle ali di fagiano c delle 



MIN 

armi , per avere un esito felice 
alla caccia ed alla guerra. Pre- 
tendesi pure, che facciano co- 
me i Giudei dei sacrifizj cruen- 
ti; che sacrifichino delle vitti- 
me, e le mangino insieme; che 
scannino degli animali sulla se- 
pollina dei loro p.u'“nti; e co- 
me facevano i Pagar.i, vi versi- 
no del vino e dell’olio. Il lune- 
di si astengono dalla carne per 
on< rare la luna, e per essi il 
vene' ì e giorno ili festa. Sono 
famosissimi ladri, non conside- 
rano il furto come delitto, ma 
come un colpo di destrezza 
che non disonora ; chi n’é con- 
vinto è posto in libertà con una 
picciola ammenda. 

I Teatini d'Italia l’an. 1627. 
stabilirono una missione in 
ilingrellia, come i Cappuccini 
nella Georgia , e i Domenicani 
nella Circassia; ma il p> co e- 
sito di queste missioni le fece 
di sovente negligere ed anco 
totalmente trascurare. Si sa 
che i popoli, i quali ai pregiu- 
dizi ed alla antipatia de’Grcci 
aggiunsero gli errori i più ma- 
teriali in materia di religione , 
non sono molto disposti ad as- 
coltare i Missionari Latini. D. 
Giuseppe Zampi Teatino, Re- 
lazione della Mingrellia; Cer- 
ry, Stato presente della Chiesa 
Romana-, Chardin , Viaggio 
della Persia , ec. 

MINIMI. Ordine religioso 
fondato nella Calabria da S. 
Francesco di Paola o l’an. i 436 . 
confermato da Sisto IV. 1 ’ an. 
147/n e da G-iulio II. l’an. <507. 
In Parigi i Religiosi di questo 
Istituto si chiamano Buoni-uo - 
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mini, perché il Re Luigi XI. e 
Carlo Vili, per ordinario li 
chiamavano così , o piuttosto 
perché da principio si stabili- 
rono nel bosco di Vincennes 
nel Monastero dei Religiosi di 
Grandimont, che si appellava- 
no i Buoni uomini. Nelle Spa- 
gne il popolo li chiama i l-'a- 
dri delta littoria, per una vit- 
toria riportila da Ferdinando 
V. sopra i Mori, e che gli era 
stata predetta da S Francesco 
di Paola. 

Questo Santo per umiltà die- 
de a suoi Religiosi il nome di 
Minimi i ioè /’ più piccioli, qua- 
si per farli piu inferiori dei 
Francescani , che si chiamava- 
no Frati minori. I Minimi oltre 
i tre voti monastici , ne fanno 
un quarto , di osservare una 
perpetua Quaresima, cioè di 
astenersi da tutte le vivande , 
di cui un tempo non si permet- 
teva usarne nella Quaresima. 
11 ritiro, la mori ific azione ed il 
raccoglimento élospiritodi un 
tale lstitutu.Qùeslo Òi cline die- 
de alle lettere degli uomini il- 
lustri, tra gli altri il P. Mersen- 
ne c< ntempoi aneo ed amico di 
Descai les. 

M I MS PRO significa servi- 
tore. S. Paolo eh ama gli Apo- 
stoli Ministri di Gesù Cristo , 
e dispensatori dei misterj di 
Dio. Cor. c. Qualora un 

Ecclesiastico si dice Ministro 
della Chiesa, si confessa servo 
della società dei fedeli , e se 
non gli prestasse alcun servi- 
gio , mancherebbe essenzial- 
mente al dovere del suo stato. 

JNon é necessario certamen- 
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te, che tutti eseguiscano le fun- 
zioni di Pastore; ma tutti hanno 
dovere di contribuire in qual- 
che cosa al culto di Dio ed alla 
salute dei fedeli, almeno colla 
orazione e col buon esempio , 
Secondo la regola fissata da 
Gesù Cristo , quegli é il mag- 
giore nella Chiesa, che a lui 
presta maggiore servigio. Chi 
vuol essere, dice egli, il primo, 
sia il serro di tutti .... Il fi- 
gliuolo dell' ut mo non venne 
per essere servito, ma per ser- 
vire gli altri. Alare, c. 9. v. 
c 10. v 45 . Per la stessa ra- 
gione chi non presta alcun ser^ 
vigio é l’ultimo di tutti e il piu 
spregevole. 

S. Paolo ci fa riflettere che 
sono molte specie di doveri e 
di ministeri ; istruire se stesso 
per potere istruire gli altri, con- 
tribuire al decoro ed alla mae- 
stà del servigio divino , inse- 
gnare, catechizzare, predicare# 
esortare , assistere il poveri , 
consolare chi patisce, solleva- 
re i Pastori in parte del loro 
peso: tutto ciò, dice l'Apostolo, 
sono doni di Dio; ciascuno de-i 
ve usarne secondo la misura 
della grazia e del talento che 
hà ricevuto , Rom. c. 12. v. 6. 
Cosa avrebbe detto di quei che 
giudicano questi ministcrj in- 
degni di chi crede di avere ac- 
quistato con una dignità, o con 
un benefizio, il privilegio di es- 
sere ozioso, che antepone l’ o- 
nefediessere servodi unGran- 
de a quello di servire la Chiesa? 

1 Predicanti al nascere della 
pretesa riforma presero il tito- 
lo di Ministri del Santo Vaiv- 
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gelo : non hanno altro che il so- 
lo nome di Ministri; e come 
rendono meno sei vigj ai fedeli 
che i Pastori Cattolici , è natu- 
rale che sieno anche meno ri- 
spettati Questo esempio ci 
1 convince che i popoli non sono 
ingannali dalle apparenze, che 
stimano gli uomini a propor- 
sene della utilità che ne rica- 
vano; che il fasto e I’ orgoglio 
umano non gl' inganna. 

Ministro dei Sacramenti. 
Parlando di ciascuncSacramen- 
to in particolare, abbiamo at 
tensione di dire chi ne sia il 
Ministro , ovvero abbia la po- 
destà di amministrarlo. Ogni 
uomo ragionevole che sa cosa 
sia il Battesimo, può darlo va- 
lidamente. Dio volle che fosse 
cosi, per la necessità di questo 
Sacramento; ma i Protestanti 
non hanno ragione di preten- 
dere che lo stesso sia di tutti 
gli altri , che per esserne Mini- 
stro , non sia necessario essere 
investito di alcun carattere: 1' 
Evangelio c’insegna il contra- 
rio. Gesù Cristo istituendo la 
Eucaristia disse ai suoi disce- 
poli , e non ad altri : Fate que- 
sto in mia memoria ; i peccati 
saranno rimessi cui voi li ri- 
metterete , ec. 1 fedeli battez- 
zati riceveano lo Spirito Santo 
per l'imposizione delle mani 
degli Apostoli; ma essi non lo 
davano. S. Paolo non parlava 
del comune dei Cristiani , ma 
degli Apostoli, quando diceva; 
Che V uomo ci consideri come 
' Ministri di Gesù Cristo, e Di- ' 
spensatori dei mister j o dei Sa- 
cramenti di Dio. i. Cor. e. 4. 
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v. i 5 . A Tito ed a Timoteo e 
non ai semplici fedeli dava la 
commissione d'imporre le ma- 
ni a quelli che dóvenno essere 
destinati al sacerdozio. S. Jaco- 
po vuole che si chiamino i Pre- 
ti della Chiesa, non i Laici per 
amministrare l’unzione in caso 
di malattia. 

Dunque con ragione il Con- 
cilio di Trento Se ss. 7. cuti. 10. 
condannò i Protestanti i quali 
asserivano che tutti i Cristiani 
hanno la podestà di predicare 
la parola di Dio , ed ammini- 
strare i Sacramenti. Eglinostes- 
si non accordano a ciàscun par- 
ticolare il diritto di fare cioehe 
fanno i loro Ministri o Pastori; 
ma i Riformatori pensarono 
che fosse bene d’insegnare ben 
tosto il contrario, ossia per lu- 
singare i loro proseliti , o per 
persuaderli che non aveano bi- 
sogno di missione. 

Lo stesso Concilio ihid. ean. 

1 1. decise che per la validità di 
un Sacramento , é necessario 
che il Ministro abbia almeno 
l’intenzione di fare, con que- 
st’azione, ciò che fa la Chiesa. 
Sin d’allora i Protestanti non 
cessarono di rimproverarci che 
facciamo dipendere la salute 
dell’anitne dalla intenzione in- 
terna di un prete , cosa di cui 
non si può mai avere certezza 
alcuna. 

Ma se i Protestanti attribui- 
scono qualche virtù al Battesi- 
mo dato ad un fanciullo , pos- 
sono forse credere che questo 
Sacramento sarebbe valido e 
produrrebae il suo effetto, quan- 
d’anche fosse amministrato-da 
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un empio che non avesse altro 
proposito , che di giuncare con 
questa ceremonia, d’ingannare 
gli assistenti, o di dare la mor- 
te al fanciullo con un veleno 
ineschiate coll' acqua 1 1 fora- 
stici che non intendono la lin- 
gua di cui si serve un Ministro, 
non possono essere certi che 
non abbia mutato le parole del 
Battesimo., e che il loto fan- 
ciullo sia validamente battez- 
zato. Eglino stessi possono im- 
porre, e dire che il loro fanciul- 
lo è stato battezzato, quando 
già non lo è. Alcuni Anglicani 
sinceri confessarono di cadere 
del pari nello stesso inconve- 
niente, esigendo che il Mini- 
stro dei Sacramenti sia stato 
validamente ordinato. Forse si 
affermerà che se l’Eucaristia 
fosse consacrata col frutto di 
un liquore che rassomigliasse 
al vino, ma che non fosse vino, 
il Sacramente sarebbe valido ! 
Queste sono superchierie che 
possono ingannare gli uomini 
più circospetti. 

Quindi non segue che noi la. 
sciamo la salute dell’ anime al- 
la discrezione dei Preti ; cre- 
diamo come i Protestanti, che 
il desiderio deiBattesimo sup- 
plisca al riceverlo, quando non 
si può attualmente ; con più 
forte ragione il desiderio degli 
altri sacramenti vi può suppli- 
re , ed ottenerci la grazia di- 
vina , quando non si può fare 
altrimenti . Vedi Sacramento. 

MINORE . Seconda tesi di 
Teologìa che deve sostenere un 
Baccelliere licenziato , sulla 
terza parte della Somma di S. 
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Tommaso, che tratta dei Sacra- 
menti ; questa tesi dura sei ore. 
Vedi Gra zia . 

MINORI ( Ordini ) . Si di- 
stinguono quattro Ordini mi- 
nori, che sono quei di Ostiario, 
di Lettore , di Esorcista e di 
Acolito ; vedi ciascuno sotto il 
suo nome . Sono chiamati mi- 
nori , perchè le loro funzioni 
non sono tanto importanti co- 
me quelle degli Ordini mag- 
giori . 

Pensano molti Teologi , che 
il Suddiaconato e i quattro Or- 
dini minori sieno Sacramenti; 
e come si accorda che nessun 
Ordine si possa ricevere due 
volte , conchiudono che ogni 
Ordine o maggiore o minore 
imprime un carattere indelebi- 
le. 1 Greci c gli altri Cristiani 
Orientali separati dalla Chiesa 
Cattolica riguardano quali or- 
dini il Suddiaconato , 1’ oftizio 
del Lettere e quello dei Canto- 
ri; non ammettono altri Ordini 
minori . Questa diversità di opi- 
nione è causa che alcuni Teo- 
logi pensino che questi Ordini 
non sieno Sacramenti . Perpet. 
della fede t. 5. L 5. c. 6. Vedi 
Ordine . 

Minori ( Frati ) Religiosi del- 
l’ Ordine di S. Francesco. Que- 
sto è il nome preso dai Fran- 
cescani nella loro origine , per 
umiltà ; si chiamarono Frati 
Minori , piu piccoli Frati , e 
qualche volta Minoriti . Vedi 
Francescano , Cordigliero . 

Minori ( Cherici ).. Questa è 
una congregazione di Cherici 
regolari che furono istituiti da 
Gio. Agostino Adorno Genti- 
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Juomo Genovese Fan 1 588. in 
Napoli in compagnia di Ago- 
stino e Francesco Carracioli ; 1’ 
an. l6o5. il Papa Paolo V. ap- 

{ >rovò le loro Costituzioni . Il 
oro Generale risiede a l\oma 
nella casa di S. Lorenzo . La 
loro destinazione é la stessa che 
degli altri Cherici regolari, cioè 
di adempiere esattamente tutti 
ì doveri dello stato ecclesiasti- 
co . Fedi Chebico Recolare . 

MIN OZIO FELICE , Ora- 
tore od Avvocato Romano, na- 
to in Affrica, vivca al principio 
del terzo secolo ; scrisse verso 
l'an. an. un dialogò intitolato 
Octavius , in cui prova 1’ as- 
surdità del Paganesimo, la sa- 
pienza e verità del Cristianesi- 
mo . Quest' Opera che è bre- 
vissima , fu in ogni tempo sin 
golarmentc stimata , ó per la 
bellezza dello stile , o pei fatti 
e riflessioni ohe contiene . In 
Inghilterra , Olanda e Francia 
ve nesono molte belle edizioni: 
alla parola Paganesimo fi. X. 
daremo un breve estratto di 
quest’ Opera. 

Darbeyrac , il quale non vo- 
leva che alcun Autore Eccle- 
siastico potesse fuggire la sua 
censura , fece a questo molti 
rimproveri . Mette in ridicolo 
cièche questo Scrittore ed i Pa- 
dri dissero circa la figura della 
Croce; li abbiamo altrove me- 
ritamente giustificati . Vedi 
Croce . 

Dice che Minuzio Felice con- 
danna assolutamente le secon- 
de nozze e le stima come un 
adulterio . Ciò è vero per rap- 
porto alle seconde nozze e le 
altre che si facevano dopo il di- 
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vorzio ; noi affermiamo che in 
questo i Paihi aveano ragione, 
nè dissero troppo, se si consi- 
deri la licenza che allora re- 
gnava plesso i Pagani. Fedi 
Bisamo. Jl senso «lei nostro Au- 
tore é chiaro dal passo chè lo 
stesso Barbeyrac ha citalo, Oc- 
tav. c. ?-4- » Vi sono , dice Mi- 
„ nuzio , de’ sacrifizi riserba- 
,, ti alle femmine, che ebbero 
,, un solo marito ; e ve ne sono 
„ degli altri per quelle che ne’ 
,, ebbero molli ; cercasi scru- 
,, pelosamente quella che può 
,, contare un maggior numero 
,, di adulteri „. No» pensiamo 
che qui si parli di quella che 
avea seppellito un maggior nu- 
mero di mariti , ma di quella 
che avea fatto un maggior nu- 
mero di divorzj . 

Pensa essere male che Minu- 
zio Felice ed altri antichi ab- 
biano riprovato in un'Cristiano 
1’ uso di coronarsi di fiori ; uso, 
secondo esso, indifferentissimo: 
è tale , non v’ ha dubbio , se si 
consideri assolutamente in se 
stesso , ma non era tale secon- 
do i costumi dei Pagani . Se si 
vuole prendersi la pena di leg- 
gere il libro di Tertulliano, de 
Corona , si vedrà che non era 
assolutamente innocente alcu- 
na delle cause per cui i Pagani 
si coronavano; che tutte più o 
meno tendevano all’ idolatria 
od al libertinaggio . Fedì Co- 
ncini . 

La censura di Barbeyrac per 
ogni riguardo è falsa ed in- 
giusta . ‘ 

MIRACOLO . Il miratolo 
nel senso esatto e filosofico è un 
avvenimento contrario alle leg- 
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gì della natura ,e che non può f Dice poi il N. A. che tutte, 
èsseie effetto di una causa nu- le definizioni del mii acolo, tor- 
turale . minano nella sua , quantunque 

[ L’ A. toglie in decorso del i filosofi , ed i teologi abbiano 
suo ragionamento I’ asprezza spesso osato de’ tei mini dìver- 
della frase contraria alle leggi si . eppure egli poi nel decorso 
della natura • Alla causa na de* suoi ragionamenti , ne e- 
turale noi ’aggiugnei tinnì* an- menda alcune Troppe altre ne 
cura , e che. non deve esserlo potremmo noi. recare e conta- 
di una creatura nelle sue nalu- tare , che si possono vedere 
rali forze libera. Imperciocr hé, presso 1' Ab. Spagni de Mira- 
Sehbcncanoi ignoti sienoipie t culis ; ma eh» giova? Fissata la. 
cisi finii) delle angeliche crea vera definizione sono contata- 
ture , cuntuttoriò non si potrà te tutte le altre . L’ intima na- 
conti astare , che desse possano tura del miracolo deve produr- 
assai di più di quello che noi re una viva dimostrazione del 
possiamo l ; er rauione d’ esern- divino volere sii. ghiaie , deve 
pio non si può negare che l’An essere un’azione emanante del- 
giolo non possa muovei e tempi la divina potenza immediata 
estranei , siccome lo spiiito no- per lo minis el o delle creature; 
stro muove i nostri corpi. Quin- ossia delle creai^ cose , perchè’ 
di nói portiamo opinione , che sensibile di sia il miracoloso 
per ordinario sistema della di- avvenimento - La definizione 
vina providenz§ non sia libera data ed illustrata del miracolo 
alle creature angeliche quella 6 omonima in sostanza a que- 
loro forza naturale che potreb- sta , perchè concepita con (er- 
be produi re rapporto a ubi quei mini contradillori a questo ed 
sensibili effetti , i quali superi- insieme negativi . J 
no le lorze umane, incogniti al ]\on fu mai scritto tanto su 
nostro sistema . Se libera fosse questa importante materia, co- 
lina tale forza agli angioli cat- me nel nostro secolo .• sarebbe 
tivi , èssi altro non fafebbono basteyolmente illustrala, senon 
che tentare i nostri danni , c vi fossero sempre dei ragicna- 
rovesciare il mondo tutto. Per- tori interessati per sistema ad 
lochè , sebbene pretenda , o imbrogliarla . Essa si può ri- 
possa taluno pretendere , che durre a questioni seguenti . 
qualche effetto esterno potè es- i. E’ possibile il miracolo? 
«ere prodotto da naturafi forze 2. Sé Dio ne facesse uno, si 
angeliche; pure dovendosi per potrebbe ‘ forse distinguere da 
lasuddetta ragione credersi co- ùn fatto naturale, e provarlo l 
deste vincolate dall’ autore del- 5. I miracoli possono servire 
la natura , ne segue doversi per confermare una dottrina ed 
credere miracoloso quel mede- una religione? 
sìmo effetto , ] 4. £ Possono essere fatti dei s 
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veri miracoli in sostegno dell’ 
errore ? ] 

5. [ Dio fece realmente dei 
miracoli perchè servissero di 
testimonianza alla rivelazio- 
ne ? ] 

6. L E Cristo ne ha egli fatti 
a fine di provare la sua divina 
missione ? 

\.E’ possibile il miracolone»- 
suno può dubitarne , tosto che 
ammette che Dio abbia fatto e 
creato con una piena libertà, in 
virtù di una potenza infinita. Di 
fatto , in questa ipotesi , che è 
la sola vera , che Dio regola 
l’ordine e il corso dell’univer- 
so , tali come sono ; che ha sta- 
bilito la connessione che scor- 
giamo tra le cause fisiche ed i 
loro effetti , connessione di cui 
non possiamo dare altra ragio- 
ne se non la volontà di Dio; che 
egji diede ai diversi agenti quel 
grado di forza e di attività che 
a lui piacque : tutto ciò che av- 
viene è un effetto di questa vo- 
lontà suprema, e se egli avesse, 
voluto , le cose sarebbero di- 
versamente . 

Quest’ ordine che ha stabi- 
lito è noto agli uomini dalla 
sperienza , cioè , dalia costante 
ed uniforme testimonianza che 
da sei mille anni é la stessa . 
Le particolarità di quest’ ordi- 
nesorio quelle che chiamiamo 
leggi della natura, .pei ché que- 
sta è 1’ adempimento della vo- 
lontà dell’ arbitro sovrano di 
tutte le cose . Cosi è certo per 
esperienza costante che quan- 
do un uomo é morto , è morto 
per sempre ; dunque questa è 
legga di natura: se avviene che 
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un uomo risusciti, questo òu» 
miracolo , poiché è un avveni- 
mento contrario al corso ordi- 
nario della natura , una dero- 
gazione alla legge naturale stae 
bili ta da Dio, un effetto supe- 
riore alle forze naturali dell’ 
uomo . Parimenti ò costante 
sperienza, che il fuoco applica- 
to al legno lo consuma , cosi 
quando Moisè vide il roveto ar- 
dente che non si consumava , 
ebbe ragione di pensare che fos- 
se un miracolo, e non l’effetto 
di una causa naturale . 

Ma Dio prescrivendo da 
tutta 1’ eternità che un uomo 
morto fosse per sempre morto, 
che il legno fosse consumato 
dal fuoco ; non levò a se stes- 
so il potere di derogare a que- 
ste due leggi ; di rendere la 
vita ad un uomo nv-rto , di 
conservare un roveto in mez- 
zo al fuoco, 'quando egli lo 
giudicasse a proposito , a fine 
di eccitare l’attenzione degli 
uomini, istruirli ed intimare 
ad essi dei precetti positivi . 
Se lo fece in certi tempi , é 
chiaro che questa eccezzione 
alla legge generale era stata 
preveduta e stabilita da Dio 
da tutta l’ eternità, del pari 
che la legge ; che in .tal guisa 
la legge e la eccezione per il 
tale caso , sono tutte due 1’ ef- 
fetto della sapienza e volontà 
eterna di Dio , poiché prima 
di creare il mondo , sapeva ciò 
che voleva fare, e che farebbe 
in tutti i secoli avvenire. 

Qualora i Deisti per prova- 
re l’ impossibilità dei miraco- 
li , dicono che D*o no» . può 
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cambiare di volontà , disfare 
ciò che ha fatto , scomporre 
1* ordine che ha stabilito , che 
questa condona c contraria 
alla sapienza divina , ec. o es- 
si non intendono j termini, o 
se n’abusano. Iddio liberissima- 
mente, e senza veruna neces- 
sità ha stabilito il tal ordine 
della natura'; lo poteva rego- 
lare diversamente . A lui solo 
spettava decidere che dal cor- 
po di un uomo morto e sotter- 
rato , rinascesse un uomo co- 
me da una ghianda seminata 
nasce una quercia; dunque la 
risurrezione non è fenomeno 
superiore alla potenza divina. 
' Quando risuscita un uomo , 
non muta di volontà , poiché 
da tutta la eternità avea riso- 
luto di risuscitarlo, e derogare 
cosi alla legge generale . Que- 
sta eccezione non distrugge 
punto la legge , poiché prose- 
gue ad eseguirsi come prima , 
per rapporto a tutti gli altri 
uomini . Dunque una risurre- 
zione non reca verun pregiu- 
dizio all’ ordine stabilito , nè 
alla sapienza eterna , da cui 
quest’ordine è prodotto . Co- 
me l'ordine civile , e l’inte- 
resse della società esigono che 
il Legislatore deroghi qualche 
volta ad una legge ; e vi faccia 
una eccezione in un caso par- 
ticolare , esige parimenti il 
bene generale delle creature , 
che Dio talvolta deroghi ad 
alcuna delle leggi fisiche in 
favore dell’ ordine morale per 
istruire e correggere gli uomi- 
ni , per intimare ad essi delle 
leggi positive , ec. 
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Ciò non é necessario , dico- 
no i Deisti : dunque Dio non 
é abbastanza potente per farci 
conoscere senza miracolo ciò 
clic esige da noi ! Si proverà 
forse che è cosa più agevole 
suscitare un morto , che illu- 
minarci ? 

. Rispondiamo che niente è 
impossibile né difficile adulila 
potenza infinita ; che dunque 
è assurdo argomentare sopra 
ciò che e più facile o difficile 
a Dio . Preghiamo pero i no- 
stri avversarj a dirci, di quale 
mezzo debba Dio servirsi per 
imporci una legge positiva; di 
quale modo Dio abbia dovuto 
valersi per dare una vera reli- 
gione ad Adamo ed ai Patriar- 
chi , ai Giudei, ai Pagani, per 
trarre dalla idolatria le nazio- 
ni tutte che vi erano immer- 
se . Quando lo avranno asse- 
gnato , ci obblighiamo di prò- 
var loro che questo mezzo sa- 
rà un miracolo . Di fatto 1’ or- 
dine della natura, stabilito da 
Dio , non è d' istruire imme- 
diatamente per se stesso cia- 
scun uomo in particolare, ma 
d’ istruirlo per mezzo degli 
altri uomini , coi fatti , colla 
sperienza , colla riflessione . 
Perciò volendo che Dio istrui- 
sca ciascun individuo per 
mezzo della rivelazione , o 
di una particolare ispirazione, 
esigono realmente un miraco- 
lo per ciascuno , ma un mira- 
colo assaissimo sospetto , che 
favorirebbe l’ illusione od il 
fanatismo, o rassomiglierebbe 
ad unistinto generale, cuinon 
'siamo padroni di resistere. 
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Per ciò tutti quelli che nega- 
rono la possibilità dei mira- 
coli , furono costretti di soste- 
nere altresì' la impossibilità di 
una rivti.iz.ione . 

Gli Atei e i Materialisti , i 
quali dicono , eh.- 1’ ordine 
della natura e lesile leggi sono 
immutabili , poiché questa- è 
una conseguenza della neces- 
sità eterna ed assoluta di tutte 
le cose , non sono più ragio- 
nevoli . Oltre che é assurdo 
ammettere un ordine senza 
una intelligenza che comanda, 
delle leggi senza Legislatore , 
ed una necessità di cui non si 
può assegnare alcuna ragione, 
è pure un assurdo limitare 
senza verun motivo la potenza 
della natura . Quando Spino- 
sa dice , che se potesse cre- 
dere la risurrezione di Lazza- 
ro , rinunzierebbe al suo si- 
stema , Bayle gli fece vedere 
che ragionava da sciocco ; 
poiché , secondo Spinosa , la 
potenza della natura è infini- 
ta , con quale diritto poteva 
riguardare come impossibile 
alcuno dei mirabili avveni- 
menti riferiti nella Scrittura 
Santa f Dizion. crii . Spinosa 
R. Un Material, sta piu mo- 
derno conobbe questa incon- 
seguenza; ma la evitò soltanto 
con una contraddizione. Dice 
che noi non sappiamo se la 
natura non sia occupata a 
produrre dei nuovi enti , se 
non rassembri degli elementi 
atti a fare nascere delle gene- 
razioni del tutto nuove, le 
quali niente abbiano di comu- 
ne con quelle che pra esiato- 
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no . Sist. della nat. t.p. e. 5 . 
p 16. Cosi, secondo quest® 
Filosofo , tutto è necessario , 
e tutto può cambiarsi . Perla 
stessa ragione non sappiamo 
se al tempo di Moisé la natu- 
ra non abbia fatto nascere le 
piaghi’ dell’ 1 g'ticf , la divisio- 
ne lei flutti 'iel mare fiosso , 
la manna del Deserto , ec. e 
se al tempo ai Gesù Cristo 
non u bbia operato tutte le gua- 
rigioni , le risurrezioni , c gli 
aln i prodigi , di cui alfermia- 
mo che egli è »’ autore . 

Havvi piu buon senso e 
connessione nelle idee delle 
nazioni le piu stupi e . Gli 
stessi popoli , i quali credet- 
tero che multi Dio Geni fos- 
sero concorsi alla formazione 
del mondo , pensarono pari- 
mente che quéste stesse intel- 
ligenze lo governassero , con- 
chiusero che potevano cam- 
biarne 1’ ordine, e il corso co- 
me giu beassero a proposito , 
per conseguenza operare dei 
miracoli , secondo il loro ge- 
nio ; e per ciò stesso gl’ indi- 
rizzarono i loro voti , e resero 
i loro omaggi . 

Chi dice che i miracoli so- 
no forse l’effetto di una legge 
ignota della natura, ci sembra 
altresi , [ scrive 1 ’ A. , ] che 
abusi dei termini . In quala 
senso si può supporre che una 
eccezione particolare alla leg- 
ge generale, sia una legge? 
Per verità , la legge e la ecce- 
zione sono ugualmente un e &■ 
fetto della volontà del sovrano 
Legislatore, come già l’osser- 
vammo ; ma questa volontà 
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non è giudicata legge , nè può 
essere chiamata tale , se non 
in quanto è generale e cono- 
sciuta per una costante spe- 
ranza. Chiamare l’eccezione, 
una legge ignota , questo è 
un confondere evidentemente 
tutte le nozioni . 

[ Nella materia piu inte- 
ressante della Religione, fon- 
data sui miracoli é piu neces- 
saria l'esattezza, che la viva- 
cità delle risposte : Chi obiet- 
ta , non dice eccezione di leg- 
ge , ma dice legge forse inco- 
gnita . Incognite furono certa- 
mente da principio alcune 
leggi naturali , i di cui feno- 
meni non sono quotidiani . 
Objettano adunque gl'incre- 
duli che un effetto creduto 
miracoloso , può essere il fc 
nomeno di una legge naturale 
che finora fu a noi incognita; 
e che pertànto non può essere 
in dimostrazione di qualche 
verità, che lorodlspiace.Qui va 
a terminare tutta la loro filosofi- 
ca meditazione. Considera, tene 
soltanto la prima parte, sembra 
malagevole, e quasi disperata 
la risposta . ] 

[ Ma non la è realmente io 
se stessa ; e molto meno poi 
congiunta col suo restante . 
Dutens nella sua egregia ope- 
ra Scoperte filosofiche perfe- 
zionala colla edizione di Na- 
poli , non avendo egli , come 
é da notarsi , lo scopo di con- 
futare increduli , ma solo di. 
esaminare la natura , dimo- 
strò che quelle molta scoperte 
le quali si sogliono attribuire 
• moderni , erano ben note in 
Bergier. T. X. 
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sostanza agli antichi. Ove è 
pure da notarsi , che gli anti- 
chi scrittori i quali fanno men- 
zione di oggetti filosofici co- 
gniti agli antichi, scrivono per 
lo più in modo che arguire si 
debba una maggiore an- 
tichità di quelle notizie. Ven- 
gono ora codesti increduli a 
sospcltare dopo sei mila anni, 
di leggi naturali ignote . ] 

[ Inoltre chi dice leggi na- 
turali, dice un sistema almeno 
di molte leggi cognite per na- 
tuiali . Dopo sei mila anni si 
è mai conosciuta 1’ artificiosa 
legge di risuscitare colla sola 
viva voce un fetido cadavere, 
e collo stesso mezzo moltipli- 
care a migliaja cinque pani e 
due pesci da saziare migliaja 
di persone ? Arrossiscano co- 
storo, che non sanno l’alfabeto 
della natura , mentre che pre- 
tendono di farne i profondi 
scrutatori di essa . } 

Disse S. Agostino, che non 
si fanno i miracoli contro la 
natura, ma contro la cognizio- 
ne o la sperienza che abbiamo 
della natura, poiché la natura 
delle cose non è altro che la 
volontà di Dio , /. 6. de Gen. 
ad lit. c 12 de civit. Dei c. 8. 
Ciò si capisce . Ma perché 
possiamo intenderci e non 
contraddirci » bisogna distin- 
guere la volontà particolare ; 
la prima può essere chiamata 
legge della natura , e sorso 
della natura , poit hè si esegui- 
sce comunemente e costante- 
mente ; la seconda che è una 
eccezione non può essere chia- 
mata legge, se non in un senso 
» 
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ma l’abuso dei termini non 
contribuisce mai ad illustrare 
una questione . 

Secondo Clarke la sola dif- 
ferenza che v’ha fra un avveni 
mento naturale ed un fatto mi- 
racoloso , é questa, che il pri- 
mo succede ordinariamente, e 
di frequente , quando il secon- 
do si vede rarissime volte. Se 
gli uomini, dice egli, sortissero 
ordinariamente dal sepolcro co- 
me il grano sortisce dalle se- 
mente , ciò ci sembrerebbe na- 
turale; ed al contrario, il modo 
onde sono generati al giorno d* 
oggi sarebbe riguardato come 
miracoloso. Questa osservazio- 
ne è giusta per rapporto alle 
cose che Dio fa immediatamen 
te per se stesso, senza il con- 
corso degli uomini. Le buizio 
er parte sua sosteneva eoe non 
asta la rarità per caratterizza- 
re un miracolo, é necessario 
che sia anco una cosa la quale 
superi la forza delle creature. 
Se questi due Filosofi avessero 
fatto questa distinzione, sareb- 
bero andati d’accordo. Raccol- 
ta della Opere di Clarke , di 
Leibnizio , cc. p. io 5 . 20 1. 

Quindi devesi conchiudere 
che sebbene facciasi ogni gior- 
no, ed ogni volta che il Prete 
dice la Messa, la transustanzia- 
zione, é non di meno un mira- 
colo; perchè questo è un effetto 
infinitamente superiore alle 
forze naturali degli uomini , di 
cui Dio si serve per operarlo. 
Al contrario i santi movimenti 
che Dio produce in noi colla sua 
grazia, non sono miracoli, per- 
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chè Dio li produce in noi senza 
di noi , immediatamente per se 
stesso , ed assai di frequente. 
Vedi Naturale. 

Ig mriamo noi quai sieno le 
fa oltà e il grado di forza, che 
t>io diede agli Angeli buoni o 
cattivi , non possiamo né met- 
terli nel numero degli agenti na- 
turali, nè decidere, se tutto ciò 
che fanno, sia naturale o mira- 
coloso. Soltanto vegliamo nel- 
la Storia Santa, che quando Dio 
si é servito del loro ministero, 
ciò fece o pei- annunziare agli 
uomini degli avvenimenti che 
non avriuno potuto conoscere, 
o per fare delle cose ohe gli no- 
mini non potevano fare. Dun- 
que la loro missione e le loro 
azioni erano miracolose, poi- 
ché nell' ordine comiine e quo- 
tidiano della Provvidenza non 
sì opera così per rapporto al 
genere umano Molto metio pos- 
siamo ragionare quanto alle o- 
perazioni deidi spiriti delle te- 
nebre, perchè la Scrittura ne 
paria meno che dei buoni An- 
geli. Solo vi scorgiamo che i 
maligni spiriti niente possono 
fare senza una particolare per- 
missione di Dio. Vedi Demo- 
nio . 

II. Si può distinguere con 
certezza un fatto naturale , e 
provarlo ? Ci sorprende assais- 
simo di dover noi esaminare 
scrupolosamente due questioni 
tanto facili a risolversi; ma non 
v’è alcun soggetto su cui gl’in- 
creduli abbiano portato tarit’ 
oltre la ostinazione e le con- 
traddizioni. 
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assai improprio ed abusivo: 

[Objettano di nuovo le leg- 
gi incognite della natura; e po- 
ganzi rispondemmo.] 

Gl’increduli per una sciocca 
inconseguenza sostengono da 
una parte che Dio non possa 
derogare ad una legge delia na- 
tura ; dall’ altra , suppongono 
che Dio abbia stabilito delle 
leggi opposte; una, per cui di- 
cesi che il morto è morto per 
sempre; l’altra con rui ordinò 
che il morto possa senza mi- 
racolo esse re restituito alla vita. 

E’ vero, gli Atei non posso- 
no mettere alcun limite alle 
forze della natura ; sono obbli- 
gati di supporle infinite , poi- 
ché non possono assegnare al- 
cuna causa che le abbia limi- 
tate. Quanto a noi, che ammet- 
tiamo un Creatore intelligente 
e saggio, una Provvidenza at- 
tenta e benefica, siamo certis- 
simi che le forze della natura 
Sono limitate, e che le leggi di 
essa sono costanti perchè Dio 
le ha stabilite per il bene delle 
creature sensibili e intelligenti. 

Per altro è evidente che l’or- 
dine morale c appoggiato sulla 
costanza dell’ordine fisico : se 
le leggi della natura potessero 
cambiare, non saremmo piu si- 
curi di alcuna cosa, non vi sa- 
rebbe piu certezza nella regola 
dei nostri doveri. Dunque sia- 
mo assolutamente certi che Dio 
non ha stabilito delle leggi fi- 
siche, opposte l'una all’altra; 
che non si cambierà mai 1’ or- 
dine della natura quale lo cono- 
sciamo ; che i miracoli non di- 
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verranno giammai effetti natu- 
rali . 

Per conseguenza siamo certi 
che Dio non darà mai a verun 
agente naturale la podestà di 
turbare o mutare l’ordine tìsico 
del mondo e il corso ordinario 
della natura; che gli spiriti buo- 
ni o maligni non hanno questo 
potere, inulto meno i maghi e gl" 
impostori, e proveremo che ciò 
non mai avvenne al mondo. 

Trai i diversi avvenimenti 
riferiti nella Storia Santa , ve 
ne sono di quei , il cui sovran- 
naturale fassi vedere agli occhi 
di ogni uomo di buon senso,e 
su i quali non è d’uopo di di- 
scorso , nè di esame. Che un in- 
fermo in forza dei rimedj gua- 
risca lentamente , riacquistan- 
do a poco a poco le sue forze , 
questo é il corso della natura ; 
che risani instantaneamente al- 
la parole di un uomo , senza 
conservare alcun resto, né’al- 
eun risentimento delia malat- 
tia, questo è evidentemente un 
miracolo. Che un Taumaturgo 
colla Sua parola, o con un sem- 
plice tocco, restituisca la vita 
ai morti , la vista ai ciechi na- 
ti , 1’ udito ai sordi , la voce ai 
mutoli , la forza c ih moto ai 
paralitici, cammini sulle acque', 
calmi le terhpesle senza lascia- 
re alcun segno dj agitazione oei 
flutti, satolli con cinque soli 
pani cinque mila uomini, ec. 
queste non sono opere natura- 
li : per deciderne non è neces- 
sario essere Medico , Filosofo 
o Naturalista; basta avere una. 
piccolissima dose di buon seu- 
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so- Qualora le circostanze pos- 
sono lasciare qualche dubbio 
sulla causa naturale di un fat- 
to, «allora dobbiamo sospendere 
il nastro giudizio , e non affer- 
mare temerariamente un mi- 
racolo. 

Ma ecco un altro argomento, 
cui gl’ increduli non risponde- 
ranno mai. Se é impossibile di- 
stinguere con certezza un mi- 
racolo da un -fatto naturale, 
perché rigettate gliavvenimen- 
ti della Storia Santa , che' vi 
sembrano miracolosi , quando 
che ammettete senza difficoltà 
quei , nei quali niente avvi di 
naturale? Voi non volete cre- 
dere i primi, perché sono mi- 
racoli, e nello stesso tempo so- 
stenete che se questi fatti sono 
avvenuti , non si potè sapere 
certamente che fossero mira- 
coli: si può contraddirsi in un 
modo più sciocco ? 

Trattasi di sapere in secon- 
do luogo, se un miracolo possa 
f ssere provato, o se si possa 
provarne la realtà Ecco una 
nuova contraddizione per par- 
t ■ dei Deisti, di fatto éuna con- 
traddizione il confessare da 
pna parte che Dio può fare dei 
miracoli , e sostenere dall'altra 
parte che Dio non é tanto po- 
tenze per renderli miniente sen- 
sibili e manifesti, che nessuno 
possa ragionevolmente dubitar- 
ne: in questo caso a che servi- 
rebbero i miracoli l 

Tutta la questione si riduce 
a sapere se un miracolo sia o 
non sia un fatto sensibile, se 
il sovrannaturale del fatto im- 
pedisca che la sostaza di esso 
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non possa cadere sotto i sensi ; 
sarebbe una pazzia il sostener- 
lo. Negli articoli Fatto e Cer- 
tezza abbiamo già dimostrato 
che un miracolo é suscettibile 
delle stesse prove che qualun- 
que fatto naturale: che può es- 
sere metafisicamente certo per 
chi lo sperimentò in se stssso , 
fisicamente certo per chi ne fu 
testimoniu oculare ; che dun- 
que può essere moralmente 
certo pegli altri sulla testimo- 
nianza irrecusabile di quei che 
lo videro, c di chi lo sperimen- 
tò. Non ripeteremo le ragioni 
che abbiamo addotte; ci resta- 
no però delle obbiezioni da 
sciogliere. 

La obbiezione a primo colpo 
d’occhio più abbagliante é quel- 
la , che D. Hurne trattò dif- 
fusamente nel suo decimo 
Saggio sull' Intelletto umano, 
dove si é proposto di prova- 
re che nessuna testimonian- 
za può stabilire 1’ esistenza di 
Un miracolo. Un miracolo di- 
tegli, è un effetto od un fe- 
nomeno contrario alle leggi 
della natura ; ma come la co- 
stante ed invariabile sperienza 
ci convince della certezza di 
queste leggi, la prova contro il 
miracolò trutta dalla stessa na- 
tura del fatto è cosi che possa 
somministrare la sperienza. 
Dunque non può essere distrut- 
ta da qual si sia altra testimo- 
nianza. Difatto la fede che pre- 
stiamo alla deposizione dei te- 
stimoni oculari é tanto fondata 
sulla sperienza , cioè, sulla co- 
gnizione che abbiamo come 
questa testimonianza é ordina- 
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riamente conforme aita verità. 
Se dunque questa testimonian- 
za cade sopra un fatto miraco- 
loso, trovansi due sperienze op- 
poste , una delle quali distrug- 
ge 1’ altra , od almeno la pili 
forte di queste deve prevalere 
alla più debole. Ma com’é assai 
più probabile che alcuni testi- 
monj s’ingannino o vogliano in- 
gannare, anzi che il corso della 
natura sia interrotto, devesi sta- 
re piuttosto alla prima suppo- 
sizione, che non alla seconda. 
Quindi D. Humffconchiuse, che 
un miracolo, per quanto sia at- 
testato, non merita alcuna ere. 
denza. 

Per poca attenzione vi si fac- 
cia , vedrassi che questo sofi- 
sma è appoggiato sovra un 
equivoco ed un abuso-dei ter- 
mine di sperienza. In che con- 
siste la sperienza o la cogni- 
zionecheabbiamodella costan- 
za del corso della natura ? In 
questo , che non mai la vedem - 
mo cambiare , se non fummo 
mai testimonj di alcun miraco- 
lo ; ma ne segue forse che que- 
sto cangiamento sia impossibile 
perché non lo abbiano mai ve- 
duto ? Dunque questa non é 
altro che una sperienza .nega- 
tiva , se si può chiamare cosi 
un semplice difetto di cogni- 
zione , una inera ignoranza. 
Lo stesso D. Hume lo rico- 
nobbe nel suo quarto Saggio, 
dove confessa che non pos- 
siamo provare a priori la im- 
mutabilità del corso della na- 
tura. Non è assurdo il volere 
che un semplice difetto di co- 
gnizione per parte nostra su- 
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peri la cognizione positiva e 1* 
attestato formale dei testimoni 
che videro un miracolo ì 

Se fosse solido 1’ argomento 
di D. Hume , proverebbe che 
quando per la prima volta veg- 
giamo un fatto strepitoso, dob- 
biamo ricusai e il testimonio dei 
nostri occhi, perché allora tro- 
vasi contrario alla passata no- 
stra pretesa sperienza ; che 
dobbiamo altresì diffidare del 
sentimento interno, quando spe- 
rimentiamo in noi stessi un sin- 
tonia ette non abbiamo inai sen- 
tito . Dunque questo sofisma 
attacca di frante I» certezza fi- 
sica , e la certezza metafisica , 
ed anche la certezza morale . 
V edi Sperienza - 

In secondo luogo, é vero che 
noi ci affidiamo, .soltanto alla, 
testimonianza umana , perchè 
conoscemmo colia sperienza , 
che questa testimonianza per 
ordinario è conforme alla veri- 
tà ! Noi vi ci affidiamo per un 
istinto naturale , il quale ci fa 
conoscere , che senza questa 
confidenza sarebbe impossibile 
la società umana . Noi vi si af- 
fidiamo nella infanzia con piu 
sicurezza che nella età matura; 
e quanto più diventiamo vecchi 
esperimentati , più siamo diffi- 
denti . 

Ma questa diffidenza porta- 
ta all’ eccesso sarebbe cosi ir- 
ragionevole come quella degl’ 
increduli. Qualora un fatto sen- 
sibile e palpabile , naturale o 
miracoloso, è lestifiiato da un 
gran numero di testimonj , che 
non poterono avere un inte- 
resse comune d’ ingannare , 
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fictnmeno poterono fare^insie- 
(ne alcun accordo, che pc r altro 
sembrano sensati e virtuosi, è 
impossibile ( bela loro testimo- 
nianza sia t'.ilsa -, al ora vi si af- 
fidiamo con una intera ccitez- 
za, in virtù .Iella intima cogni- 
zione cbe abbiamo della natura 
umana. Non è questa una Sem- 
plice presunzione, né una spe- 
rienza puramente negativa* od 
una ignoranza, ina una cogni- 
zione positiva e meditata . In 
questo caso é assurdo il dire che 
è più probabile che i testimonj 
si siano ingannati od abbiano 
voluto ingannare, che non c il 
dii e che siasi interrotto il corso 
della natura ; perché avesse luo- 
go o 1’ uno o T altro di questi 
inconvenienti, sarebbe neces- 
sario che fosse cambiato il cor- 
so della umana natura. 

Dunque alloraabbiamoquel- 
la testimonianza che esige D. 
Hume , una testimonianza di 
tale natura , che la falsità di 
essa sarebbe più miracolosa del 
fatto che deve stabilire ■ Iddio 
può avere delle saggie ragioni 
d’interrompere per un momen- 
to l’ordine fisica e il corso del- 
la natura ; ma. non può averne 
alcuna di rovesciare lordine mo- 
rale e la costituzione della na- 
tura umana: il primo di questi 
miracoli mefite ha d’impossibi- 
le: il secondo sarebbe ussurdo 
e indegno di Dio . 

I. D. Hume non ragiona meglio , 
qualora pretende che quando 
trattasi di un miracolo , il quale 
appartiene alla religione, sono 
nude tutte le testimonianze u- 
mnue , perché l’ amore del mi- 
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rabile e il fanatismo religioso 
bastano per far girare tutti i 
cervelli ,e rovesciare ogni prin- 
cipio . 

Se queste due malattie fos- 
sero lanlocomuni e violente co- 
me pretendono i Deisti , si ve- 
drebbero nascere ogni giorno 
nuovi miracoli. L’amore del 
mirabile può trascinare gli uo- 
mini , quando niente hanno a 
rischiare per essi , quando un 
fatto non è contrario né ai loro 
pregiudizi, ne ai loro interessi; 
ma quando dei fatti prodigiosi 
li devono obbligare a cambia- 
re di religione , di opinioni e 
di costumi , mettere in pericolo 
la loro fortuna e la loro vita , 
non reggiamo che sieno molto 
solleciti di ammetterli : allora 
lo zelo di religione non li di- 
spone a credere i falli , ma li 
rende diffidenti ed increduli . 
Tali erano le disposizioni dei 
Ciudei e dei l : agani per rap- 
porto ai miracoli di Gesù Cri- 
sto e degli Apostoli : nulla di 
meno gli resero testimonianza, 
poiché moltissimi si sono con- 
vertiti , e gli altri non ardiro- 
no di negarli . V edi Gesu’Ciu- 
sto , Apostoli , ec. 

Si può contraddirsi più scioc- 
camente di quello che fanno 
gl’ increduli ? Secondo essi , ci 
dobbiamo fidare dei nostri sen- 
si , piuttosto che di ogni specie 
di testimonianza , quando essi 
ci attestano che 1’ Eucaristia 
non è altro che pane c vino, poi- 
ché coi nostri sensi vi reggia- 
mo tutte le qualità sensibili; 
e non ci dobbiamo più fidare 
se Dio cambiasse visibilmente 
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questo* pane e questo vino in 
un’altra specie di corpo, quan- 
ti’ anche vi scorgessimo tulle le 
qualità sensibili di un nuovo 
corpo. Il testimonio dei noittri 
sensi ci dà una intera certezza, 
qualora è negati vo e che non ci 
attestaalcun miracolo; ma que- 
sto niente prova .quando è posi- 
tivo, e che ci testifica un mira- 
colo evidente e sensibile . Un 
Logico sensato mette un prin- 
cipio direttamente contrario . 

Il Saggio di D. Hume sopra 
i miracoli é stato confutato da 
Cainphell’ , Autore Inglese , 
Dissertaz. su i miracoli ; ec. 
Parigi i'r6y. 

Dissero altri Deisti che le pro- 
ve morali sufficienti per jstubi- 
iire i fatti che sono nell' ordi- 
ne dei possibili , non bastano 
poi a provare i fatti di un altro 
ordine , e puramente sovran- 
naturali ; che alcune testimo- 
nianze molt oforti per farcicre- 
dere una cosa probabile, non 
hanno più tanta forza apersua 
,derci una cosa improbabile , 
come la resurrezione di un 
morto . ^ 

Ma non siamo abbastanza 
capaci di concepire , perchè un 
miracolo non sìa nell’ ordine 
dei possibili morali, tosto «-he 
Dio t quegli che opera : avvi 
forse qualche fatto superiore al- 
la potenza divina f Vorremo an- 
che sapere ciò che s’ intende 
per cosa improbabile . Una co- 
sa che non può essere provata ? 
Tutto c ù che è possibile , può 
esistere , tutto ciò che esiste , 
può essere provato , tosto che 
cade sotto i sensi; di questo ge- 
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nere sono la morte dell’ uomo e 
la vita di lui ; non si ha mai 
pensato che fosse impossibile 
verificare, se un uomo aia mor- 
to o vivente . Forse improba- 
bile significa impossibile ? Al- 
lora bisogna cominciare dai 
provare ette un miracolo é as- 
solutamente impossibile; e .sino 
ad ora gl'increduli nou vi sono 
riusciti . N 

L' Autore delle questioni sul- 
la Enciclopedia (eoe spiccare 
tutta la sagacità del suo intel- 
letto sopra questa , o piuttosto 
mise nella maggior chiarezza 
1’ impudenza e la ostinazione 
degli increduli . „ Pei credere 
,, un miracolo, dice egli , non 
„ basta averlo veduto ; avve- 
,, gnach-è si può ingannarsi . 
„ Molti si credettero falsamen- 
,, te di essere soggetto di mi- 
„ racoli; ora essi furonoinfer- 
„ mi , ed ora risanati da un po- 
„ tere sovrannaturale ; furono 
„ cambiati in lupi ; attraver- 
,, sai ono l'aria sovra un manico 
„ di granata ; furono incubi e 
„ succubi',, . 

„ il-sogna che il miracolo sia 
„ stato veduto da inerite per- 
„ sone sensatissime, disinte- 
„ t essine, e che niente hanno d’ 
„ impegno nella cosa . E’ d’uo- 
„ po sopra tutto che Io anbiano 
„ solennemente attestato. Av- 
,, vegnache se sono necessarie 
„ delle formalità autentidhepe- 
„ gli atti più semplici , tanto 
„ più per piovaie delle cose 
„ naturali impossibili, e da cui 
„ deve dipendere il destino «tei- 
„ la terra „ • 

„ Quando un miracolo è ce- 
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»> so autentica , niente per an- 
,, co prova ; poiché la Scrittura 
» dice in molti luoghi che al- 
j» cuni Impostori possono fare 
», dei miracoli . Dunque si esi- 
», ge che la dottrina sia appog- 
,, giuta sui miracoli , ed i mi- 
n * acoli sulla dottrina ,, . 

„ Ciò ancora non basta. Co- 
», me un briccone può predi- 
,, care una buonissima dottri- 
„ uà e fare dei miracoli, come 
„ i maghi di Faraone , è duopo 
,, che questi miracoli sieno an 
», nunziati dalle profezie , bi- 
,, sogna averle intese ai! an- 
,, nunziare chiaramente , ed 
„ averle vedute realmente a- 
,, dempiute.' è necessario pos- 
„ sedere perfettamente la lin 
„ gua in cui esse furono con- 
,, servate „ . 

„ Neppure basta che tu sia 
,, uu testimonio del miracolo- 
,, so loro adempimente ; avve- 
,, gnachè puoi essere inganna- 
,, to dalle apparenze . li’ ne- 
„ cessarlo che il miracolo e la 
„ profezia sieno giuridicamente 
„ provate dai Capi della nazio- 
„ ne , ed ancora si troveranno 
,, dei dubbj , perciocché può 
„ succedere che la nazione sia 
„ interessata a supporre una 
,, profezia ed un miracolo ; e 
,, tosto che vi si mesrhia l’ in— 
,, teresse , niente conta . Se un 
,, miracolo predetto non è tan- 
,, to pubblico , tanto avverato 
,, come una ecclissi nell’ alma- 
,, nacco , sii certo che questo 
,, miracolo non è altro che un 
,, gioco di mano ed una ranci- 
,, da novella „ . 

,, Si vorebbe , accio un mira- 
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„ racolo fosse bene provat» 

„ che avvenisse alla presenza 
„ dell’Accademia (ielle Scienze 
,, diParigi; odella Società Rea - 
„ lv di Londra, e della Facoltà 
„ di medicina, assistita da un 
„ distaccamento del reggi men- 
„ to delle Guardie , per rafFra- 
,, mire la folla del popolo. „ 
Risposta , K perchè non chia- 
mare anche tutti gl’ Increduli , 
Deisti , Atei «Materialisti , Pir- 
ronisti ed altri? essi solo sono 
i saggi per eccellenza. Ma se 
non basta avere veduto un mi- 
racolo per crederlo e per es- 
serne certo, a che servirà la pre- 
senza degli Accademici , dei 
Medici, e di tutto il loro cor- 
teggio? Se nessuno é certo di 
essete in salute, e nel suo buon 
senso , di vedere realmente ciò 
che vede , nè di sentire vera- 
mente ciò che prova , non cre- 
diamo che questiDotti sieno piu 
privilegiati degli altri uomini'. 

Il solo dubbio ben fondato 
che v’ é qui , si è di sapere se 
un Filosofo , che ragiona cosi , 
abbia testa ben sana. Prescri- 
ver* delle regole di certezza , 
e poi pretendere che unendole 
tutte, niente ancora si avrà di 
certo , é uno sciocco Pirroni- 
smo . 

i. In qual luogo del mon- 
do , se non negli Spedali de’ paz- 
zi si videro alcuni che credes- 
sero essere sordi , mutoli , cie- 
chi o paralitici , quando stava- 
no bene, o che si credessero 
perfettamente guariti da queste 
infermità , quando ancora vi e- 
rano soggetti ? Alcuni guariti 
cen certi rimedi credettero forse 
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falsamente miracolosa la loro 
guarigione: in questo caso giova 
consultare i Medic i per sapere 
cosa sia ; ma che sia necessaria 
la loro testimonianza per giu- 
dicare se queste infermità ab- 
biano cessato o durino ancora, 
questo é un assurdo. 

Alcuni pretesi stregoni dopo 
essersi unti con droghe , pote- 
rono sognare che nel giorno di 
sabato volavano SGpra un ma- 
nico di granata ; alcuni altri nel 
delirio di una sregolata fanta- 
sia poterono sognare di essere 
incubi , o succubi; ma i testi- 
moni dei miracoli di Gesù Cri- 
sto non si erano uniti con alcu- 
na composizione , per sognare 
di vedere ciò che non vedevano; 
e ciò videro non nei sogni not- 
turni , ma di giorno pieno ed in 
pubblico. 

a. Ammettiamo volentieri che 
i testimoni di un miracolo deb- 
bano essere in gran numero[seb- 
bene bastino anche due o tre ] 
santissimi, in buona salute, e 
senza verun interesse nell’ af- 
fare ; ci sembrano ancor più de- 
gni di fede, se fossero interes- 
sati a metterlo in dubbio. Ma » 
Giudei contemporanei di Moi- 
sè erano interessati a non cre- 
dere facilmente dei miracoli , 
che mettevano la loro Sorte alla 
discrezione di questo Legisla- 
tore, che li assoggettavano ad 
una legge durissima ed a nuovi 
costumi , che rcndevanli odiosi 
agli Egiziani ed ai Cananei. Gli 
Apostoli erano interessatissi- 
mi a non credere senza esame i 
miracoli di Gesù Cristo , che 
«on piacevano a Giudei; e di 
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non addossarsi temerariamente 
una missioue che li esponevi 
alla persecuzione dèi Giudei e 
dei Pagani . Questi allevati nei 
pregiudizj affatto opposti al 
Cristianesimo , aveauo il più 
vivo interesse a diffidare dèi 
miracoli di Gesù Cristo e degli 
Apostoli , che doveano impe- 
gnarli ad un difficilissimo ed 
assai pericoloso cambiamento 
di Religione. 

Quanto alle formalità giuri- 
diche e ai processi veibali so- 
lennemente foimati , affermia- 
mo che non furono tnai neces- 
sari per provare dei fatti pub- 
blici, di cui fu testimonio una 
intiera città , o tutta una con- 
trada . Prima che si pensasse 
di formare tali processi ; si avei 
meno certezza che non abbia- 
mo al presente di questa sorta 
di fatti ? Qualora alcuni mira- 
coli causarono net mondo una 
gran rivoluzione, il loro effetto 
è una prova più forte che tutte 
le informazioni e processi pos- 
sibili. 11 Filosofo che confutia- 
mo suppone anche falsamente 
che la certezza di tutti i fatti 
debba essere più grand e, a pro- 
porzione della loro importan- 1 
za , poiché i fatti , dai quali di- 
pendono la nostra vita, la no- 
stra conservazione , la nostra 
fortuna , i nostri diritti civili; 
per ordinario sono quei di cui 
abbiamo minore certezza. Per- 
ché un miracolo può interessa- 
re tutta una nazione , ne segue 
forse che sia necessario , che 
ciascun particolare ne sia testi- 
monio oculare ? 

5. E' falso che secondo la 
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Scrittura Santa gl’ impostori , 
e s maghi passano fare dei veri 
mini' "li ,-an/,i ella ri attesta al 
contrai io che Dio solo può far- 
ne, e lo proveremo nel para- 
grafo seguente Quando tratta- 
si di prosare la missione di un 
Uomo t non ancora si palladi 
dottrina : è un assurdo il pre- 
tendere che i Giudei oppressi 
in Egitto dovessero esigere la 
professioue di fede da Mosè, e 
il codice delia sua morale, pii 
ma di credere alia di lui mis 
«ione; che i Giudei , e i P .ga- 
lli fossero uomini assai cap..ci 
di giudicare della dottrina di 
G-esù Cristo, quando gl incre- 
duli neppure K credono capa- 
ci di attestarci di lui miracoli. 
Dunque è più difticile assicu- 
rarsi di un latto sensibile, che 
di dare sentenza sulla bontà di 
un catechismo ? 

4- 1 miracoli annunziati dal- 
le profezie sono altrettanto più 
autentici e più commoventi ; 
questo però non è assolutamen- 
te necessario. La profezia stes- 
sa è un fatto miracoloso; dun- 
que per vei idearla sarebbe ne- 
cessaria un altra profezia, e co- 
si ai!' intinitò. Un fatto sovran- 
naturale . sensibile e palpabile, 
deve essere verificalo come o- 
gni altro fatto-; se ci scostiamo 
da questo, non troveremo altro 
che regole assurde, 

3. £' un metodo assurdo af- 
fermare ohe bisognava a ver eru- 
dito chiaramente la profezia , 
ed averla veduta realmente a- 
deinpiuta . fecondo questa de- 
cisione, Dio non poti ia predi- 
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re dei miracoli, i quali non de- 
vono esser operati che in molti 
sec.li, poiché si vuole che gli 
stessi uomini sentano prole- 
ri re le parole del Profeta, e ne 
veggano I’ adempimento . Al 
contrario, quanto più Sono lon- 
tani gl! avvenimenti , tanto più 
è evidente, qualora succedono , 
che non poterono essere pre- 
veduti con un lume naturale. 
Una profezia scritta da molti 
secoli non è né meno certa, ne 
meno chiara, né meno commo- 
vente , che se fosse stata fatta 
da poco ; essa ha lo stesso van- 
taggio. 

Forse é persuaso il nostro Cri- 
tico che i Dotti del secolo de- 
cimo ottavo non intendano l’e- 
breo , e non possono compren- 
dere il senso delie profezie; ma 
le versioni caldaica e greca fu- 
rono senile prima che avvenis- 
sero i fatti ; avanti ia nascita di 
Gesù Cr.sto ; sono confórmi al- 
le versioni siriaca , araba, lati- 
na fatte dopo , e la più parte 
sono opera dei G i udei Così in- 
tendiamo il senso del testo Dun- 
que è. stato inteso in un ugual 
modo in tutti i secoli : dunque 
queste profezie numerano inin- 
ti lligibili , nemmeno molto o- 
seure. 

y. Esse, come si vede furono 
aut'-nticaineiite testificale dai 
Dottori e dai Capì della nazio- 
ne giudaica, ossia quanto alle 
parole ossia ancora quanto al 
senso, nell, pai'afrasi caldaiche 
e nella versione dei Settanta : 
ma non e già necessario , che i 
Capi della nazione abbiano te- 
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stificato anche l’ adempimento 
nel tempo : essi poterono aver 
interesse di negare i miracoli 
di C^esù Cristo, di distrarre il 
senso delle profezie , e di ac~ 
ciccarsi sii del loro adempi- 
mento, come lo fanno anche al 
presente , poiché eglino stessi 
confessano che questo acceca- 
mento era predetto. Tuttavia 
non fu generale, poiché alcu- 
ni Dottori Giudei , come Nico- 
demo , Gamalielo, e San Pao- 
lo , e moltissimi de’ Sacerdoti , 
credettero in Gesù Cristo ; gli 
altri non ebbero coraggio ili 
contrastarne i miracoli. 

Ammettendo pur un mo- 
mento tutte le regole prescritte 
dal nostro Critico , l’ ignorante 
ha diritto di rigettare tu testi- 
monianza di tutti i Filosofi , 
quando attestano alcuni fatti 
sorprendenti che non compren- 
de, e gli devono sembrare so- 
vrannaturali. Mu togliendo ciò 
che avvi di assurdo in queste 
regole , siamo in istato di pro- 
vare che i miracoli ,i quali con- 
fermano la rivelazione , furono 
veduti da uomini sensati , che 
non vi aveano interesse alcu- 
no, che li testificarono in fac- 
cia delle intere nazioni , alla 
presenza dei Capi che niente 
ebbero da opporvi ; che questi 
miracoli furono fatti per pro- 
vare una dottrina purissima, ed 
assai degna di Dio , che furono 
annunziali da profezie moltis- 
simo autentiche , chiarissime , 
e costantemente intese nel sen- 
so che loro diamo, e che questi 
sono quei miracoli che conver- 
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tirono i Giudei, e i Pagani, 
Cosa si vuol di più ? 

Lo stesso Autore per inde- 
bolire queste grove ha preteso 
che i Maomettani ne avessero 
di simili per istabiiire la realtà 
dei miracoli di Maometto : ab- 
biamo confutato questo falso 
confronto all’ articolo Maomet- 
tismo ■ Altri diaselo, prima di 
esso , che si potrebbe ancora 
provare parimenti la verità dei 
miracoli del Paganesimo ; nes- 
suno di essi però ha potuto ci- 
tare queste pretese prove. Mol- 
ti obbiettarono la moltitudine 
dei miracoli riferiti nelle leg- 
gende ; a questo articolo , mo- 
strammo che la maggior parte 
di questi prodigj , sono assolu- 
temele senza prova . Alcuni 
finalmente obbiettarono le ra- 
gioni con cui hanno voluto sta- 
bilire i pretesi miracoli delDia- 
cono Parisio ; non crediamo 
che sia necessario dimostrarne 
la falsità. 

III. I Miracoli servono a con- 
fermare una dottrina e provare 
la divinità di una religione ? 
Non se ne dubitò punto prima 
che vi fossero i deisti ; e per 
parte loro fu ncccssaiio un ro- 
vescio straordinario di mente 
per sostenere il conti ario. 

Difatto, poiché Dio è quegli 
che Culla sua onnipotenza or- 
dinò il corso della natura , e 
stabili l’ordine tisico deimondo 
tale com’é; egli sola ha il po- 
tere di sospenderlo , derogarvi 
ancora per un istante, arresta- 
re l’effetto della più piccini» 
delle leggi , di cui à l' autore. 
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Per certo non diede ad alcuna 
creatura la potenza di scompor- 
re la sua opera, di turbare ia 
tranquillità degli uomini , per 
vantaggio dei quali Iddio lece 
le cose, comp sono. Esaminan- 
do la confidenza che gli uomini 
ebbero in ogni tempo alla co- 
stanza del corso dell’ universo 
e lo stupore che sempre gli han- 
no causato i miracoli veri od 
apparenti, la loro sorte in que- 
sto e nell’altro mondo sarebbe 
alla discrezione dei maligni 
spiriti o degl'impostori, cui Dio 
avesse dato la podestà di ope- 
rare dei prodigj superiori alle 
forze della natura} vi si oppon- 
gono la di lui sapienza e bontà. 

Egli stesso si è spiegato an- 
cora con tutta chiarezza ; dopo 
avere rammentato agli Ebrei i 
prodigj che opero in favor lo- 
ro , gli dice: V \ edete perciò che 

10 sono il solo Dio , e che non 
v’é altro Dio fuor di me, Deut . 
e. 22. v. 3 i}. 11 Salmista sovente 
ripete che Dio solo fa i miraco- 
li, Ps. 71. v. 18. i55 v. 4 . ec. 
Ezechia chiedendogli la mira- 
colosa liberazioue , gli dice : 
Salvateci, Signore , affinchè i 
popoli della terra conoscano 
che voi solo siete il sovruno pa- 
drone deli' universo , etc. Isa. 
c. 34 - v. 20. 

Quando Moisè gli domanda , 
come potrà convincere gli Ebrei 
di sua missione, Iddio gli diede 

11 potere di 'operare dei miraco- 
li, e gli dice: Va, io sarò nella 
tua bocca, e t' insegnerò cosa a- 
vraiadire, Ex.c. i\.v. 1. 12. 
Moisè ubbidisce, ed alla vista 
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dèi di lui miracoli gl' Israeliti 
credono la di lui missione, e 
finalmente il Ile di Egitto é co- 
stretto arrenderai. Forse dava 
Dio al suo Inviato delle false 
credenziali, dai segni equivoci, 
e che potevano essere cóirtia- 
futti dagl'impostori? Egli dice 
che eseguirà i di lui giudizj sul- 
l’Egitto, affinchè sappiano gli 
Egiziani che egli solo è il Si- 
gnore , Ex. c. 7. v. 5 . Come a- 
vriano potuto saperlo, se alcu- 
ni Maghi avessero potuto fare 
gli stessi miracoli come IVloisé? 

Quindi al vedere il primo mi- 
racolo di G . C. i di lui discepoli 
credettero in esso , Jo. c. 2. v. 
ti. Qualora Giovanni Battista 
gli spedì due de' suoi discepoli 
per domandargli : „ Sei tu quel 
,, desso, che deve venire, o dob- 
„ biamo aspettarne un altro ? 
„ Gesù alla loro presenza ope- 
„ rò molte miracolose guarigio- 
„ ni e rispose : Andate , dite a 
,, Gìovunui ciò che avete vedu- 
„ to ,, Lue. c. 7 v. 19. Sovente 
disse ai Giudei/., Le opere che 
,, io faccio , in nome del Padre 
„ mio rendono tcslimoìiianza 
„ di me. Se non volete credere 
,, a me, credete, alle mie ope- 
,, re „ Jo. c. 10. v. 25 . 38 . par. 
landò degl'increduli dice/ ,, Se 
„ tra essi non avessi fatto delle 
„ opere che nessun altro ha fat- 
„ to, non sarebbero rei ,, c. i5. 
v. 24. Sul punto di lasciare i suoi 
Apostoli loro diede la podestà 
di operare dei miracoli per pro- 
vare la loro missione, Marc. c. 
16. v. i 5 . e seg. Si dovea con- 
tentare di questa prova, se al- 
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cuti! Maghi , impostori, pseu- 
clo -Profeti fossero capaci di 
f.arne?, 

S. Pietro dichiara che Gesù 
Cristo é il Figliuolo di Dio, che 
é risuscitato, che per salvarsi 
bisogna credere in lui, che egli 
e i suoi coileghi ne sono testi - 
inonj fedeli; e lo prova col mi- 
racolo che avea operato, risa- 
nando un uomo infermo sin dal- 
la nascita, Act.c. 3 . v. i 5 e.seg. 
S. Paolo dice che ha fondato la 
sua predicazione non su i ra- 
ziocini della umana sapienza, 
rna su i doni dello Spirito San- 
to, e sopra una potenza sovran- 
naturale, i. Cor. c. 2. v. 4. che 
i prodigj e ' miracoli da lui o- 
perati furono i segni del suo 
apostolato, 2. Cor. c. 12. v. 12. 
Dunque era certo che questi 
segni non potevano essere li- 
mitati dai falsi Apostoli. 

Dunque hanno il torto gl’in- 
creduti di asserire che quand’ 
anche » miracoli provassero che 
un uomo è inviato da Dio, non 
proverebbero che fosse infalli- 
bile né impeccabile. Subito che 
Dio ha inviato un uomo ad an- 
nunziare per parte sua una dot- 
trina e fare delle leggi , e che 
in autentica forma gli diede il 
potere di fare dei miracoli, noi 
affermiamo che la giustizia, sa- 
pienza, bontà divina sono im- 
pegnate a non permettere che 
questo uomo s'inganni o voglia 
ingannare gli altri insegnando 
ad < ssi una falsa dottrina, o pre- 
scrivendogli delle pessime leg- 
gi. Altrimenti Dio presentereb- 
be alle nazioni una insidia d’ 
inevitabile errore , e le mette- 
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rebbe nella necessità di abban- 
donarsi ad un impostole, llqoal 
senso potrebbe dire che egli è 
la stessa verità, fedele, nemico, 
della iniquità , giusto e retto , 
Deut. c. J2. v. 4 - che è inca- 
pace di mentire, ed ingan- 
nare come tanno gli uomini . 
Num. c. v. ly* che è verace 
in tutte le sue parole , e santo 
in tutte le sue opere/ Ps. 144. 
v. 1 3 . ec. 

N on solo Dio avea promesso 
al suo popolo di mandargli dei 
Profeti . ma aveagli detto.: Se 
qualcuno non ascolta un Profe- 
ta che parlerà in mio nome, io 
ne /'aro vendetta ; ma se un 
Profeta parla falsamente per 
parte mia, o in nome degli dei 
stranieri , sarà messo a morte , 
Deut. e. 18. v. ly. Di continuo 
rinfaccia ai Giudei che non as- 
coltano i suoi Profeti, e minac- 
cia di punirli. Pure questa in- 
credulità sarebbe stata giustis- 
sima por parte dei Giudei , se 
fosse stato possibile che un 
Profeta facesse dei miracoli per 
provare una falsa missione.Po- 
té Dio minacciare di punirli 
per una giusta diffidenza ; e 
per avere seguito le regole del- 
la prudenze umana ? 

Ma, replicano i Deisti, nella 
Scrittura Santa vi sono degli 
altri passi che sembrano oppo- 
sti a questi , e che insegnano il 
contrario, che i Maghi di Fa- 
raone imitarono i miracoli di 
Mo'ì&èjecerunt similiter. Ex. e. 

7. v. 11. 22. ec. Moisé proibi- 
sce ai Giudei ascoltare un falso 
Profeta , quand’ anche facesse 
dei miracoli, Deut. e. o 3 . v. 1. 
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Iddio permette allo spirito di 
menzogna mettersi nella bocca 
dei Profeti, 3 . Reg. c . 22. v. 22. 
Egli dice : Qualora un Profeta 
s ingannerà e parlerà 1 falsameli 
te, io sono che lo ingannai ; gli 
metterò le mani addosso, e ster- 
rn iner olio , Kzech ■ c. 1 4. v. 9. 
Gesù Cristo predice che ver- 
ranno dei psou- lo Cristi e dei 
pseudo Profeti , che faranno 
dei gT»n prodigj e dei miracoli 
capaci d’ingannare anche gli e- 
letti, Matt c. 24 , v. 24- S. Pao- 
lo predice la st- s<a cosa dell’ 
Àmii risto, 2. Thess. c. 2. v. 9. 
Proibisce di ascoltare anco un 
Angelo del Cielo che annun- 
ziasse un altro Vangelo diver- 
so dal suo , Galat. c. 1. v. 8. 
Dunque i prodigi e i miracoli 
mento provanti; sono piuttosto 
una insidia di errore , che un 
segno di verità. Cosa importa 
che un miracolo sia vero o fal- 
so, reale od apparente , se quei 
che ne «ono testi inonj sono 
nella impossibilità di distingu- 
ere I’ uno dall'altro ? 

Risposta. Affermiamo che 
nessuno di questi passi prova 
il contrario di quei che ci- 
tammo. 

All’Articolo Magia §. II. mo- 
strammo che i Magi ti d’Egitto 
non feceroaltro che dei giuochi 
di destrezza, che con moltissi- 
ma imperfezione imitarono i 
miracoli di Moisè, che in que- 
sta occasione era assai facile di- 
stinguere la operazione divina 
dai prestigi dell’ arte ; per ciù, 
(piando la Storia Santa dice 
che fecero lo stesso, non signi- 
fica una imitazione perfetta e 
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colla quale potessero essere io- 
nocentemente ingannati. 

2. Moisè non suppose inai 
che un falso Profeta potesse 
fare dei miracoli; dice: Se si 
suscita tra voi un Profeta od un 
uomo che dica di aver avuto 
una visione ; e che prenunzj un 
segno od un fenonemo , se av- 
viene ciò che ha predetto, e vi 
dica : portiamoci ad adorare i 
Dei stranieri ; non ascolterete, 
questo Profeta o questo sog na - 
tare , perchè è il vostro 'signore 
Dio che vi mette alla prova , 
a/ finché si vegga se lo amate o 
ne con tutto il vostro more e 
con tutta Ì anima vostra . . . 
Questo Profeta o narratore di. 
sogni sarà fatto morire. 

Moisè qui previene gl’israe- 
liti contro la stupidità degl’Ido* 
latri, che adoravano gli astri, e 
prendevano i fenonemi del cielo 
per segni del favore e della col- 
lera di queste pretese Divinità^ 
Deut. c. 4 - v- 19- 

3 . Eg'i. è evidente, che é una 
espressione figurata comunis- 
sima nell' ebreo ciò che si 
dice dei falsi profeti, 3 - Reg- c. 
22. v. 22.; lo spirito mentitore 
non e un personaggio od un 
demonio, ma lo spinto menti-- 
tore deliostesso Profeta. Quan- 
do il sacro Autore aggiunge che 
fu Dio che ha posto questo spi- 
rito nella bocca dei Profeti di 
Acabbo , significa soltanto che 
Dio ha permesso che essi s’in- 
gannassero e volessero ingan- 
nare , e che egli non glielo ha 
impedito. Questo è un ebraismo 
notato da tutti i Cementatori , 
Glassio Philolog. sacra coll. 
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814 87 i.«c. A Ubiamo dato de- 
gli eseinpj ili questo modo di 
parlare nelle nostre lingue all’ 
articolo Ebraismo , n. 2. Vedi 
Permissione 

4 E' lo stesso senso in Ezo- 
chiedo 7.». 14. c. ig dove dicèsi 
che Dio ha ingannato un pseu 
do-Profeta , e che lo punirà ; 
poiria egli punire giustamente 
un uomo che • gli stesso avesse 
ingannato? Cap. i 5 . v. 3 leg- 
ge*!. Guai ai rù/'eti stolti che 
seguono il proprio lóro spirito, 
e niente veggono. Dunque il 
pr oprio loro spirito non équeh- 
io di Dio. 

5 . Non v'ha dubbio, furono, 
miracoli i flagelli da coi G-iob 
be fu afflitto ; niente però ci 
obbliga di attiibuirii alla ope 1 
razione immediata del Demo- 
nio , piuttosto che a quella di 
Dio, nè di prendere letteral- 
mente ciò che diresi di Satana: 
su questo punto non vanno d’ 
accordo i Padri d- Ila Chiesa 
ed i Cortientatori. Vedi il Com- 
pendio dei Critiei , Job. c t\ 
v , 6. 

Quand’anche si prendesse 
letteralmente, sempre ne se- 
guirebbe che il Demonio non 
può fare una cosa c «intra ria al 
corso ordinario della natura, 
senza una espressa permissio- 
ne di Dio; e che non vi era al- 
cun pericolo che in questa oc- 
casione gli uomini fossero in- 
6® n *i Giobbe stesso dice che 
Dio gli ha tolto i suoi fieni , v. 

3 1. Dunque non era ilDemoiiio. 

. 6- Non dice Gesù Cristo che 
ipseudo -Cristi faranno dei mi- 
racoli , ma che daranno , o 
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mostreranno dei srgni e dei 
gran pregiudizj Di latto si sa 
■ he avanti la distruzione di 
Gerusalemme avvennero in 
"cielo e sulla terra deising lari 
fenomeni. GmstfF» li noia; 
quei che sp.u-ciavan.si la'sa- 
mente per Messia, poterono a- 
busare eli questi prodigj, e dar- 
li < oine tanti segni delia loro 
missione; questo senso è con- 
fermato dalla storia. Vedi il 
Compendio re. Mail c. 24 v. 

In secondo laogo, Gesù 
Cristo non elice assolutamente 
che gli eletti o i fedeli saranno 
inganna. i; ma che lo saranno, 
se ciò sia possibile , dopo es- 
serne stati pi evenuti ed avver- 
titi , come in fatti li previene. 
Erro perchè aggiunge; lo vi 
predissi ci i> che deve avvenire. 
Dopo un tale awertim nto , 
nessuno poteva esserne ingan- 
nato, sé non quei che Io vole- 
vano essere. 1 

Si devo intendere Io stesso 
di ciò thè S. Paolò dice dell’ 
Anticristo , 2. Thess. c. 2. v. 
3 .: se però ivi si parli di que- 
sto pei s. maggio e n< n di qual- 
che altro dei falsi Messia che 
comparvero in quel tempo, o 
dell'impostore AiesSandro,che 
fece gran rumore nel secondo 
secolo, o finalmente di qual- 
che altro degli eresiarchi che 
vantaronsi di fare dei miracoli; 
accordano la più parte dei Co- 
mentatori che questo luogo di 
S. Paolo non é facile da spie- 
gare. Vedi Anticristo. 

7. Sarebbe assurdo suppor- 
re che un Angelo dal Cielo pos- 
sa venire a predicare un falso 
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Vangelo; dunque ciò che S. 
Paolo scrisse ai Galati signi- 
fica soltanto, se venisse un fal- 
so Apostolo a predicarvi un 
Vangelo diverso da quello che* 
vi ho annunziato, quand’an- 
che sembrasse essere un An- 
gelo del Cielo, ditegli anate- 
ma Qui non si fa menzione 
della miracolosa apparizione 
di un Angelo. 

Per verità, sembra che mol- 
ti Padri della Chiesa sieno sta- 
ti persuasi c^je la più parte dei 
miracoli vantati dai Pagani 
fossero stati operali dal De- 
monio; ma altri, la cui opinio- 
ne non è meno rispettabile , 
pensarono che questi fossero 
prestigj , e tratti di destrezza. 
Vedi Alaci 4 11 . Quando si 

potesse provare il contrario , 
niente ancora seguirebbe con- 
tro la verità che qui difendia- 
mo; cioè, che ad un uomo il 
quale si dà per inviato di Dio, 
e che fa dei miracoli per con- 
fermare la sua dottrina, gli si 
deve e può credere senza ve- 
run pericolo; i miracoli del Pa- 
ganesimo non erano stati fatti 
per confermare una dottrina. 

Abbiamo fatto vedere non 
solo che Moisé , Gesù Cristo e 
gli Apostoli fecero dei miraco- 
li, ma che direttamente li han- 
no operati per provare la loro 
missione e la dottrina che an- 
nunziavano; dal che conchiu- 
diamo, che Dio stesso ha con- 
fermato questa missione e que- 
Stadottrina. Quando Dio aves- 
se permesso che i Demonj fa- 
cessero dei miracoli per appa- 
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gare la curiosità, o soddisfar* 
le passioni degli adoratori, non- 
ne seguirebbe però che questi 
prodigi fossero operati diret- 
tamente per confermare la re- 
ligione dei P.igani ; il Pagane- 
simo era stabilito tanto tempo 
prima che alcuni impostori in- 
traprendessero a fare dei mi- 
racoli per fomentare la super- 
stizione dè Pagani. Vedi Po- 
liteismo , Idolatria. 

Non si proverà mai che Dio 
sia stato obbligato a togliere 
dal mondo tutte le insidie e 
tutti i mezzi di seduzione, cui 
gli uomini volontariamente si 
sono abbandonati; ma non po- 
teva , senza derogare alla sua 
santità, dare a certi impostori 
o fanatici il potere d’interrom- 
pere il corso del.la natura, per 
istabilire una nuova falsa reli- 
gione in luogo del Paganesimo. 

ISIon è credibile, dicono an- 
cora i Deisti, che Dio abbia 
fatto dei miracoli in favore di 
un nazione anziché di un'altra; 
pei Giudei , e non pegli Egi- 
giani 0 gli Assirj; pei suJditi 
deli’ Impero fiumano, e non 
pegl’lndiam o peiChinesi Egli 
può , senza miracolo , illumi- 
nare e convertire tutti i po- 
poli , e intimargli quella dot- 
trina, o quelle leggi che più 
giudica a proposito, 

Risposta. Questa obbiezione 
contiene tanti assurdi, quante 
parole. fp 

1. E* assolutamente falso* 
che Dio non possa concedere 
ad una nazione , ad una fami- 
glia, ad un uomo, un benefìzio 
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ossia nell’ordine nalbrale, os- 
sia nell’ ordine sovrannatura- 
le , senza accordai lo Jel pari 
a tutti gli altri popoli o a tutti 
gli uomini. Abbiamo dimostra- 
to il contrario aita parola luu- 
guagi.anza. 

2. I Deisti suppongono sem- 
pre che Dio abbia tatto dei mi- 
racoli pei soli Giudei, quando 
che la Sci ittura Santa insegna 
chiaramente il c mirai in. Par- 
lando delle piaghe di Egitto , 
Dio dice che eserciterà i suoi 
giudizj su questo regno, aflin- 
ché gli hgizj sappiano che egli 
é il Signore, Ex. c. 7. v. 5 - 
Moisé avvisò gl’ Israeliti che 
Dio li renderà più illustri del- 
le alti e nazioni che fece per 
la sua lolle, pel suo nomee per 
la sua glòria, Daut. c. 2t>. v. 
I 9 - L* Autore del libro della 
Sapienza ci fa osservare che 
Dio,j 1 quale avria potuto con 
un solo colpo sterminare gli 
Egiziani e i Cananei, li punì 
lentamente , e con diversi fla- 
gelli, per lasciar loro tempo di 
fare penitenza, e disarmare il 
di lui sdegno ; conchiude con 
queste parol Signore , voi 
perdonate a tutti i peccatori , 
perchè tutti sono vostri, ed a- 
mate Le anime loro Sap. c. 11. 
e- 12. Dio dice ai Giudei che 
ayea eseguito ciò cheavcapro.- 
messo di fare in favor loro, non 
a causa dei loro meriti, ma af- 
finché il di lui nome non fosse 
bestemmiato presso le nazioni, 
Ezech. c. ao. v. 9. t4- 22. Il 
Salmista chiede la continua- 
zione dei benelizj di Dio sopra 
il suo popolo, e aggiunge. Non 
Berg. T. X. 
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per noi , o Signore, ma dato 
gloria al vostro nome per la 
vostra misericordia , e per la 
vostra JedeltA nell' adempire 
le vostre promesse , a) finché le 
nazioni non dicano; duv’ è il 
loro Dìo t i'$- u 3 . Il Signore 
dice che libererà il suo popolo 
dalla cattività alla presenza dei 
Babilonesi e dei Caldei , pei la 
sua propiia gloria; ed affinchè 
non sia bestemmiato, Is. e. 48. 
v. 11. Dichiara che punirà i 
Sidonj per lo stesso motivo , 
ed affinchè sappiano che egli 
é il Signore Ezech. c. 22. Tutti 
questi passi e molti altri di mo- 
sti ano che Dio non ha perduto 
di vista la salute dei popoli 
infedeli, e che a tutti del pari 
ha concesso delle grazie ./'” «di 
Infedeli. 

3 . Quindi è tratto di pazzia 
conchiudere che dunqne Dio 
ha dovuto suscitare presso tut- 
ti 1 popoli del mondo un Moi- 
sé, dure una rivelazione, unsi 
legislazione, una religione co- 
me e cogli stessi mezzi che ai 
Giudei. Sappiamo noi forse co- 
sa Dio abbia fatto per ciascun 
popolo in particolare, e fino a 
qual punto tutti abbiano resi- 
stito alle lezioni ebe loro die- 
de, ed agli ajuti ebe gli con- 
cesse? E’ ancor più assurdo il 
pretendere che dunque Gesù 
Cristo dorasse nascere , fare 
dei miracoli, morire e risusci- 
tare nelle quattro parti del 
mondo, come nella Giudea ; 
che dovesse eziandio fare in 
ciascuna città dell’ universo , 
tutto ciò che fece in Gerusa- 
lemme. Ciò che fece in questa 

5 
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contraila dovea servire alla 
conversioncdi tutto il Mondo, 
spedi i suoi Apostoli a predi- 
care a tutte le nazioni . Non 
serve il dire che alcuni miracoli 
i quali erano una prova mo- 
vente pei testimonj oculari , 
non lo sono più pei popoli lon- 
tani , molto meno per noi che 
viviamo diciassette secoli do- 
pò gli avvenimenti . Un fatto 
che uoa volta ha esistito , non 
cesserà mai di avere esistito , 
e quando una volta é provato, 
lo è per tutti i secoli , e per 
ogni uomochc avrà buonsenso. 

4. E' falso che Dio possa 
convertire tutti i popoli senza 
miracolo; e già sfidammo gl’ 
increduli ad assegnare qualche 
mezzo che non sia miracolo- 
so . Cambiare in un istante 
le idee , i pregiudizj , le abi- 
tudini , la credenza e i costu- 
mi di tutte le nazioni senza 
alcun segno esterno e movente 
che li tocchi.eloro ispiri delie 
nuove riflessioni , é questo un 
fenomeno conforme al corso 
ordinario della natura? Si dice 
che Dio può dare a tutti gli 
uomini una grazia interna ed 
efficace che li converta tutti . 
Ma questa grazia universale 
ed uniforme che agirebbe del 
pari sopra tutti , e produr- 
rebbe lo stesso effetto , non 
solo sarebbe un inaudito mi- 
racolo , ma un miracolo as- 
surdo; condurrebbe gli uo- 
mini come sono condotti 
dall’ istinto ; distruggerebbe 
la loro libertà , l'effetto che 
ne seguisse , rassomiglierebbe 
ad un entusiasmo universale, 
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di cui non se ne vedrebbe né 
la causa né i motivi . £ in 
questo modo Dio deve gover- 
nare il genere umano? 1 Deisti 
rigettano i miracoli saggi per 
ricorrere ad alcuni miracoli 
sciocchi, che sarebbero affatto 
indegni della sapienza divina. 

Ma si domanda , cosa pro- 
vano i miracoli ? Dimostrano 
prima una Provvidenza non 
solo generale, ma particolare, 
e da questo domina provato 
che sia , ne seguono tutte le 
altre verità che si dicono reli- 
gione naturale . Come gli uo- 
mini distratti d’altri oggetti 
riflettono poco sulle quotidia- 
ne maraviglie della natura , è 
tal volta necessario che Dio 
risvegli la loro attenzione, e li 
faccia stupire con certi avve- 
nimenti contrari al corso or- 
dinario della natura ; questa 
é la riflessione di S. Agostino^ 
Traci. 8 . in Jo. n. 1 . e Traci. 
14 . «• 1 .de Livit. Dei l. io. c. 
la. Quindi 1 ' ordine comune 
della natura in vece d’ illumi- 
nare gli uomini , era stato oc- 
casione del loro errore ; avea- 
r>o riguardato i diversi feno- 
meni come opera di altrettanti 
Dei diversi ; dunque era ne- 
cessario disingannarli con mi- 
1 acoli fatti in nome di un solo 
Dio , Creatore e sovrano pa- 
drone della natura. D’esempio 
di Faraone, degli Egiziani, di 
Raab , di Nabuccodonosore , 
di AchiorCapo degli Ammo- 
niti , di Naamano , ec. prova 
l’effiracia di questo mezzo . 
Che che ne dicano i Deisti , è 
più efficace , che non lo è La 
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contemplazione della natura . 

In secondo luo^cTì. miracoli 
provano la rivelazione , la ve- 
rità della dottrina che predi 
cano quei che operano i mi 
racoli per questo line» colse 
lo abbiamo fatto vedere . Se i 
miracoli niente provassero , 
gl* increduli non farebbero 
tanti sforzi per farcene dubi 
tare . 

IV. [ Possono essere fatti 
de' veri miracoli in conf erma 
dell' errore ? Se non si defini- 
sce questa questione rimane 
sospeso 1' intelletto sopra il 

{ irimario fondamento della Re- 
igione. 11 celebre Clark, e-* 
gregio difensore dell’esistenza 
di Dio scrisse , potervi essere 
miracolo in conferma dell’ 
errore r ma con queste condi- 
zioni, che soltanto sia eviden- 
te l’errore ; poiché allora non 
produce di sua natura alcun 
danno ; che se la dottrina è 
dubbiosa, allora il miracolo 
ne dimostra la verità ; perchè 
1 ' uomo non avrebbe mezzo 
di distinguere da essa Terrore; 
e Dio giusto non può ciò per- 
mettere . L’ Ab. Tamburini 
sul fine della sua Prelezione 
XVII. ad emendazione di 
Clark dice , che se la dottrina 
sia mdijferei\te , e se si fac- 
ciano per 1' una e per l'altra 
parte de’miracoli, devono pre- 
ponderare quei , che sono in 
grazia della verità. Oscurissi- 
mo sentimento per se stesso , 
che procurò Tamburini di di- 
chiarare coll’ esempio de' mi- 
racoli di Moisè , e dei prodigi 
<!«' Magi , perchè egli dice , 
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Moisé aveva dichiarata la vo- 
lontà .li Dio rapporto all'escita 
del suo popolo dall’ Egitto. 
Ma anche in questa dichiara- 
zione non veggi.imo troppa 
luce, c ne diremo poi il nostro 
sentimento . Lo stesso Tam- 
burini nella sua operarci* : A- 
nalisi di Tertulliano con som- 
ma franchezza asserì num. 
207. „ che D o d’ ordinario 
„ non suole parlare in favore 
„ dell’ errore „ cioè qualche 
volta vi parla , e dice bugia . 

[_ Proseguiamo la storia , 
giacché il Tamburini ci ab- 
bandona in essa . Alcuni ere- 
tici concedendo che i cattoli- 
ci hanno fatti de’miracpii per 
que’sKSsi articoli, iu cui gli 
eretici medesimi da noi di- 
scordano , dicono non essere 
stati fatti per conferma del 
yero , ina solo per esperirnen- 
tare con codesta tentazione i 
Fedeli. Cosi Whitaner nel suo 
jibi;o de Ecclesia. Calvino 
pure disse che i nostri mira- 
coli fatti ii* attestato delle ve- 
rità da colui negate, sono ci- 
pero diaboliche . ] 

[ Antonio de Haeu, seguace 
di Pascal, mentre nega % for- 
za de’ miracoli in grazia dell* 
errore, esso l’afferma dicendo 
I. perchè se vengano fatti , c 
se di loro natura possono con- 
durci in errore , allora Dio ne 
fa altri più splendidi , che dal- 
l’errore ci preservano ; ed in 
ciósiscuopre l’abilità di ama- 
nuense in Tamburini , amico 
di Pascal da lui paragonato 
a BossuetjII. perché Cristo 
predisse già che sarabbono 
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stati fatti fuori della Chiesa 
de 1 miracoli ; e perciò basca 
questa circostanza per cono- 
scerli falsi , sebbene noli ne 
fossero poi nella Chiesa fatti 
de’ più illustri nè sempre , né 
subito . ] 

[ Ora veggiamo la dottrina 
di Pascal. INe’ suoi famosi 
Pensieri n. 27. si risse : vi 
„ hanno de’ miracoli che ren- 
„ dono a qualche cosa la cer- 
„ tezza; ed altri che provano 
,, nulla; e poco dopo soggiun- 
„ se : se non vi fossero de'mi- 
„ racoli congiunti colla falsità 
„ si avrebbe da essi la certez- 
„ za. „ Egli poi scrisse anco- 
ra, che i miracoli sono un ar- 
gomento invitto per la verità 
di ciò che non ripugna ad al- 
cun altra verità certa .E final- 
mente codesto maestro di 
Tamburini dice , „ doversi 
„ credere ad un uomo il qua- 
„ le in conferma della sua di- 
,, vina missione resusciti i 
„ morti , prenuncii le cose 
„ future, risani gl’infermi, se 
„ non sia convinto di falsità 
„ da un altro , che faccia mi- 
,, racoli maggiori . „Cosi l’oc- 
culta maestro di Tamburini ; 
e questi non si degnò di no- 
minare il deposito , da cui e- 
strasse le sue dottrine , seb- 
bene prima abbia esaminato 
Lock , iionnet , Houteville, e 
tanto siasi trattenuto nella 
illustrazione, ed emendazione 
di Clark . Forse non gli fù a 
grado il fare menzione di Pa- 
scal , per non essere anche 
qui stimato in qualche specie 
Giansenista . ] 
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[ E’ però da avvertire , che 
codeste dottrine sui miracoli 
possono essere assai oppor- 
tune alla difesa di quelli del 
famoso pazzo Diacono Paris, 
e perciò dei Giansenismo, alla 
di cui conferma si fìngevano i 
di lui miracoli di violentecon- 
vulsioni . Ne arrossiscono di 
vergogna i Giansenisti; ma 
quei che anlonoinaslicaniente 
lo sono ( parliamo solo in ge- 
nere ) tentato occultamente di 
appuntellarli colle teorie. Sen- 
za entrare nel cuore deeli uu- 
tori di esse , giova riflettere , 
che la distinzione di miracoli 
•maggiori e minori non porge 
una sufficiente luce per distin- 
guere nel loro conliasteil ve- 
ro dalia falsità . V’ hanno pri- 
mieramente tanti miracoli, di 
cui sarà o frai dotti non pre- 
venuti da partito incerta la 
decisione , o frai partitanti 
posta in dubbio . Che ne verrà 
allora ? Saranno per essi inu- 
tili quegli stessi miracoli , che 
essendo stati fatti in contrad- 
dizione, debbono essere da una 
parte veri. E poiché l’incer- 
tezza , o la dubitazione esa- 
minata con passione può nella 
parte falsa credei si vera, od 
anche solo per errore d’ intel- 
letto in quell’esame oscurato; 
si avrà per miracolo maggiore 
quello che é minore , od all’ 
opposto : ed ecco il falso mu- 
tato nel vero . Ed a fine di 
preoccupare una difficoltà con- 
tro queste ipotesi, diciamo 
in secondo luogo , che codesti 
teologi , ragionanti su de’ mi- 
racoli , si dimenticarono d’ un 
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principio logico ; di quello 
cioè, species non mutai genus: 
l'attributo modifica, non mu- 
ta il soggetto. O sieuo mag- 
giori , o minori , sono sempre 
miracoli . L’ essenza del mi- 
racolo è la stessa nel maggio- 
re e nel minore . Come dun- 
que potrà essere la me iesima 
un argomento del vero e della 
falsità ! L’ essere maggiore o 
minore è un attributo acci- 
dentale del mira' olo ; e i’ ac- 
cidente non cambia la essen- 
za . L’essere il miracolo di- 
mostrazione della verità, vuol 
dire che questa è contenuta 
in quello . Se il miracolo può 
essere dimostrazione anche 
dell’ errore ; dunque l’errore 
sarà 1’ essenza del miracolo , 
come lo è della verità in esso 
contenuta . O sia questa con- 
tenuta in quello come in sua 
causa , ovvero come in se me- 
desima , é lo stesso aff itto. ] 

[ Se un miracolo disse Tam- 
burini ,sia in conferma dell'er- 
rore , Dio è tenuto per la sua 
giustizia a farne un maggiore , 
per togliere all’ Uomo I’ errore 
che inevitabilmente adottereb- 
be . L' errore che fosse inevi- 
tabile in alcuni , lo sarebbe 
anche invincibile; e queste due 
proprietà sono realmente una 
Boia. Ma per l’errore invin- 
cibile, chi mai de’ Teologi ha 
preteso dalla divina giustizia un 
miracolo ? Inoltre , se Dio, co- 
me temerariamente disse Tam- 
burini , ordinariamente non 
suole parlare in favore dell’er- 
rore (ed é lo stesso che dire ) 
m Dio qualche volta parla in 
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favore dell’errore; dunque par- 
lando egìi colie voci, ossia coi 
segni divini , con questi favo- 
risce 1’ errore ; dunque egli é 
ingiusto assai piti che lo sareb- 
be se non togli' sse da noi 1 er- 
rine parato da altri . Egli è 
possibile che un Teologo , che 
»à scrivere, dica nelle sue ope- 
re conila (dizioni si madorna- 
li ? Se è ingiusto, chi uon toglie 
1’ errore disseminato da altri ; 
potrà essere giusto chi lo dis- 
semina da se stesso? in tutto il 
T. V. non v’ ha frase omonima 
a quella usata da Tamburini . 
Quelle che v’hanno qualche a- 
nalogia , sono frasi ebraiche 
dette ai popolo ebreo , che non 
s’ingannò mai nell’ udirle, co- 
me c’inganneremmo noi italiani 
nella di cui lingua sarebbono 
erronee . Ed il Sig. Tamburini 
fecondissimo a par delle temi- 
ne, nel nostro linguaggio , scri- 
ve quella orrenda bestemmia? 
Non vogliamo crederla forma- 
le: la diremo solo materiale ed 
inavvertita ; giacché quella e 
una proposizione da Waitake- 
ro, e da Calvino, e da classico 
Giansenist i , per abbattere la 
verità , e difendere 1' opposto 
errore . 

[ Non dobbiamo dissimula- 
re ,. che Tamburini ed altri 
hanno per fondamento della lo- 
ro opinione i prodigi de’ Magi 
di Faraone e le incognite forze 
dell’ angelica natui a Ma di es- 
si ne ha già detto il N . A. e ne 
diremo di poi . ] 

[ Noi pertanto stabiliamo 
questa verità. Il vero miracolo 
non può mai essere in cenf er- 
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ma di errore . Ne abbiamo da- 
ta da principio , e dichiarata , 
e confermata la vera definizio- 
ne del miracolo , alla quale ci 
appelliamo . La ragione uma- 
na dopo il peccato non è ne se- 
polta , nè morta , ma alquanto 
inferma , sicché può bensì per 
se stessa essere certa di molte 
coscscnsibiii , senza alcun con 
trasto ,e cosi della immediata 
illazione che da esse l’intellet- 
to necessariamente ne racco- 
glie; ma può soggiacere a con- 
trasto , a dubitazione , a falsità 
per molte verità teoriche. In 
fatti qual’ é quella verità di 
teoria, cui non siastata fatta 
un’ aspra guerra in ragione «li - 
retta della sua importanza ? L’ 
esistenza di Oio , verità chia- 
rissima , da tanti luminosi e- 
aempi contestata , è quella che 
fu pm espressamente combat- 
tuta . Quante altre verità com- 
parse all' umano intelletto? A- 
dunqtie la ragione nella corrot- 
ta natura abbisogna di un fon- 
damento stabile per credere 
fermamente ciò che senza quel 
fondamento potrebbe all’ uma- 
na ragione dubbio comparire 
o falso . La religione è per i 
dotti egualmente che per gl’in- 
dotti ; e codesti formano la 
massima parte dell umana spe- 
cie. La religione esige una (er- 
ma credenza, essendone infal- 
libile il suo oggetto , come é 
quella della verità; dunque de- 
ve avere quella prova sensibi- 
le , da cui l’ intelletto trae di 
suanatura per illazione la cer- 
tezza della verità istessa . De- 
ve essere non equivoca questa 
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prova, e la sarebbe equivoca , 
allorché il segno fosse pari- 
mente equivoco, per la verità, 
e per il suo opposto errore . Il 
miracolo adunque soggiacere 
non può a tale incertezza , é 
desso un’ opera da Dio diret- 
tamente e positivamente volu- 
ta; dunque è segno certissimo 
unicamente della verità . J 
[ Il dimostra evidentemente 
la Scrittura . Cristo presso S. 
Giovanni recato già dal N A. 
disse de’ Giudei : ,, se non 
„ avessi in loro presenza fat- 
„ te delle opere , che niun al- 
„ tro fece , non avrebbono il 
,, peccato „. Ma se codeste 
opere potevano essere fatte da 
altri in conferma dell’ errore 
opposto alla verità che egli in- 
segnava , non sarebbono i Giu- 
dei stati nella obbligazione di 
credere alle parole di Cristo , 
non avrebbono peccato; e Cri- 
sto avrebbe male ragionato , ed 
i Giudei gli avrebbono opposta 
la falsità delia sua prova. Co- 
sì negli Atti Apostolici c. l4* 
v. 3. ,, gli Apostoli predicaro- 
,, no ovunque , cooperando il 
„ Signore , e confermando ii 
„ loro sermone co’miracoli,,. 
Qual conferma sarebbe stata , 
se il miracolo potesse avvalo- 
rare la falsità e 1’ errore ì ] 

[ Cristo , presso S. Giovan- 
ni c. 14 . c. il. e la. disse : „ 
„ non credete che io sono nel 
Padre , e il Padre in me ? 
„ credetelo almeno a "cagione 
;, delle opere, che io fo„. Al- 
tri già ne ha recati il N.A. qua- 
si sul principio della antece- 
dente proposizione. £ per non 
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‘ trascriverne di più basti la ri- 
prensione di Cristo fatta ai Co- 
* rozaiti , Bctzaiti , e Calai nani , 
presso S. 31 atl eoe. i i.v. 2 «.z 4 .S. 
Luca c. lo.n.iS. „ lò.Guai a te 
„ Corozuinguai ateBethzaida 
,, imperocché, se le virtù che 
„ sono state fatte in mezzo di 
„ voi fossero state fatte in Ti» 
„ ro e Sidone, già da gran tem- 
,, pocodeste città si sat ebb .no 
,, convertite .E tuo Cafarnao,, 
ec. Avrebbe Cristo ragionato 
bene , avrebbe egli dimostrata 
la divinità della Sua Missione , 
avrebbe giustamente ripresi gl’ 
increduli , se i miracoli non 
fossero una assoluta dimostra- 
zione del vero ? ] 

[Vi furono già degli empj e 
scellerati , i quali su pendo dal- 
le parole di Cristo , che egli o- 
perava miracoli in nome del 
suo divino Padre, ebbero la te- 
merità di dire che egli discac- 
ciavai demoni in nome di Beel- 
zebub; e Cristo non rispose già 
che egli li cacciava con uno 
Splendore, o con uu effetto mi- 
gliore di Beelzebub ; ma asso- 
lutamente prova die non si pos- 
sono discacciare se non in no- 
me di Dio . ] 

[ Stabilita quella teoria , che 
la vittoria é dei miracoli mag- 
giori , nel conflitto coi minori ; 
mancando questo conflitto , so- 
speso resta nella opinione dell' 
uomo il giudizio de miracoli 
solitariamente fatti senza quel 
contrasto : v’ ha sempre luogo 
a pensare , che ve ne possano 
essere de' miracoli maggiori di 
codesti ; la mancanza attuale 
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di essi non distrugge la loro 
possibilità; dunque con quella 
teoria il miracolo solitario , 
cioè senza conflitto d’ altri , 
non è più una certa dimostra- 
zione dei vero, dunque la Mis- 
sione di Cristo rimarrebbe nel- 
la incertezza . ] 

[ Non dobbiamo dissimula- 
re , che polrebbono gli avver- 
sar] pretendere, che dalle stes- 
se parole di Cristo si raccolga 
codesta Teoria , cioè dal c. i3. 
di S. Giovanni , ove Ci isto dis- 
se : „ Se io non avessi fatto in 
„ presenza loro ( de’ Giudei ) 
,, ciò che non ha fatto alcun 
,, altro, non avrebbuno il pec- 
„ calo ,, potrebbons ancora 
convalidare questa prova di- 
cendo che Cristo parlava ai 
Giudei , i quali a favore delia 
lor legge videro tanti miracoli; 
sembra perciò necessario , che 
Cristo, in prova della sua di- 
vina Missione , facesse mira- 
coli maggiori di quei che essi 
ebbero a favore della loro leg- 
ge. Aggiugnere polrebbono an- 
cora , che codesta teoria è si 
chiara , sf certa , che le turbe 
stesse l’ aveano come un assio- 
ma per conoscere e distingue- 
re da qualunque altro il vero 
Messia : dissero quelle presso 
S. Giovanni e. 7 . v. 3i. Chri- 
stus quum venerit , nunquid 
plura signa J'aaiet , quamquae 
hic facit ? e questi è lo stesso 
Cristo, poiché immediatamen- 
te avanti , è scritto : de turba 
autem multi crediderunt in 
eeum , et dicebant : Christus , 
quum venerit ec. Da tutto cià 
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i manifesta , diranno , la ven- 
ti della suddetta teoria . ] 

[Ma questa fu già da noi me- 
tafisicamente dimostrata falsa; 
e quindi i testi obiettati non 
possono dimostrarla vera . G. 
Cristo presso San Giovanni c. 
j 5. dice , di avere fatte le ope- 
re , ossia i miracoli , che niun 
altro fece ; non dice di averli 
fatti più splendidi di que’ che 
avessero fatti altri uomini. Di 
fatti come notammo già , non 
vi fu nello stabilire del N. T. 
chi avesse a Cristo contrastata 
la divina Missione con erronei 
miracoli . Non potè adunque 
Cristo con quella sentenza a- 
vere in aspetto i miracoli al- 
trui , e dimostrare che nel con- 
flitto erano vittoriosi i suoi .] 

[ La conferma della prova 
recata in favore di quella teo- 
rìa non ha alcun valore . t. La 
teoria di cui ragioniamo, è del 
contrasto dì un miracolo erro- 
neo , con uno veriterio. 1 1 con- 
fronto fra Mosé e Cristo é di 
miracoli tutti veritieri , cioè 
fatti in prova della verità . 2 . 
E’ assurdo nel ragionare degli 
avversarj quel paragone . An- 
che nel T V. furono fatti de’ 
miracoli , se dilli vogliamo , 
relativamente al senso umano, 
di prima grandezza. Il passag- 
gio del mar rosso fu si grande 
che in ogni pagina del V. T. 
se ne fa menzione . Anche nel 
T. V. si sono risuscitati de’ 
morti } e questo è realmente a 
nostro sentimento il miracolo 
piu eccelso. Falsa adunque s^ 
rebbe stata quella comparazio- 
ne . Quindi volle dire Cristo , 
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che niuno avea fatti, ossia che 
nìuno poteva fare i miracoli , 
che egli fece, perchè erano o- 0 , 
pere della Divinità che a Dio 
solo è propria. ] 

[ Finalmente la turba parlò 
del numero grandissimo de’mi- 
racoli di Cristo volendo dire 
col vocabolario de l popolo, che 
una si gran moltitudine di mi- 
racoli dimostra la divina poten- 
za , che essendo senza limiti 
infinita, né può fare moltissimi: 
e ciò positivamente , ossia as- 
solutamente ; senza relazioni 
ad altri, quasi che altri uomini 
potessero fame anch’ essi de’ 
miracoli sebbene in numero 
minore. Se i nostri avversari 
vogliono diversamente inter- 
pretare quel detto della turba; 
obietteranno la loro interpre- 
tazione, non il sentimento di 
quella; ed alla fine sarebbe co- 
sa mirabile ,che i teologi , per 
ispiegare un punto metafisico- 
teologico , volessero appog- 
giarsi all' autorità di una tur- 
ba , che parla col popolare 
linguaggio. ] 

[ Giova qui accennare altre 
prove recate dallo Spagni de 
Miraculis part. 3. prop. 2 ; Di- 
ce egli eh* i PP. si generalmen- 
te negno agli Eretici la virtù 
de’ miracoli , che nemmeno la 
concedono loro in favore delle 
cattoliche verità. Di fatti se I* 
eretico facesse una volta ua 
vero miracolo a conferma del- 
la verità , potrebbe di poi age- 
volmente ingannare gl' incauti 
con falsi prodigj in sostegno 
dell’ errore. Che poi eglino non 
possano fare alcun miracolo , 
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ne è cagion In mancanza della 
fede sovrannaturale necessaria 
per essere {strumenti del mira 
colo stesso. Chi perciò preten- 
desse di fare un miracolo a prò 
dell' errore teologi* o, preten- 
derebbe 1’ impossibile; perché 
costui amando P errore é privo 
dalla fede sovrannaturale . 11 
Sig. Teologo Tamburini e 
lant’ altri teologizzanti non 
avvezzi'all’analisi , o ricusan- 
dola per sostenere errori , do- 
vrebbono arrossire all’aspetto 
, di questa ragione . J 

[ Bingham , anch’ esso ere- 
tico , confessa ,che gli eretici 
non fecero mai un miracolo ; 
eppure sapevano la necessità 
di questo per provare la nuova 
loro sognata missione . Quin- 
di , come diremo fra poco , 
tentarono di farne ; ma senza 
effetto , ed anzi eoa effetto' op- 
posto S. Ireneo rimprovera 
gli eretici; perché non mai fe- 
cero un miracolo. Tertulliano 
li sfida a farne . Di Munete 
narra S Epifanio , che non a- 
vendo potuto mantenere la pro- 
messa ili risanare il figlio del 
Re di Persia , fu per comando 
del Re ucciso . Gregorio Tu- 
ronense racconta che un Ve- 
scovo Ariano volendo a sosie- 
gno del suo errore comparire 
di miracolosamente dare la vi- 
sta ad un cieco , ed avendo a 
questo fine subornato con de- 
naro persona che fingesse di 
essere cieca j accostandosi per 
apparentemente risanarla, que- 
sta resti cieca in verità . San 
Ciò. Damasceno pone in ridi- 
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colo Maometto pe’ suoi finti 
miracoli ] . 

[Policromo Monotelitu fu dal 
ConcilioCostantinopolìtanolH. 
rimproverato pere hé , avendo 
colui promesso di resuscitare 
un morto in prova del suo erro- 
re, ne r« sto di luso. Come é pos- 
sibile , dissi ro i PP. che operi 
virtù un bé.Herrmiatore diDio? 
Lutero volendo discacciare da 
una ossessa il demonio fu egli 
stesso fatto dal Diavolo girare 
per la sagrestìa con tali batti- 
ture , che ne esci malconcio ; 
e ciò accadde nel t545. Calvi- 
no , a simigliatiza del Vescovo 
Ariano , avendo a (orza di de- 
naro indotto Boulcro a fingersi 
morto , per poter egli compa- 
rire un taumaturgo , lo ritrovò 
realmente defonto . Girolamo 
Bo!sec,fu testimonio oculare 
di ciò , come lo scrisse nella 
vita di Calvino . Altri fatti si- 
mili riferisce il sovralodato 
Spagni. Codesti sono miracoli, 
i quali dimostrano , che 1’ er- 
roie non pud essere approvato 
co’ miracoli . ] 

[ Ci objetta no i prodigj de’ 
Maghi di Faraone ; ma abbia- 
mo già col N. A- prevenuta la 
risposta. Chi sa le arti de Sal- 
timbanchi , non pud in questo 
se> olo illuminato , patire dif- 
ficoltà nell’ abbracciare il no- 
stro sentimento . 

[Fu parimente una ciarla- 
taneria il vitello d’ oro, che gl’ 
Israeliti adorarono ne! deserto. 
Se Aaron disse ( Exod. c. ^a. 
v. 24 . ) disse di avere gettato 
i’ oro Del fuoco , egressusque 
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est hic vìtulvs ; e se dicono 
che un tale vitello si mosse , e 
mangiò , pretendendo di pro- 
varlo dal Salmo lo5. v. 20 . 
mutaverunt gloriarti suam in 
similUudìnem vitali , come- 
denti s faenum j la Scrittura 
però ( Exod. c. 52. v. 4- ) dice 
che il vitello forma to^u opere 
fusorio , e non sapendosi dal 
popolo , che sotterra stava 
preparata la forma per riceve- 
re I’ oro liquefatto, lo credette 
prodigioso , ed il Salmista di- 
ce soltanto che il vitello fu si- 
mile ad una bestia , che man- 
gia il licito, per maggiormente 
umiliare, con questa circostan- 
za , l' idolatria degli Israeliti . 

[ Né giova a que' teologi 
r esempio dell’Anticristo; poi- 
ché il Salvatore già predisse : 
Surge n t pseudocristi et pseudo- 
prophetae j et d abati t sigila 
magna , et prodigio-, da quali 
però afferma , non essere pos- 
sibile rhe per essi in errorem 
inducantur etiam electi ; per- 
ché sarà manifesta a chi vorrà 
la impostura di que’ falsi pro- 
feti . ] 

[ De’miracoli fatti da Gen- 
tili , come narrano gli storici, 
non v- ha de’ nostri giorni chi 
non ne sappia la falsità conte 
stata dagli /antichi scrittori . 
Non v’ ha contraddizione però 
che in favore della verità ab- 
bia Dio stesso fatto qualche 
miracolo per mezzo de’ Gen- 
tili, mentre può farli per mez- 
zo di qualsisia creatura. J 

[ Si narrano pure de' mira- 
coli di Simone e Carpocrate, 
de’ Novaziani , degli Eutichia- 



M IR 

ni, degli Ariani , de’ Donatisti. 
Ma é certo chepartesono men- 
daci i scritturi , che ne fanno 
menzione, come Socrate e So- 
zomeno fautori deli’ Eutichia- 
nistno ; parte spettano a per- 
sone che non peranche erano 
cadute in eresia siccome uno 
ne narra Niccforo di un tale 
che poi divenne Eutichiano : e 
la massima parte furono im- 
posture . Cosi notissime sono 
quelle del giansenista Diacono 
l’aris , di cui meritamente ar- 
sossiscono quelli stessi che so- 
no del partitoj c non meritano 
di presente la discussione,che 
dovette farsene da principio . ] 
[ Sembra finalmente, che S. 
Ireneo e Tertulliano conceda- 
no potersi fare de’ miracoli in 
confermazione degli errori ; 
ma noi primieramente li pos- 
siamo intendere come scrittori 
che parlarono per falsa ipote- 
si; come parlò S. Paolo, men- 
tre disse; ,, sebbene noi ,od 
„ un Angiolo del Cielo evan- 
„ gelizzerà a voi contro di ciò 
„ che vi abbiamo evangelizza- 
„ to , sia anatema „ . J 

£ Quindi erra chiunque o an- 
tico o moderno -che affermi , 
potérsi tare miracoli in grazia 
deit'e- rot e antica ttolicojederra 
massimamente chi non crede 
alleS tì t ture , in cui e dimo- 
stiotuessere il miracolo un te- 
stimonio infallibile della ve- 
rità E’ tale parimente per ii 
Gentile ; se non vogliasi porre 
in uno scetti' ismo 1’ esistenza 
di Dio, e della vera religione.] 

[ Dopo avere noi »■ riito lut- 
to ciò , é venuta alle nostre 
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meni 1’ opera di un anonimo 
francese . stampata in dite to- 
mi in 12. a Parigi nel 166). in- 
titolata : Traitè des Miraeles, 
in cui 1‘ autore esaminando la 
loro natura ed i mezzi per di- 
stinguerli dai falsi, il loro line 
ed uso , si trattiene per lo più 
nel provare la falsa opinione 
de' veri miracoli in conferma 
dell’ errore . Egli è assai inge- 
gnoso nel ragionare, ed ha ro- 
vesciata lu Scrittura , la Tra- 
dizione , i Teologi e la Teolo- 
gia por sostenere l’erronen suo 
sentimento . Dichiara egli pe- 
rò che Dio non può fare un 
miracolo in prò dell’errore; 
ma sostiene che i falsi dottori 
facendo veri miracoli possi ne 
attribuire a’ medesimi il desti- 
no di confermare le false dot- 
trine , cioè possono operare 
miracoli, dandoli in prova de’ 
loro falsi dommi . Cosi egli si 
esprime nella prefazione pag 
IX, e X. , ove ancora scrive di 
avere letto presso gli Editori di 
S. Ireneo , non essere nuova 
fra Teologi la presente que- 
stione : cosa che vedremo in 
seguito , essere falsa . ] 

[ Si lagna egli della inesat 
tezza di tanti scrittori , che 
hanno trattato de’miracoli; ed 
a noi sembra egli inadeguato 
nel proporre la sua opinione , 
come lo é poi necessariamente 
nel recare monumenti a favore 
del suo erroneo pensamento . 
In due maniere può intendersi 
la di lui proposizione , cioè o 
in questa : il falso dottore iu. 
nanzi di fare un miracolo, può 
dire di operarlo in conferma 
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della sua falsa dottrina , e poi 
operarlo ; ovvero può la stessa 
proposizions essere «api tu to- 
si ; un falso dottore dopo ave- 
re fatto un vero prodigio , per 
un retto motivo, o non avendo 
prima pensato di abusarsi del 
miracolo , può di poi spacciar- 
lo operato in prò di un falso 
dommn. Sembra che in quest’ 
ultimo senso egli intenda la sua 
proposizione ; mentre pag.XI. 
scrive ehe v’ è il caso , in cui 
gli autori ( doveva dire gli o- 
peratori ) de’ miracoli osano 
di darli come operati contro 
una dottrina già stabilita net 
cattolicismo . Contuttociò non 
è a noi evidente su di ciò la di 
lui intenzione . ] 

[ Tutti i di lui argomenti al- 
tro non provano che la secon- 
da ipotesi . Nella prima il mi- 
racolo sarebbe vera causa in- 
trodultrice dell’ errore; ed al- 
lora potrebbe dirsi a Dio con 
S. Agostino : Signore noi ab- 
biamo creduto al vostro lin- 
guaggio chiarissimo, com’è 
quello de’ miraaoli ; se abbia- 
mo errato , voi ne foste la vera 
causa , non fu nostro 1’ errore. 
Nel secondo caso il miracolo 
non sarebbe se non che un’oc- 
casione di eri are, ed occasione 
che le persone illuminate sa- 
prebbero conoscere e addita- 
re allò incolte nel ragionare 
allora sarebbe una fraude dell* 
operatore de’miracoli , non sa- 
rebbe l’opera stessa di Dioche 
ari'’ errore condurrebbe gl’ in- 
cauti . Purché dal falso dotto< 
re non sia chiesto a Dio jl mi- 
racolo a fine anche segreto , e 
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diretta di ingiallare , ma solo 
per un reti.- fine , non v’ ha in 
tuie ipotesicontraddizione che 
avvenga il miracolo . Non é 
tenuto iddio a privare gli uo- 
mini di un bene , perchè altri 
vogliano farne abuso . Iti que- 
sto caso inutili sono le molte 
fatiche dell’ autore francese . 
Ma poiché desso ne’ suoi capi 
disse che un eretico può fare 
miracoli in conferma dell’er- 
rore , per ciò sarà a noi lecito 
il seguire 1’ ordine' delle sue 
prove ; e sarà nostro debito il 
dimostrarne la inutilità o la 
falsità , od anche la contrad- 
dizigne co’ suoi principj . ] 

£ Nella part. Il cap. IX. in- 
comincia colla Scrittura e Pa- 
dri a provare , che talvolta si 
fanno dei miracoli dalle perso- 
sene di fede non pura , dagli 
eretici e scismatici ec. Niuno 
mai contrastò questa verità, as- 
solutamente esposta , cioè sen- 
zadichiarareil fine percuisieno 
fatti i miracoli . Iddio si pud 
servire di qualunque persona 
per le sue opere ed intenzio- 
ni . Non può però servirsene 
in contraddizione a se stes- 
so ; e ciò sarebbe in favore 
del falso . Nel cap. X . si pro- 
pone di provare coll’ autorità 
de’Teologi che si fanno talvolta 
de’ miracoli fra i predicatori 
della menzogna . Qui pure con- 
veniva aggiugnere , in favore 
della verità , ed in benefizo del- 
f uomo ; ed allora é sentenza 
sana di S. Tommaso e di’ altri. 
Ritornando l’autore a provare 
nel cap. XII. che possono gli 



mia 

eretici fare de’ miracoli in con- 
ferma de’ loro errori , reca l’au- 
torità del Deuteronomio c- 5. v. 
i. in cui Dio cosi parlò : „ Se 
,, sorgerà fra di voi un profeta 
„ od uno che dica avere avuta 
„ in sogno una visione , ed ab- 
„ bi,< predetto qualche segno e 
„ portento e sia accaduto ciò 
„ che ei predisse, e dica pei a 
„ te: andiamo, e seguitiamo gli 
„ Dei alieni che tu ignori; non 
„ u tirai le parole di un tale pro- 
„ feta o sognatore : perchè vi 
„ tenta il Signore Dm vostro , 
„ acciocché sia manifesto se lo 
„ amiate o no con tutto il cuo- 
,, re , e con tutta 1' anima vo- 
„ stra . ,, Ma qui noi» dice Dio 
che un tuie sognatore profeta, 
avanti di profetizzare, abbiae- 
gli proposto come dovuto o le- 
cito il culto a’ falsi Dei ; dice 
soltanto che dopo avere fatta la 
predizione , e dopo essersi a- 
dempita , quegli sia seduttore. 
Dunque non si può dal testo 
raccogliere che abbia colui fat- 
ta la profezia come causa del- 
1’ errore ; ma solo che dall’av- 
veramento di sua predi zioae 
siasi abusato di essa per sedur- 
re . Nemmeno ne segue che 
quella sia una vera profezia di 
. cose cognite soltanto a Dio ; 
poiché siccome nella Scrittura 
si dicono profeti anche i falsi , 
cosi può dirsi ancora predizio- 
ne la falsa . Anche questa può 
essere presso di alcuni una ten- 
tazione per l' inganno , con cui 
è congiunta. Quindi non v’ha 
in tutto il testo circostanza al- 
cuna, la quale dimostri, potersi 
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fare i miracoli , i quali per se 
stessi sieno in conferma di fal- 
sa dottrini» . ] 

[ Objetta 1’ Autore il conten- 
to di S. Gin. G risosi omo che 
cosi interpreta il testo , come 
se il sognatore pioteta dica: 
„ pusso resuscitare un morto , 
„ dar la vita ad un cieco , ma 
,, ubbidite a me; adoriamo iDe- 
„monj,immoliumoagli idoli ec. 
E noi rispondiamo che questa 
è una particolare interpreta- 
zione del b. Padre, il quale nò 
ha trattata questa materia di 
proposito ,r.èba recata , ne può 
recare del testo la ragione del- 
la sua interpretazione . ] 

[ Credel’autore anonimo di 
dare peso al suo sentimento 
coll’ autorità di S. Girolamo in 
Ep. ad Galat. c. 3. v. 5. , ma 
questUnon parla se non di que- 
gli eretici i quali dai segni , o 
prodigj fatti di già, non dai pro- 
digi da larsi tentano di dimo- 
strare retta la loro lede; e tale 
è ancora 1 ’ interpretazione di 
S. Ilat io. Comment in Matth. 
c. 7 . n. 5. Cosi Tertulliano, so- 
pra di cui tanto sj gloria l'ano- 
nimo , non scrisse giammai ( de 
Praescript. c. 44 . ) che gli ere- 
tici abbiano fatti miracoli, col- 
la precedente espressa condi- 
zione di farli a conferma dei 
falsi dommi ; ma solo dice, es- 
sere predetto nelle Scritture , 
che i falsi profeti faranno gran- 
ài virtù per sostenere la loro 
falsa predicazione . Ora non fu 
mai dalleScritture predetto, che 
alcuno farà veri miracoli in 
conferma dell’errore, colla con- 
dizione cioè di prima promeU 
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terli a tal fine , e poi realmen- 
te falli. Sono predetti de’ por- 
tenti , ossia de’ fenomeni am- 
mirabili per la loro raiità che 
inganneranno gl’ incauti, non 
Sono piedetti veri miracoli r 
codesti ingannerebbero ancora 
necessariamente gli eletti . Il 
miracolo e opeia di Dio : non 
può egli impu garla pei favori- 
re la falsità . j 

[ Reca finalmente codesto 
scrittore francese l' autorità di 
Gcrsone, del Cai dinul d' Ailly, 
di A i nalilo e li Pascale . Ma 
il suddetto Cardinale parla de- 
gli eretici che si abusano dei 
miracoli latti a buon fine in no- 
medi Dio per spargere la falsa 
loro dottrina , ricordando que’ 
miracoli ; non dice che a bella 
posta ne possano lare con quel 
line malvagio. Arnaldo erra in- 
segnando in generale, elici fal- 
si dottori possono confi rmare 
co’ miracoli una falsa dottrina. 
Di e, che Cristo ci ha insegna- 
to di seguire la sua che è san- 
tissima . Ma sebbene possa na- 
turalmente essere dagli uomi- 
ni conosciuta ; vi fu però di 
mestieri de’ veri miracoli per- 
chè fosse confessata tale infal- 
libilmente . Di Pascale dicem- 
mo già da principio , ed abbia- 
mo di proposito confutata la 
di lui opinione, riprodotta dal 
Tamburini ; e tale è quella 
pure di Gcrsone . ] 

f Non si è avveduto il fran- 
cese anonimo scrittore di esse- 
re in una massima contraddi- 
zione co’ suoi principi ■ Egli 
sul principio dei cap. I. lib. 2 . 
confessa che,, il principale og- 
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„ getto de’ miracoli fu sem- 
,, pie la regola di fede e de’ 

,, costumi „ . Oh ! la sarebbe 
cosa graziosissima , che con 
questo scopo principale doves- 
se ne’ veri rniiaeoli stare con- 
giunto quello ancori duine 
tralm -nle opposto di esserti u 
na conferma dell'errore in fede 
ed in costume Dipo ia metà 
di questo medesimi capo ue 
confessa un’alira di eguale ve- 
rità e forza , dicendo , che 
„ non v e se non se la via del- 
„ 1’ autorità che possa riunire 
,, gli uomini in materia di fede; 
,, c che questa via si è stabiii- 
,, ta per la forza de’ miracoli , 
„ che hanno cattivato il loro 
„ aprite, e l’hanno sommesso 
,, al soave g ogo della rivela- 
„ zione „ . Questa via adun- 
que sarà chiusa o distrutta, su- 
bito che il miracolo autorizzi 
l'errore. iUchiamute adun- 
que , comi* insegna 3 . Tom 
maso , le diverse opinioni di 
questa materia a’ Suoi princi- 
pi , è manifestamen e erronea 
quella ai Tamburini , e dei 
suoi famosi maestri ; ed é tal- 
mente erronea , che tutta in un 
‘colpo distrugg la Re igione ] 

V- Vi furono realmente dei 
miracoli ? Se ciò è i tduuilabì- 
le , sono finite tutte le altre 
questioni ; ne segue che i ni- 
racoli non sono nè impossibili 
né indegni di Dio , né inutili ; 
che provano qualche cosa , e 
possono essere provati ma 
per non essere Ateo, Materia- 
lista o Pirronista , bisogna am- 
metterli . 

Gli stessi Atei accordano che 
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la creazione è il maggiore dei 
miracoli , e che chiunque am- 
mette questa , non può ragio- 
nevolnvnte negare la possibi- 
lità degli alili ; per non asseri- 
re 1' eternità della stirpe degli 
uomini, bisogna confessare che 
il primo individuo non potè 
cominciare ad esistere se non 
per miracolo . Il diluvio uni- 
versale é tcsillicato dalla con- 
siderazione di tutto it globo ; 
q rstosenza alcun duobioè un 
altro miracolo; tutte le ipotesi 
inventate daiFilos jfi per com- 
batterne la realtà, o per ispie-. 
gal la naturalmente , sono tan- 
to frivole le une come le altre. 

A -li articoli Gesù Cristo , 
Apostoli, Mo's-i proviamo la 
verità dei miracoli che essi o- 
peparono . 

E noto 1' argomento fa(,to da 
S. Agostino per provare che in 
qualunque manierasi voglia in- • 
ten (eie , necessanamei^te bi- 
sogna ammettere dei miracoli 
nello stabilimento del Cristia- 
nesimo . O gli Apostoli , dice 
egli , fecero dei miracoli per 
persuai-re ai Giudei ed ai pa- 
gani i misteri , egli avvenimen- 
ti sovrannaturali che predica- 
vano , od i popoli hanno credu- 
to senza vedere alcun miracolo, 
le cose che ad essi dovaano 
semurare le più incredibili ; in 
questo caso, la stessa loro fede 
è il massimo dei miracoli . De 
Civit. Dei , 1 . 22. e. 5 . 

Ma non si ha molto riflet- 
tuto , che questo raziocinio è 
del pari applicabile alio stabi-, 
limento del Giudaismo , ed a 
quello della religione dei Pa-.- 
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triarchi . Come mai in mezzo 
agli eri ori ria cui erano preve- 
nute tutte le nazioni, un uomo 
comeMuisé avria potuto senza 
miracolo persuadere 1’ unità di 
Dio e la di lui provvidenza u- 
niversale, ee. ad un popolo tan- 
to materiale eri intrattabile , 
cosi inclinato alla idolatria co- 
me i Giudei , e fargli accettare 
delle leggi gravose , che dovi a- 
no renderli odiosi a tutte le al- 
tre nazioni! Esaminando la in- 
clinazione universale di tutto 
il popolo al politeismo ed alla 
idolatria , nei secoli che non 
ancora si parlava di filosofìa , 
come si trova una serie di fa- 
miglie patriarcali che costan- 
temente hanno professato di a- 
dorare un solo Dio , e che gli 
resero un culto puro , se Dio 
stesse miracolosamente non le 
ha istruite e preservate dall'er- 
rore! Questi sono due gran fe- 
nomeni che mai si spiegheran- 
no con mezzi naturali ; ma che 
la Scrittura Santa ce li fece co- 
noscere chiarissimamente, per 
mezzo di una rivelazione so- 
vrannaturale data da pio sin 
dal principio del Mondo. 

Il dono dei miracoli non ter- 
minò colla missione e predi- 
eazione degli Apostoli jS. Pao- 
le attesta od almeno suppone 
che fosse comune tra i fedeli, 
I . Cor. c. 12. i 3 . 14. esonote- 
stirroni i Padri della Chiesa 
che ha contiuato nei secoli se- 
guenti. 

S. Giustino, Apoi. 2. nutrì. 6 . 
Lieti, curri Trj-ph. n. 82. atte- 
sta chei Demoni sono scaccia- 
ti nel nume di Gesù Cristo, e 
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che lo spirito profetico passò 
dal Giuuei ai Cristiani S. Ire- 
neo aggiunge che muiti guari- 
rono le malattie colla imposi- 
zione delle mani, 4 ' c * le ‘ricuni 
anno risuscitato de’ niorl, » / ‘‘^*'* 
Haer. I . 2- c 56 57.Ter1uili.1nq 
prende per testimoni i Pagani 
della podestà che hanno iCii- 
siiani di scacciare i Demoni , 
Apoi. c. 20. ad Scnp ulani c. 2. 
Origene dice di aver v. liuto 
molti infermi risanati colla in- 
vocazione del nome di Gesii 
Cri.-to , e col segno della ciò- 
ce, cantra ( els.l. 3 n. 24. ec. 
Eusebio Demonstq. evang. I. 
5 . p 1 oy. 1 3 2 . Lattanzio Divin . 
lnstit. t. 4. c 27. S. Gregorio 
Naxianzeuo e Tcodoreto ren- 
dono la stessa testimonianza. 
S. Gregorio di Neoccsaiea fu 
chiamalo taumaturgo pei mol- 
ti suoi mn acoli. Riferisce S. 
Ambrogio , come testimonio 
oculare , i macaco li operati al 
sepolcro dei SS. Martiri Ger- 
vasio e Protasio, e S. Agostino 
quei chea suo tempo si opera- 
Vanocolle reliquie di S. Stefa- 
no, l. 22. de Civit. Dei c. 8. ec. 

Si prova anche la realtà di 
questi miracoli dall’ avere i Pa- 
gani tanto spesso accusalo i fe- 
deli di magia , é per 1’ affetta- 
zione dei Fili. soli del quarto 
secolo di volere operare dei 
miracoli per mezzo della teur- 
gia , ad oggetto di poterli op- 
porre a quei dei Cristiani. 

Furono molto imbarazzati 
in questo proposito i Prote- 
stanti; conobbero che non era 
possibile rigettare tutte queste 
prove , senz' attaccare la soli- 
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dità delle testimonianze che 
provano i miracoli li Gesù Cri- 
sto e degli Apostoli: che d’al- 
tra parte non si può credere 
molto ai miracoli operali nei 
tre o quattro primi secoli della 
Chiesa, senza credere anco agli 
Scrittori rispettabili , che at- 
testano dei miracoli operati 
nella Chiesi Romana nei se- 
coli posteriori. Mid ileton , 

Autor' Inglesel’an. 1049 p |-e ' 
se il partito di sostenere che 
dopo gli Apostoli nella Cliesa 
non si erano più fatti miracoli; 
addusse perlagione 1. che ; Pa- 
dri , i quali pretesero che al 
suo tempo se ne facessero, e 
ranouominicreduli es nza cri- 
tica ; aggiungiamo che inge- 
nerale furono accusati u frodi 
religiose, e ili mala fede dai Cri- 
tici Protestanti ; 2. perché se 
si daveano ammettere questi 
pretesi miracoli citati dai fa- 
dri, si doveano anche ammet- 
tere quei, di cui i Cattolici vo- 
gliono prevalersi perìstabdire 
te loco opinioni. Questo libro 
fece gran rumore, e fu confu- 
tato da qiolti Protestanti. 

Moscheiin, tìist. sane. 2: §• 
20 nota , accusa Middletonidì 
iver voluto con questo raggiro 
mettere in dubbio i mirocoli 
di Gesù Cristo e dei di lui Apo- 
stoli. Gli mostra che run v’ é 
bisogno di una gran critica per 
poter giudicare se un miracolo 
di cui si é testimonio , sia ve- 
ro o falso, che 1’ accusa gene- 
rale di credulità ed incapacità 
fatta contro i Padri sia teme- 
raria , e niente provi . Non 
comprese che si può risponde- 
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re lo stesso al rimprovero di 
mala fede che egli stesso so- 
vente ha ripetuto contro i Pa- 
dri in generale . Niente più 
risponde al parallelo che si 
può fare tra le prove che atte- 
stano i miracoli dei tre o quat- 
tro primi secoli ; e quelle che 
diamo dei miracoli operati nei 
secoli posteriori . Pure 1 ’ ob- 
biezione di Middleton merita- 
va li essere sciolta . 

Alcuni altri Protestanti ris- 
posero che nella Chiesa do- 
marla si hanno potuto fare dei 
miracoli , per confermare le 
verità generai- del Cristiae- 
si in >, senza che niente segua 
in favore de’ dommi partico- 
lari di questa C.iiesu . Ma i 
miracoli operati colla santa 
Eucaristia , curia invocazione 
dei Santi , col contatto delle 
loro Reliquie, confermano cer- 
tamente la credenza dei Cat- 
tolici per rapporto a questi di- 
versi oggetti ; Dio non potè 
conferai irli coi miracoli in 
una fede e confidenza fondate 
sopra alcuni errori j e bisogna 
rifl-ttere che molti miracoli in 
questo modo operati , sono at- 
testati dagli Autori stessi del 
111 . e IV- secolo , la cui testi- 
monianaa ebbero coraggio i 
Piotestanti di rigettare assolu- 
ta n nte . 

Diti’ al tra parte gl’increduli 
oppongono alle nostre prove la 
risposta ehe VLnuzio Felice 
dava ai Pagani , quando van- 
tavano i pretesi miracoli dei 
loro Dei. .Se tutto ciò fosse una 
volta accaduto , loro diceva , 
avverrebbe anco al presente ; 
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ma questi prodigi non furono 
malfatti , perchè non possono 
farsi . 

Noi sosteniamo che questa 
massima non è applicabile ai 
miracoli che provano la vera 
religione. I miracoli del Paga- 
nesimo non hanno potuto es- 
sere operati , i . perchè la pili 
parte erano delitti ; si suppo- 
neva che molle persone fosse- 
ro state punite, trasformate in 
animali, o in alberi per inno- 
centissime azioni , o perché 
non aveano voluto darsi alle 
passioni brutali degli Dei ; a. 
perché questi pretesi miracoli 
non aveano per iscopo di por- 
tare gli uomini alla virtù , ma 

di confermarli nella pratica d: 
una religione evidentemente 
falsa , assurda ed ingiuriosa 
alla Divinità , o di soddisfare 
le passioni ingiuste deìle na- 
zioni u degli uomini privati ; 
tra questi prodigj ve n' erano 
pochissimi che potessero esse- 
re riguardati come benetizj > 
erauo piuttosto alcuni effetti 
dello sdegno degli Dei , che 
deìla loro benevolenza . Tutti 
supponevano che il governo 
di questo mondo fosse lascia- 
to al capriccio di una moltitu- 
dine di genj bizzarri , viziosi, 
malefici , assai poco d’accordo 
tra essi ec. Si può forse fare 
alcuno di questi i improperi 
contro i miracoli che citiamo 
in favore della vera religione ? 

Minuzia (felice avea ragione 
di dire che se gli Dei avessero 
un tempo fatto tanti prodigj , 
. e se fossero tanto potenti co- 
me pretendevano 1 Pagani, a- 
Bergier T,X. 
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vriano dovuto fare risplendere 
specialmente questo potere al 
nascere del Cristianesimo , e 
moltiplicare i miracoli per pre- 
venire la rovina del loro culto 
che a poco a poco era distrut- 
to da questa religione ; locché 
non si vide . Ma gl’ increduli 
d’ oggidì sarebbero assai indi- 
screti ad esigere che si faces- 
sero dei nuovi miracoli ; giac- 
ché è abbastanza provato dal- 
la moltitudine di quei che fu- 
rono latti dal principio del 
mondo sino a noi . Si pud an- 
che dire de’rnoderni increduli 
ciò' che fu detto degli antichi . 
Quand' anche vedessero ri- 
suscitare i morti , non crede- 
rebbero , Lue. c. 16. v. 3 1. Mul- 
ti lo hanno formalmente di- 
chiarato . 

Dunque hanno un gran tor- 
to di obbiettare che se Moisà 
avesse fatto tanti miracoli, eo. 
me si dice gli Egiziani non si 
sarebbero ostinati a persegui- 
tare gli Ebrei , e questi cosi di 
frequente non si sariano ribel- 
lati contro di esso; che se Ge- 
sù Cristo c gli Apostoli aves- 
sero oper alo si frequenti e stu- 
pendi miracoli , non sarebbe 
restalo tra i Giudei nè tra i 
Pagani un solo incredulo . La 
peti macia degl'increduli dei 
giorni nostri ci fa troppo co- 
uoecere di che sieno stati ca- 
paci quelli di un tempo . Un 
miracolo per quanto sia lumi- 
noso nort converte gli uomini 
senza la grazia interna che li 
renda docili ; nè v’ ha grazia 
alcuna cui non possano resi- 
stere i cuori indurati. Qualar* 

4 
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km miracolo opera molta epa* 
versioni , pi «leve far sorpren- 
de re questa mutazione di anit 
mi e di cuori , come il sovran- 
naturale del mii acolo , eia in* 
(eduzione del corso della na- 
tura . Vedi la Dissert. sopra i 
miracoli . liibbia di Avignone 
». I pag. 25. 

[ V J • Cristo ha egli fatta de' 
miracoli per provare la sua di 
vina Missione ! I particolari 
errori degli increduli , e de- 

f li erranti debbono essere con- 
utati con particolari proposi- 
zioni , ad esempio de' Conci!) 
chi formano canoni diretta- 
mente contro di essi. Convin- 
to necessariamente il famoso 
Aieo Rousseau, che i miracoli 
a. no un assoluta dimostrazio- 
ne delle divine verità, tome un 
disperato ni ll’ìmininente nau- 
fragio si appigliò non ad una 
tavola, ma ad una fragile e 
Sottilissima canna , negando 
che Cristo abbia fatto miracoli 
in prova della sua divina Mis 
sione . Perché gli sciocchi am- 
miiatcri di codesto ingegnoso 
sragionatore non credano vin- 
ta la pessima causa dal nòstra 
silenzio; è dovere il dimostra- 
l'c falsissima questa empia o- 
pinione , ed abbatterne gli ar- 
gomenti coi quali tentò egli di 
convalidarla , terminando egli 
«li far vedere al mondo tutto la 
sua temerità e la sua mente 
sragionatrice . ] 

[Sono già stati nella 5. e nel- 
la 4 proposizione recati ? te- 
sti , dei quali é ch.ai ..óimo , 
che Cristo fece miracoli per 
dimostrate la divinità della 
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Sgq Missione , e delle sue dot- 
trine phe lodò ed insieme vi- 
tuperò il sacrilego Rosseau, 
per nqn volerle seguire . ] 

[Non taceremo la sua dif- 
ficolti su quelle prove. Egli 
disse , che fallaci sono le no- 
stre versioni , perchè' hanno 
tradotta la parola Virtù con 
miracoli; cose, egli scrisse, as- 
sai diverse . Ma se colui aves- 
se consultato il testo pierò, 
v' avrebbe veduta la parola 
<f»i ’a/iif , che significa miraco- 
lo , perchè letteralmente ha il 
significato di Jorza . V hanno 
in altri luoghi del testo greco 
*f V* opera ; empita sigilo . Per 
mezzo delle Concordanze del 
N. T. o greche o latine si ve- 
drà che tali parole significano 
ciò che intendiamo cplla voce 
miracolo ,e che in questo sen- 
so erano intese da tutti; senza 
che qui noi ne facciamo una 
lunga filologica dimostrazione. 
Forse clip Cristo faceva delle 
forze corporee, o de’ segni in- 
gegnosi che meritassero am- 
mirazione? forse rammentava 
egli in prova dèlia sua divini* 
SJ iasione le opere , che sono» 
comuni a qualunque uomo ? 
La sola temerità di Rousseau 
poteva piomovere codesta i- 
nettissitna difficoltà , come se 
la fosse un' arme du gran ter- 
rore. ] 

[ Ascoltiamo le altre sue 
ragioni. Ni Ila terza lettera 
Scritta dalla Montagna dice , 
che G. C. dava per prova del- 
la sua Missione non i miraco- 
li , ma la parola. In fatti non. 
disse Cristo , i miracoli eoa— 
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panneranno ehi non ini aseoU 
tg, ma disse la mia parola vi 
condannerà *, come si legge 
presso à. Gioy&nni , c. a?. 

v. 4°- • J 

f Cosi disse Cristo, appunto 
perché la sua parola fù confer- 
mata da’suoi miracoli. Lo a- 
veva già detto innanzi oelc. > 5 . 
v. 22. 24. : Se io non avessi 
fatte alla loro presenza delle 
opere, ehe mup altro fece, non 
avrebbero il peccato; ma dessi 
le hanno vedute, e con tutto 
ciò hanno odiato me ed il Pa- 
,dre mio. Se Cristo nop avesse 
appoggiata la sua Missione ai 
miracoli, sarebbono stati scu- 
sabili i Giudei la di cui legge 
fu co' miracoli confermata da 
Musò. 1 menzogneri Giudei ap- 
punto dicevano ( Ioan. c. 9. v. 
29. ) noi sappiamo eoe Dia ha 
parlato a Mosé ; ma non sap- 
piamo d’onde sia venuto Cristo; 
ed il cieco nato, che da lui ri- 
cevette la vista , rispose loro 
é cosa sorprendente che voi 
non sappile d’ onde è venuto 
Cristo, e contatto ciò mi ha u- 
perti gli occhi. ] 

[ Ma G. C. dice Rousseau 
.pag. 76. incominciò a manife- 
starsi colla predicaziope , non 
/coi miracoli;e che il primo mi- 
racolò fu quello di Cana delta 
Galilea. ] 

[ Egli però è un fatto , che i 
miracoli accompagnarono la 
nascita del Messia ( Matth. c. 
16. ) e questo Evangelista ci 
narra v. ? 5 . che G. C. percor- 
reva tutta (a Galilea, insegnan- 
do nelle Sinagoghe, predican- 
do»! Vangelo del regno di Dio, 
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« sanando ogni sorta di malat- 
tie e di languori fra mezzo al 
popolo. Secondo §. Giovanna 
c. p. v. 5 . Cristo tre giorni do- 
po il suo arrivo nella Galilea 
operò qpel miracolo in Cana; 
e ciò fu al principio di sua pre- 
dicazione. ] 

£ G. C. prosegue il Filosofo 
Ginevrino, senza avere fatti 
miracoli, aveva di già tirati a 
se molli discepoli. ] 

[ Forile vpoì'egli dire di An- 
drea, e di Pieiro, e di Giacopo 
tìgli di Zebedeo, e di Giovan- 
ni suo Fratello. Ma Andrea, 
discepolo del Battista aveva già 
inteso , che egli aveva veduto 
lo Spirilo discendere dal Cielo 
in torma di colomba etc. dun- 
que janch’ egli seppe il mira- 
colo. Il suddetto miracolo di 
Cuna servi almeno a fortificare 
la fede di qi/e'di Cepoli (Jo. c. 
2. v. k.) cne $e Gristo avesse 
tirato a se i discepoli e fatti li 
avesse suoi veri seguaci; e pur 
sepza miracolo; codesto sa- 
rebbe stato il miracolo mag- 
giore : e fuori di paradosso , 
conyien dire che le interne vo- 
ci delia divina grafia tanto pos- 
sono per se stesse, quanto uni- 
te ai segni esteriori de’ mi- 
racoli. [] 

[ Era si lungi , dice Rous- 
seau, dalla mente di Risto, il 
manifestare la sqa potenza co’ 
miracoli, che ricusò sempre di 
farli a chiunque a lui ne chie- 
se per conoscerlo Dio; che an- 
zi aspramente rispose a chi fa» 
ceyagii dj simili richieste. ] 

[ Ma G C. 1 icusó di fare ini- 
racoii allorché sarebbe stata • 
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inutile o perniciosa cosa nelle 
circostanze in cui erat-o one- 
sti Disse a 1. risei, gelici azio- 
ne prava e adultera domanda 
un' miracolo; e non sarà loro 
dato altro, che qui Ilo del Pro- 
■fe:a GioDa. Volevano costoro 
(Mail. c. ib ) un miracolo dal 
ciilo , e !o volevano per espe- 
rimentare il potere m i Messia, 
quasi che tanti miracoli già da 
lui fatti non valessi ro che po- 
co. Meritavano costoro il mi- 
rai olo,od anzi Insevila ripren- 
sione l E non volendo Ci islo 
soddisfate alla temereiia tu- 
r insita, annunciò loro, Sotto la 
figura di Jona, la sua futura ri- 
surrezione dopo lo spazio di 
giorni tre di sepoltura.] 

] Lasciamo da patte molte 
inette rii- saloni di Rousseau 
su di questo oggetto, eu ascol- 
tiamo altre di lui osservazioni. 
Egli pag. 05 scrive che i mi- 
racoli di C. (J. erano tanto me- 
no propri a stabilite la Fede, 
che anzi questi la suppongono 
di. g à. Pei Unto G. C. esigeva 
la tede, avanti di fare il mira- 
colo. E 5. Matteo c. b. v. 5. 
Si risse che Cristo non potè fa- 
re alcun miracolo nella sua • Si- 
ta, a cag'one della inciedulità 
de'suoi abitato! i Che anzi Cri- 
sto a taluno che lo pregava 
della salute corporale, rispose; 
la Lede ma li ha salvato; va in 
pace; ci si attribuiva non al mi - 
racolo, ma a la Fede la sana- 
li' ue. Quella e vera causa, po 
sta la quale nc nasce l'effetto, 
tolta la quale non ne appare 
alcuno. ] 

(Eppure ss Rousseau avesse 
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voluto usare delle necessarie 

distinzioni, avrebbe egli capi- 
ta la Soluzione di questi nodi, 
seppure non ha dissimulato di 
capirla. Cristo non operava i 
prodigi e la saiute corporale 
degli interini , se non col pri- 
maiio scopo della salute spiri- 
tuale di essi. Quanti pnterouo 
a iui ricorrere senza punto pen- 
sare a questa , avendo solo in 
veduta il bene temporale ? Ne 
mancarono , come vedemmo , 
quei che per semplice curiosi- 
tà, od anzi con fraudolenta in- 
tenzione ceicarono da Cristo 
qualche luminoso miracolo . 
Egli conosceva ; come Dio, gl* 
interni pensieri dell’uomo, ma 
comunemente non d.cendo di 
conoscerli, operava all'esterno 
comunemente. Inoltre è da di- 
stinguersi quegli i quali cerca- 
vano da lui miracoli senza sa- 
perne altri da lui stesso gii 
fatti, e quegli, i quali ciò igno- 
ravano. Non potrà mai Rosseau 
provare , che quei dai quali 
Cristo volle la Lejf prima di 
sanarli, non avessero la noti- 
zia di altri miracoli da lui o- 
perati. il primo miracolo fu 
quello di Caua sui principio 
delia sua predicazioue ; e co- 
desto non poteva essere ignoto 
al popolo anche circonvicino , 
e co.-i parimente gli altri mira- 
coli da lui continuamente fat- 
ti, de’quati é certissimo , non 
esserne latta singolare men- 
zione nella Scrittura.] 

[Che se Cr.sto non volle 
fare mn acoli in patria per 
incredulità, o durezza de'suoi 
cittadini, come narrò l’ Èva»- 

X ^ ' —E ' 



M IH. 

f dista , e confessa lo stesso 
iousseau; aveva dunque ra- 
gione di non farne. Non li me- 
rita , chi sapendo la virtù di 
Cristo , contuttoció non vole- 
va seguirlo. Non è quella una 
infedeltà negativa, ma bensì po- 
sitiva, e colpevole: e questa ha 
forse merito ? ] 

[ Finalmente se ad alcuni 
volle Cristo donare miracolo- 
samente la salute per la loro 
viva fede*; ciò non prova, che 
abbia egli fatto lo stesso con 
tutti, sicché non 1' abbia mai 
concessa ad altri, che non per 
anche avevano senza loro col- 
pa quella fede. I fatti partico- 
lari non formano una legge u- 
niversale. V’hanno nella storia 
evangelica tanti miracoli fatti 
du Cristo a persone moltissi- 
me, da cui prima non volle e- 
sigere la fede, ne v* ha alcuna 
evangelica sentenza la quale 
escluda dalla capacita passiva 
de 'mi iaculi le persane che non 
abbiano prima attestata la fede 
in Cristo . Manca adunque il 
filosofo della logica ne’suoi ar- 
gomenti. Del primo miracolo 
di Cana non é narrata codesta 
circostanza; nemmeno in quel- 
lo strepitoso del satollameuto 
di cinque mila persone con 
cinque pani e due pesci; ed in 
tanti altri Lidio, signore ridile 
sue grazie, • scrutatore de'cuo- 
ri opera sempre giusta i suoi 
attributi all’uomo incompren- 
•ibiii ] . 

[Se gli avesse rispettati quel 
filosofo Ginevrino, non sareb- 
be caduto in tante inezie vo- 
lendo egli oscurare la divina 
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Missione di Cristo. Objetta co* 
stui pag. 76, che il Messia non 
dava splendore a 'suoi miracoli 
perchè fossero pubblici segni 
della sua missione, mentre li 
faceva in occasioni pai titola- 
ri, che non annunciavano uua 
pubblica testimonianza neces- 
saria al suo ministero ] 

[ Basta aprire la storia evan- 

S alica per vedere la orrenda 
alsità di Rousseau. San Mat* 
teo c. 4. v. a 5 . dice che G. C. 
guariva ogni genere di morbi 
e languori fra il popolo ; che 
ciò spandeva per tutta la Siria 
la di lui estimazione, sicché a 
lui conducevano tutti gli am- 
malati, edera egli seguito dal- 
la moltitudine del popolo. Fu 
forse senza splendore la guari- 
gione del paralitico, che si ad- 
dossò il proprio letto , e cam- 
mino alla vista di tutto il 
mondo ? (Marc. c. a. v. ia, ) 
Un grande Profeta sorse fra 
noi, diceva il popolo ( Lue. c. 
7. v. 16. 17.) quando Cristo ri- 
sanò il tiglio della vedova dì 
Naim,e perciò sparse la fama 
di se in tutta la Giudea , ed in 
tutti i paesi al: intorno ; simile 
fu il miracolo dell 1 risurre- 
zione di Lazzaro (Jiw n c. 1 1. 
v. 46 ) quelio delia vista 
donata al cieco nato t c. 9. v. 
8. 3 o.) di cui ne fu giudice si- 
no 1 1 pubblico Magistrati}; quel- 
lo della multipli! azione de pa- 
ni e pesci [Matth. c. 14. v. iSj 
Omettiamo lant’altri della stes- 
sa solennità. Se tali non fosse- 
ro stati i miracoli di Cristo , 
avrebbono forse i Pontefici ed 
i Farisei trattato in un’asMaa.- 
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blea di ucciderlo, per timore 
che il mondo tutto credesse in 
lui ? [Joan. c. r i . r. 47. 48 J 
[ Eppure colui di Rosseau é 
ti temerario , che pag. 82. non 
teme di asserire, che il più ap- 
parente' e palpabile miracolo 
della moltiplicazione de’ pani 
fece poca impressione ne’ te- 
stimoni più prossimi , per le 
di citi mani passò , cioè dei di- 
scepoli ; e quindi ne raccoglie 
che non fti di tale splendore 

S uale dòveva esigere la prova 
ella divina Missione di Cristo. 
Fa colui il misterioso ohjettaA- 
tè / ma sveleremo di poi l’ar- 
cano . ] 

• [ Rispondiamo ora general- 
mente, come generale e la ohie- 
*ione . Si vegga però da prima, 
tale essere la cecità dell’errole 
in un filosofo che nega pubbli- 
cità dì uh affare di 5 ooo. per- 
sóne . Se taluno adunque non 
restò mossò da si pubblico e 
grande miracolo , ovvero hon 
ne conservò viva la memoria al- 
l’fropoj la colpa hon édel mira- 
colo , ma di chi ne fu testitho- 
nio. A vista di tanto miratolo, 
esclamò la turba : questo ve- 
ramente è il Profeta che deve 
venire hel mondc.'Jo. c. 6 . v. 1 5 .) 

[ 1 discepoli di poi essendo 
in mare tempestoso , e veden- 
do Cristo esclamarono , per il 
pericolo in cui erano; e S. Mar- 
co c. 6. v. 5 a. osserva , che nOn 
rifietterono allora al miracolo 
suddetto . Ecco svelalo il mi- 
stero della obiezione : ma an- 
che si può aggiungere, che Pie- 
tro fa da Cristo ripreso di poca 
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ftde. (ftlàtth. c. i 4 > V: 5 r.] 

[ Ma primieramente rapporto 
ai discepoli in geiiere é da ri- 
flettere che essi furono Si sor- 
presi ih quella tem pesta dal ti- 
more, che vedcnd» tutti Cristo, 
credettero di vedere un fanta- 
sma . Nón è pertanto meravi- 
glia , se in quella gravissima • 
turbazione di fantasia non si 
ricordarono del recente mira- 
colo della moltiplicazione dèi 1 
pane. E’ di poi da riflettere an- 
cora , che i discepoli non erano 
confermati ih grazia , e che se 
le opere divine possono di loro 
natura santificare per sempre 
l’uomo, non operano però co- 
me cause che necessario otten- 
gano 1’ effetto , giacché sotto 
alla operazione della grafia v! 
ha ancora libero l’arbitrio del- 
la creatura . Quindi non v’ ha 
contradizione, se Pietro, sebbe- 
ne avesse conosciuto Cristo , 
ed sinché da lui il richiesto co- 
mando di andare a nuoto nel 
mare , temesse poi di sommer- 
gersi , e sia stato da Cristo ri- 
preso della sua poca fede . ] 

[ Ivi cioè pag. (h . replica 
Rousseau-.raccomandavaCns o 
alle persone da lui risanate, che 
tenessero in segreto il miracolo 
ricevuto j questa dice il be- 
stemmiatore lulosofo , non è la 
maniera di tendere pub. testi- 
monianza della divina Missio- 
ne ; cioè soggiunge : allorché 
Cristo conosceva , che i Giu- 
dei andavano incerca di que- 
sta prova, egli non voleva ché 
la fosse . 3 

[ Qui pure il filosofo empio 
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é meritamente abbandonato 
dalla logica . Fatti particolari 
non formano per ae stessi un 
canone universale ; massima- 
niente quando v'hanno de' fat- 
ti ugualmente certi éd opposti. 
Ordinò forse Cristo il segreto, 
mentre diceva ai risanati coi 
suoi miracoli : pubblicate le 
grandi cose , che Dio fa a vo- 
stro favoCé . ( Lue. c. 8. v. 3g ) 
o mentre agli Apostoli disse : 
pubblicate che il regno di Dio 
è vicino . Se dunque talvolta 
Cristo raccomandò de’ suoi mi- 
racoli il segreto , egli ne sape- 
va la ragione ; e non avendola 
n noi manifestata, no» siamo te- 
nuti a farne la ricerca . Dicono 
alcuni, che ciò fece Cristo per* 
che non si sollevassero effica- 
cemente le turbe per farlo Re, 
come altra volta aveano di gii 
pensato . Noi non vogliamo , 
non avendone il dovere , punto 
entrare in codesta inquisizione. 
£’ sciolta la difficoltà , subito 
che é provato , ebe il Messia 
operò molti splendidi miracoli, 
e gli operò à line di manifesta- 
re la sua divina Missione ; co- 
me abbiamo sinoru dalia storia 
evangelica ampiamente dimo- 
strato . ] 

M1RAM10NE Congregazio- 
ne di fanciulle le quali senza 
fare voti , si dedicano ad isti ui- 
re le donzelle del loro sesso , 
ed alla cura delie inferme . Fu- 
rono (ondate a Paiigi l’anno 
i665. da Madama deMiramion 
vedova religiosa e caritatevo- 
le , col titolo di Comunità diS. 
Genevcfa . 

MISERICORDIA DI DIO . 
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Questo é il piu consolante de- 
gli attributi divini * il fonda- 
mento della nostra speranza , 
ed é pure quello di cui i s^nti 
Libri ci donano la più sutdnne 
idea . iddio fa consistere prin- 
cipaltnentelasua gloria nel per- 
donare ai peccatori . Dice che 
fa giustizia sino alla terza 0 
quarta generazione , e miseri- 
cordia sino alla millesima , o 
piuttòsto senza limili e senza 
miSura in mitlia , Ex. c. 20 v. 
6 . Secondo 1’ espressione del 
Salmista , Dio ha pietà di noi 
come un padre dei suoi figliuo- 
li , perché conosce la materia 
fràgile , di cui ci ha formati , 
Ps. 102 . v. l 3. Come se l’amo- 
re di un padre non fosse ancora 
abbastanza commovente , Di® 
paragona il suo a quello di una 
madre; dice della nazione giu- 
daica „ Pensa Gerusalemme 
„ cheil Signore abbiala dimen- 
,, tirata ed abbandonata ; può 
„ dunque una madre dimenti- 
„ care il su» figliuolo , e non 
,, aver pietà pel frutto dalle 
„ sue viscere l Quando ella 
,, potesse ciò fare , io nou ini 
„ dimenticherò di voi , Is. c. 
49 . v. 14 . Nel salmo i55 tutti 
i versetti hanno la ripetizione, 
che la misericordia di Dio 4 
eterna . Ne veggiamo una lu-' 
minosa prova nella condotta 
che dopo la creazione Dio ten- 
ne verso gli uomini . 

Gesù Cristo perfetta imma- 
gine di Dio suo Padre , é slato 
la misericordia personificata e 
vestita della nostra natura; non 
iscacció, non umiliò alcun pec- 
catore; non altro fece che per» 
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clonare. La pecorella perduta, 
il figliuol prodigo , la peccatri- 
ce di Naim , Zaccheo, la don- 
la adultera , 8. Pietro il buon 
Laironc, la preghiera che fe- 
ce sulla en ee per quei che lo 
•veatto crocifisso; quali lezio- 
pi ! Gesù Cristo con questi 
tratti ha provato la sua divinità 
con tanta efficacia come coi 
suoi miracoli : in tal guisa, di- 
ce S. Paolo , (i fece conoscre 
la bontà e la dolcezza di Dio 
nostro .Salvatore , TU. c. 5 . v. 4. 
Sin a quel segno un uomo non 
avrebbe portato la misericordia 
1 Padri della Chiesa esauri- 
rono la loro eloquenza per ma- 
gnificare tutti questi tratti . 
Pelagio ebbe la temerità di so- 
stenere che nel Giudizio di Dio 
non sarà usata misei icordia con 
alcun peccatore , che tutti sa- 
ranno condannati ni fuoco e- 
terno. „ Chi mai può tollerare, 
,, gli risponde 8. Girolamo , 
,, che tu ponga limiti alla jni- 
„ Sericor dia di Dio ; c che pro- 
„ nunzi la sentenza di Giudice 
,, avanti il giorno del Giudizio? 
,, Forse non potrà Dio senza 
,, il tuo consenso , perdona- 
li re ai peccatori , se giudica 
„ ciò a proposito „ ? Dia/, t. 
contro Pelag. c. g. che Pe- 
lagio, dice 8. Agostino , chia- 
mi come vorrà , ciò che per sa 
che nel giorno del Giudizio 
nessun peccatore riceverà mi- 
sericordia , ma sappia che la 
Chiesa non adotta questo erro- 
re , avvegnaché chiunque non 
usa misericordia sarà giudicato 
senza misericordia . L. de ge- 
stii Pelagii c. 5 . n. o. 11. Dio 
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è buono , dice questo stesso 
Paure , Dio è giusto ; perché 
gius o , non può condannare 
un’anima, senza che lo abbia 
meritato ; perché buono , può 
salvarla senza meriti, e in ciò 
non fa torto ad alcuno. Centra 
J ulian. c. 18 . 11 55 contro duas 
hp. i'elag. I. 4- c. 6. «. 16. 
Quando Dio usa misericordia, 
dice S Gio. Crisostomo , con- 
cede la salute senza esame , 
sospende la giustizia , né do- 
manda conio di cosa alcuna , 
Hata, in Ps. 5 o v. t. Questo é 
il linguaggio concorde dei Pa- 
dri di tutti i secoli.- linguaggio 
che tuttavia suppone ctie 1 pec- 
catori ritorneranno sincera- 
mente a Dio sinché ancor vivo- 
no, perché non si può sperare 
salute per quei che muoiono 
nel loro peccato . 

MISNA , o Mischnà . Vedi 
Talmud . 

MISSIONE . Parlando delle 
Persone della Santa Trinità , 
missione significa la spedizio- 
ne di una delle Persone fasta 
da un’ altra , per operare tra 
gli uomini un effetto tem- 
porale . 

Questa missione necessaria- 
mente ha due rapporti , uno 
alta persona che spedisce , l’al- 
tro all’tff tto che deve essere 
operato. Perciò la missione nel. 
lecersene divine é eterna quan- 
to all’ origine , perciò il Verbo 
divino da tutta la eternità era 
stato destinato ad essere spe- 
dito per la redenzione del ge- 
nere utpano ; ma questa mis- 
sione, o l'esecuzione di questo 
decreto ebbe luogo solamente 
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nel tempo stabilito dalla Sa- 
pienza divina , ovvero nella 
pienezza dei tempi , come si 
spiega S. Paolo , Gal. c. 4- v. 4* 
La missione , presa attiva- 
mente , é propria alla persona 
che spedisce; se si prende pas- 
sivamente , é propria alla per- 
sona che é spedita . Come Dio 
Padre é senza principio , non 
può essere spedito da una del- 
le altre Persone , ma rom’ é il 
principio ilei Figliuolo , egli 
spedii' e il Figliuolo ; il Padre 
ed il Figliuolo in quanto sono 
principio dello Spirito Santo, 
spediscono loSpiritoSanto/ ma 
lo Spirito Santo non essendo 
principio di un’ altra persona, 
non dà missione . Ciò che leg- 
gesi in Isaia , c. 6t. r. i. lo 
Spirito di Dio mi ha spedito , 
ec. devesi intendere di Gesù. 
Cristo in quanto uomo , e non 
in quanto Persona divina , poi- 
ché a questo riguardo non pro- 
cede in modo alcuno dallo 
Spirito Santo . 

I Teologi distinguono nelle 
persone divine due sorte di mis- 
sioni passive ; una visibile co- 
me fu quella di Gesù Ciisto 
nella Incarnazione , e quella 
dello Spirito Santo , quando 
discese sopra gli A postoti in 
forma di lingue di fuoco , 1’ al- 
tra invisibile, di cui dicesi che 
Dio mandò lo spirito del suo 
Figliuolo nei nostri cuori ec. 

Sono necessarie tutte queste 
distinzioni e precisioni per ren- 
dere esatto ed ortodosso il lin- 
guaggio teologico, per preve- 
nite gli errori e i sofismi degli 
eretici.ln vano rorriano i Soci- 
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mani prevalersi del termine di 
m ssione per conchiudere che 
il Figliuolo e lo Spirito Santo 
non sono altro che gl inviati 
del Padre , che dunque il Pa- 
dre ha sopra di essi supe- 
ri riti od autorità , che per 
conseguenza non sono nè coe- 
terni , nè consostanziali al Pa- 
dre . Gli argomenti filosofici 
niente provano quando si trat- 
ta di mister j rivelati ; bisogna 
stare scrupolosamente al lin- 
uaggio della Scrittura Santa e 
ella tradizione . Vedi Tri- 
nità . 

Missione , parlando degli 
uomini significa una potestà , 
ed una commissione speciale 
che alcuni hanno ricevuto da 
Dio per istruire i loro simili , 
per annunziare ad essi la paro- 
la e le leggi di Dio . 

Qualora volle Dio rivelare 
agli uomini alcune verità che 
non sapevauo , prescrivergli 
dei nuovi mezzi di salute, im- 
porgli dei nuovi doveri, die- 
de a certi uomini una missio- 
ne straordinaria per eseguire 
ì suoi disegi i . Quindi ha spe- 
dito IVloisé per intimare la sua 
legge agl" Israeliti , i .Profeti 
per annullare i suoi benefi- 
zj o i suoi castighi , Gesù Cri- 
sto per fondare la nuova leg- 
ge e gli Apostoli per predicar- 
la . Senza tale missione bea 
provata, nessuno sarebbe sta- 
to obbligato a credere , né ad 
ascoltare le loro lezioni - 
Iddio per premunire il suo 
popolo contro i falsi Profeti , 
dichiarò che non diede ad essi 
alcuna missione , Eiech. c. »3». 
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v. (i. però minaccia delle sue 
vendette chiunque non ascol- 
terà il Profeta che egli ha spe- 
dito , Deut c. 18. p. 19. Gesù 
Cristo stesso appoggia la sua 
autorità d'insegnare sulla rnis 
«ione che ha ricevuto da suo 
Padre lo c. 5 . v- 34. c. 5 . v. 23 . 
34 - Egli dice ai suoi discepoli: 
Come mio Padre ha spedito 
me , io spedisca voi c. 20 . v. 21 
Minaccia dello sdegno di Dio 
le città e i popoli che non vor- 
ranno accogliere i suoi Inviati, 
Matt. c. io. v. 14. S. Paolo 
giudica tantonecessaria questa 
missione che domanda : Come 
prediche' anno , se non hanno 
missione ? Rom.c. io. v. if*. Per 
sostenere la dignità del aro A- 
postolato,o della sua missione 
dichiara che non la ricevette 
dagli uomini , ma da G. Cri- 
sto stesso , Gal. c. 1. v. 1. 

Sono certi e indubitabili i 
segni dati da Dio ai suoi Invia- 
ti per provare la loro missione. 
Questi sono delle cognizioni 
superiori a quelle degli altri uo- 
mini , delle virtù capaci d’ispi- 
rare il rispetto e la confidenza, 
il dono di predire le cose fu- 
ture, ma soprattutto il pote- 
re di fare miracoli. Tali furo 
no i segni della missione di 
Moisè, dei Profeti, di Gesù 
Cristo, degli Apostoli, ogni 
uomo che pretendesi investito 
di una missione straordinaria, 
deve parimenti provarla ; sen- 
za di questo si può riguardarlo 
con un impostore. 

Gl’ increduli però diedero 
una falsa ed assurda decisione 
allorché dissero , che ,, qua 11--' 
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do uno Annunzia al popolo 
un don. ma che contrudice la 
„ religione dominante, o qual- 
,, che fatto contrario alla pub- 
„ blica tranquillità , ,, se an- 
che provi la sua missione coi 
miracoli, il Governo ha jus di 
punirlo severamente, e il po- 
polo di gridare crucifige . Que- 
sto l supporre che il Governo 
ed il popolo abbiano diritto di 
punire un uomo che evidente- 
mente è spedilo da Dio ; che 
Dio non ha più diritto alcuno 
di mandare Predicatori per 
disingannare un popolo che 
ha una falsa religione, to- 
sto che questa divenne domi- 
nante e confermata dalle leg- 
gi ; che i Pagarti increduli eb- 
bero ragione di perseverare 
nella idolatria, di rigettare l’E- 
vangelio , e di far morire gli 
Apostoli che vollero istruirli. 

„ Diresi : Quale pericolo non 
,, vi sarebbe nell’abbandonare 
„ gli animi alle seduzioni di 
„ un visionario „l Ma un uo- 
mt> pud essere impostore, o 
visionario , quando prova con 
mirucolic heé spedito da Dio ? 
Forse Dio dà ad un impostole 
o ad un visionario la podestà 
di operare dei miracoli ? 

E’ falso che il sangue di Ge- 
sù Cr.sto abbia gridato ven- 
detta contro i Giudei precisa- 
mente „ perché nello sparger-' 
„ io, chiudevano 1’ orecchie 
„ alla voce di Mosè e dei Pro- 
„ feti che lo dichiaravano il 
„ Messia „.Es*i furono rei pri- 
menle perché Gesù Cristo pro- 
vava coi suoi miracoli , che a- 
vea dii irto di applicarsi le prò- 
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féiiè, mostrarne il vero senso, 
confutare il senso falso che i 
Dottóri Giudei si ostinavano 
di dare a quelle. Gesù Cristo 
principalmente appella vasi ai 
suoi miracoli , per dimostrare 
che era egli il Messia . P edi 
Miracolo Ci. III. 

A ncor piu falso è ciò segue : 
», Un Angelo discese dal cielo, 
t, appoggio i suoi ragionamenti 
„ con alcuni miracoli ; se pre- 
„ dica contro la legge di Gesù 
,, Cristo, Paolo vuole che gli 
„ si dica anatema S. Paolo 
non suppose mai che un Ange- 
lo potesse discendere dal Cielo 
per predicare un falso Vange- 
lo, e fare dei miracoli per con- 
fermarlo. Vedi Miracoli $ 1 II. 

Finalmente è assurda la con- 
clusione „ : Dunque non si de 
», ve giudicare della missione 
,, di uri uomo dai miracoli, ma 
dalla dottrina di lui con quel- 
,» la del popolò , a cui si dice 
„ spedito, ^soprattutto quando 
la dottrina di questo popolo é 
dimostrata vera . E qualora la 
dottrina di questo popolo è 
dimostrata falsa, come erano 
la dottrina dei Pagani , le tra- 
dizioni e la morale dei Dottori 
Giudei del tempo di Gesù Cri- 
sto , come giudicheremo noi 
dèlia Missione del Predicatore 
che viene per ingannare i po- 
poli ? 

E’ una cosa sorprendente 
che P Autore dei paradossi che 
confutiamo, non abbia veduto 
che pronunziava la sentenza 
di morte contro se stesso e 
contro tutti gl'increduli; dalia 
di lui decisione ad evidenza ne 
segue che quando una truppa 
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di pretesi Filosofi vennero ad 
insegnare tra noi il Deismo, 
P Ateismo, il Materialismo , il 
Pirronismo, tutti sistemi che 
si oppongono alla religionedo- 
mihante, c che sono assai atti 
a turbare la pubblica tranquil- 
lità , il Govei no ha il diritto di 
gastigare e il popolo di gridare 
Lrucifige . Dunque è una gran 
fortuna per tutti questi Predi- 
canti che il Governo ed il po- 
polo non l'abbiano giudicati se- 
condo la propria loro dottrina. 

Portarono però più avanti le 
pretensioni. Se Dio dicono es- 
si, volle ri velarci qualche veri- 
tà, perché non insegnarcele 
immediatamente ? perché con- 
fidarle ad altri uomini , i cui 
lumi , e probità ci devono es- 
sere sospetti ? perchè delle mis- 
sioni ? E’ forse credibile che 
Dio abbia voluto istruirci per 
Moisè e per Gesù Cristo , uno 
dei quali visse 5coo. e 1* altro 
i 7 »o. anni prima di noi? Quan- 
te generazioni , quanti perico- 
li di errori tra essi e noi ! 

Risposta - Ce ne consoliamo 
coi nostri avversarj che sieno 
personaggi si ragguardevoli, 
onde Dio abbia dovuto per 
preferenza dirigere ad essi la 
rivelazione ; ma come ciascu- 
na generazione di uomini che 
vissero dopo Adamo ha po- 
tuto pretendere lo stesso pri- 
vilegio, sarebbe d’uopo che Dio 
dalla Creazione fino a noi la 
rinnovasse almeno cento volte 
secondo il calcolo più modera- 
to. Noi affermiamo che noi do- 
vette fare; 1 . perché essendo 
la religione il vincolo principa- 
le della società , fu necessario 
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che si trasmettesse dai padri 
ai figliuoli, nome le alt re istru- 
zioni sociali; 2. perché la rive- 
lazione essendo un fatto lumi- 
noso, provato con altri fatti , 
non perde di sua certezza pel 
decorso dei secoli . Fi Cebtuz- 
Za;5, perchè Dio invigilò sul- 
la consei vazione di questo de- 
posito, dopoché ci pervenne . 
La religione di Adamo, che ha 
sussistito sino a Moisè , quella 
di Moisè sino a Gesù Cristo , e 
quella di Gesù Cristo sino a 
noi , malgrado tutti gli sforzi 
fatti in ogni tempo della incre- 
dulità par distruggerla, e sarà 
la stessa sino alla fine dei seco- 
li , è una prova di questa veri- 
tà ; 4- perchè secondo il princi- 
pio dei nostri avversarj , Dio 
avrebbe dovuto rinnovare la 
rivelazione non solo in ogni 
età, ma in tutti i luoghi del 
mondo. Quando 1 ’ avesse data 
a Parigi , i Chinesi , e li Ame- 
ricani si crederebbero obbliga- 
ti di portarvisi a cessarla?^#- 
di Rivelazione. 

E’ necessario distinguere la 
missione straordinaria di cui 
parlammo , dalla missione or- 
dinaria. Come G èsù Cristo non 
fondò la sua Chiesa per un de- 
terminato tempo,ma per sem- 
pre, èra necessario chela mis- 
sione che dava agli Apostoli si 
potesse trasm tteie ad alcuni 
«Uri Di fatto questi pi imi In- 
viati di Ges ùCrrsto sono dati 
quali cooperatori esuccessori. 
Essi eleggono S Mattia per oc- 
cupare 1 ' apostolato di Giuda , 
Act.c. 1. v. al». S. Paolo avvisò 
li seniori dalla Chiesa di Efeso 

. -• T-- -’Vr' ' 
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che lo Spirito Santo li ha sta- 
biliti Vescovi , o Custodi per 
governare la Chiesa di Dio , 
Act. c. 2o. v. 28. Dice che A- 
pollo è Ministro di Gesù Cri- 
sto come esso , 1. Cor. c. 5 . *». 
5 . che Timoteo si affatica nell* 
opera diiDio cono’ esso ,c. 16. 
v. lo. che egli , Timoteo e Sil- 
vano anno predicato Gesù Cri- 
sto ai Corinti, 2 Cor.c. i.v.ig. 
Chiama Epafrodito suo fratel- 
lo , suo cooperatore , suo col- 
lega, e Apostolo dei Filippen- 
si, Philip, c ■ 2 . v. 25 . Dagli Stes- 
si titoli a Tichico, Ones.mo , 
a Gesù sopracchiamato il Giu- 
sto , a Epalra , Archippo, Go- 
losi- e. 4- Incarica Timoteo e 
Tito d’ insegnare, d* invigilare 
su i costumi dei fedeli, di sta- 
bilire dei Ministri inferiori ; 
loro parla della grazia che ri- 
cevettero per là imposizione 
delle mani ec. 

S. Clemente , Discepolo de- 
gli Apostoli , dice che Gesù 
Cristo ha ricevuto la sua mis- 
sione da Dio, e che gli Apo- 
stoli i'hanno ricevuta da Gesù 
Cristo : che dopo avere rice- 
vuto lo Spirito Santo e predi- 
cato il Vangelo , elessero Ve- 
scovi eD. aconi li più speri- 
mento tra i fedeli , e gli diero- 
no lo stesso carico che a veano 
ricevuto daDiotche hanno sta- 
bilito una regola di successio- 
ne per 1’ avvenite, affinché do- 
po la morte dei primi il loro 
carico e ministero fossero da- 
ti ad altri uomini del pari spe- 
rimentati, e degni disustener- 
lo , Ep. i- n. 4 »> 

Ecco dunque dal nascer» 
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della Chiesa , un ministero 
perpetuo , una successione di 
Ministri , una continuazione 
di missiune che si trasmette , 
e comunica per mezzo della 
Ordinazione. Poiché questa 
missione ordinaria é la stessa 
degli Apostoli , o viene dallo 
Spirito Santo come quella,non 
ha piti bisogno di essere pro- 
vata coi doni miracolosi , ma 
colla pubblicità della succes 
sione e della Ordinazione; è 
divina esovratturale per tutta 
la serie dei secoli, come è sta- 
ta nella sua origine. E’ una ine 
zia degl' increduli , il dire ai 
Pastori della Chiesa, che se so- 
no gl’ Inviati di D o , devono 
provare come gli Apostoli la 
loro missione coi miracoli . 
Gesti Cristo e gli Apostoli coi^ 
loro miracoli provarono la lo* 
ra propria missione e quella 
dei loro successori sino alla 
fine dei tempi , poiché Gesù 
Cristo promise agli Apostoli di 
essere con essi sino alla con- 
sumazione dei secoli , Alati. 
c. a8- v. 20 . egli è coi loro suc- 
cessori come lo era con essi ; 
non ebbe mai pensiero di la- 
sciare le sue pecorelle senza 
guida e senza Pastori . Se in 
nn istante si trovasse spezzata 
la catena della loro successio- 
ne , sarebbe necessaria una 
nuova straordinaria missione 
provata coi miracoli conte la 
piima . 

Dicono i nostri avversarj 
che la mistione e 1’ assistenza 
di Gesti Cristo , erano neces- 
sarie agli Apostoli; perchè do- 
veano tare dei miracoli; aia 
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ciò al presente non é piu ne- 
cessario . Falsa interpretazio- 
ne . Gesù Cristo promette agli 
Apostoli la sua assistenza per 
predicare , insegnare battez- 
zare , il testo è espresso : l..rO 
promette lo Spirito consolato- 
re che gl’ insegnerà ogni veri- 
tà ec. Dunque ciò non era so- 
lo per fare miracoli . Gii stessi 
miracoli non erano necessari 
ad altro che a provare la mis- 
sione : dunque per qui sta pre- 
cisamenteGesèCrisio loro pro- 
mise la sua assistenza . 

Alloraché alcuni Novatori 
si sono divisi dalla Chiesa, 
abbracciarono una dottrina 
conti aria a quella di essa, for- 
marono una società a parte , 
conobbero la mancanza dimis- 
sione ; ih questo caso si sono 
trovati i Protestanti . In un ta- 
le imbarazzo alcuni dissero 
che non era necessaria la mis- 
sione straordinaria , e che i 
fedeli aveano potuto darla; gli 
altri , che la missione straor- 
dinaria dei Capi della riforma 
era abbastanza ben provala dal 
loro coraggio, e dai loro esito; 
alcuni dissero , che molti dei 
loro Pastori aveanoconservata 
la missione ordinaria che avea- 
no ricevuto nella Chiesa Ro- 
mana . Dobbiamo confutare 
questi tre sistemi . 

Dunque affermiamo i. che 
era assolutamente necessaria 
una missione straordinaria 
ai pretesi Riformatori della 
Chiesa . 

Per provarlo , potremo de- 
terminarci a rappresentare il 
quadro che fu delincato deli* 




62 MIS 

Chiesa Roman» nel sedicesi- 
mo secolo. Sei ondo essi, que- 
sta non era più la Chiesa di 
Gesù Ciisto , ma la Sinagoga 
di Satana , la prostituita di 
Babilonia, la dimora dcll’An- 
ticristo; i Vescovi e i Preti non 
erano più Pastori, ma lupi di- 
voratori , impostori , empj ec. 
la religione che insegnavano 
era un ammasso di errori, be- 
stemmie , superstÌ7-ioni , ido- 
latria cento volle peggiore che 
il Maomettismo ed il Pagane- 
simo ; ivi era impossibile sal- 
varsi . Secondo questa pittura 
eravi più diversità tra questa 
rei gioneei! Cristianesimo sta- 
bilito da Gesù Cristo, ihe non 
Vera tra queslo e il Giudais- 
mo, più ancora che fra il Giu- 
daismo e la religione dei Pa- 
triarchi . 

Nulladimcnn quando Dio 
volle sostituite il Giudaismo a 
questa primitiva relgione, die- 
de a Moisé una missione stra- 
ordinaria; e questo stesso Le- 
gislatore conobbe il bisogno 
che avea di una podestà so- 
vrannaturale per persuadere 
agl' Israeliti che era inviato ad 
essi dal Dio dei loro Padri, 
Ex. c- 4 - Quando Dio volle far 
succedere la legge nuova all’ 
antica , mandò il suo proprio 
Figliuolo; rese la sua missione 
e quella degli Apostoli ancor 
più luminosa ebequeila di Moi- 
sè . Dunque ha dovuto fare lo 
stesso in favore dei Riforma- 
tori , se volle supplire alla rer 
ligione falsa e corrotta della 
Chiesa Romana coila religione 
Santa e divina dei Protestanti. 
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Diranno forse che non Vè tan- 
ta differenza tra il loro perfetto 
Cristianesimo e la idolatria 
del Papismo, quanta tra le re- 
ligioni , di cui parlammo ? fi- 
glino dissero che ve n’ avea di 
più . 

In vano risponderanno che 
non si trattava di fondare nè 
di creare la Chiesa, ma di ri- 
formarla. Egli è manifesto che 
secondo le loro idee la chiesa 
di Gesù Cristo non esisteva 
più ; dunque trattavasi di cre- 
arla di nuovo ; e non di rifor- 
marla. In vano altresì rispon- 
deranno che non si deve pren- 
dere letteralmente il quadro 
terribile de|lu Chiesa Romana 
delineato dai Predicanti, e l’e- 
spressioni suggerite dal fana- 
tismo ; questo quadro é ancora 
lo stesso in sostanza, nella 
Storia Ecclesiastica di Mos?- 
heim stampata 1' anno jp55. 

la secondo luogo , asseri- 
scono i Protestanti ch’è neces- 
saria una missione straordina- 
ria per portarsi a predicare la 
religione cristiana agl’ infede- 
li , e in generale per attaccare 
ogni religione confermata dai 
Sovrani e colle leggi ili una 
nazione ; lo vedremo nell’ at'- 
ticoio seguente: e per ciò stésso 
disapprovano le missioni dei 
Cattolici nei paesi dgl’infedeli, 
presso gli eretici e gli scisma- 
tici . Ma i Predicanti della ri- 
forma assalirono e vollero di- 
struggere il Cattojicismo, che 
in Europa era la religione do- 
minante, confermata colle leggi 
e proteste dai Sovrani . Dun- 
que era necessaria per essi una 




M 16 

jni*siorv* straordinaria bep 
provata, senza la quale si avea 
airitto di trattarli quali sedi- 
ziosi . 

Forse gliela potevano dare i 
fedeli , cioè i loro proseliti ? a 
prima giunta è assurdo sup- 
porre che Lutero abbia rice- 
vuto la sua missione dai Lu- 
terani pria che ve ne fossero 
ed avanti che egli avesse pre- 
dicato . E’ lo stesso degli altri 
Predicanti : gli Apostoli non 
ricevettero la loro missione 
dai fedeli, ma da Gesù Cristo; 
provarono che questa missio- 
ne era divina, coi miracoli che 
hanno operato ; l’abbiamo mo- 
strato alla parola Miracolo 
IV. I fedeli possono dare del- 
le podestà sovrannaturali che 
non hanno, la podestà di rimet- 
tere i peccati , conferire la 
grazia per mezzo dei Sacra- 
menti , consecrare il corpo ed 
il sangue di Gesù GrisloINon 

{ ter certo ; pure i Protestanti 
urono costretti per necessità 
di sistema , negare tutte que- 
ste podestà, sostenere che i 
Sacramenti non conferiscono 
la grazia, né imprimono alcun 
carattere ; che la Eucaristia 
non è altro che il segno del 
corpo e del sangue di Gesù 
Cristo, e che opera per la sola 
fede ec. Tutto ciò viene in se- 
guito; ma non è questo ciò che 
insegnarono Gesù Cristo e i di 
lui Apostoli , 

Finalmente lo stesso Lutero 
Sosteneva la necessita di una 
missione straordinaria per pre- 
dicare una nuova dottrina. Al- 
lorché Muncer coi suoi Ana- 

• .; » . ' v • v * -... i 
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J?9tisti rojje erigersi in Pasto- 
re , Lutero pietese che non si 
doveq.se uni rotile» lo a provare 
la verità di sua dottrina colle 
Sentirne , ma che gli si dovea 
chiedere chi gli avesse dato 
l' uffizio d’ insegnare. „ Se ris- 
„ ponde g he fu Dio , prose- 
„ guiva Lutero, lo provi con 
„ un miracolo manifesto ; av- 
,, vegnachè Dii» con lai segni 
„ si manifesta qjrando vuole 
,, mutare qualche cosa nella 

forma ordinaria della mis- 
,, sione ,, . àtor. delle varia*. 
l f i. n. 28. Calvinoper parte 
sua non tollerava mai che qua- 
lunque predicante insegnasse 
in Ginevra una dottrina diver- 
sa dalla sua . 

a. L’esito ed il coraggio dei 
pretesi Riformatori non pro- 
vano la loro missione straor- 
dinaria piucché l’esito di Ma- 
nes e di A rio non prova la 
loro . 11 Manicheismo durò 
circa mille anni , e soggiogò 
la maggior parte dell'Impero 
Romano; fu un tempo che l'A- 
rianismo sembrava vicino a 
distruggere la fede cattolica , 
e questa eresia prese una nuo- 
va origine ira i protestanti. S, 
Paolo non provava la divinità 
del suo apostolato cogli avve- 
nimenti , ma coi miracoli che 
avea operato ; 1' abbimi. o os- 
servato alia parola Miracolo , 
£. 111. L’ apostolato di Lutero 
non cominciò con grandi av- 
venimenti, ma concerie simu- 
late proteste di sommissione 
alla Chiesa Romana ; dunque 
non ancora avea prove della 
•uu pretesa missione. 1 proto- 
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•tanti vogliono provarla, rem* 
i Giudei dimostrarono quella 
del futuro Messia : egli la ren- 
derà evidente , dicono essi , 
adempiendo tutte le profezie; 
ma prima che tutte sieno n- 
dempiute, con quali segni si 
potrà riconosrei lo ? 

5 . E’ una cosa ridicola pre- 
tendere che t Capi della rifor- 
ma , molti dei quali erano 
Preti , ed alcuni Dottori, fos- 
sero investiti della missione 
ordinaria che aveano ricevuta 
dai Pastori della Chiesa l\o 
mana . Questi Pastori, secon- 
do la loro pretensione, aveano 
perduto coi loro errori ogni 
missione ed il carattere ; po- 
tevano ancora conferii li ! Di- 
cevano i Novatori che questa 
missioni era il carattere deLa 
bestia , di cui si parlava nella 
Apocalisse , e che si dovea 
cominciare dallospogliarsene. 
Poteva forse la Chiesa dare 
ìamissione di predicare contro 
di essa, e diffondere una dot- 
trina, a cui diceva anatema ? 
Ogni eresia , ogni ribellione 
contro la Chiesa , distrugge la 
missione ; tal’ è la dottrina 
degli Apostoli . S. Giovanni 
dice dei primi eretici „ Questi 
,, sono Anticristi , essi sorti- 
„ rono da noi , ma noti erano 
„ dei nostri ; se lo fossero 
,, stati , sarebbero restati con 
„ mù , i / >, cap. i. v. 19. I 
preti ed i Vescovi che abbrac- 
ciarono il Luteranismo non 
appoggiavano piò la loro qua- 
lità di Pastori sull’ antica loro 
missione, ma sulla verità della 
nuova laro dottrina . Se i Pa- 
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stori della Chiesa Cattolica 
conservassero ancora la loro 
missione , e il loro carattere , 
sarebbe un delitto ribellarsi 
contro di essi . 

In qualunque modo si ri- 
guardino i primi Riformatori, 
egli è evidente che furono falsi 
Apostoli , Dottori senza mis- 
sione , Pastori senza carattere, 
che é senza fondamento l’edi- 
fìzio che hanno costruito , e 
che la fe le dei loro seguaci è 
stata un entusiasmo senza al- 
cun appoggio, al giorno d’og- 
gi ella sussiste per abito , per 
un interesse puramente politi- 
co , per la vergogna di ritrat- 
tarsi dopo di avere si lungo 
tempo declamato . 

MISSIONI Straniere . Si 
appellano così gli stabilimenti 
formati nei paesi infedeli per 
condurre i popoli alla cogni- 
zione del Cristianesimo. 

La commissione data da 
Gesù Cristo ai suoi Apostoli 
d’ istruire e battezzare tutte 
le nazioni, si estende a tutti i 
secoli ; perciò lo zelo Aposto- 
lico non cessò mai nella Chiesa 
Cattolica , c vi durerà finché 
vi saranno sulla terra infedeli 
e miscredenti da convertire , 
poiché Gesù Cristo promise 
di essere coi suoi Inviati sino 
alla consumazione dei secoli. 
Nei tempi anche meno illumi- 
nati lo zelo per la conversione 
degl'infedeli produsse dei for- 
tunati effetti , e si suscitò di 
nuovo al risorgimento delle 
Lettere . 

Nel quinto secolo quando 
i Barbari del Nord si disper- 
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sero in tutta la Europa , il 
Clero conobbe la necessità di 
affaticarsi ad istruirli per ri- 
sanarli dalla loro ferocia , e 
colla perseveranza vi sono 
riusciti . Sul fine del sesto se- 
colo S. Gregorio il Grande 
mando' dei Rlissionurj in In- 
ghilterra per convertire alla 
fede cristiana i Sassoni e gli 
altri Barbari, che si erano ini 
padronati di quel paese . F edi 
Inghilterra . Nell’ ottavo se- 
colo , una gran parte dell’ Al- 
lemagna imparo a conoscere 
il Vangelo. Fedì Allema- 
gna. Nel nono furono portate 
le Missioni sino nella Svezia 
e Danimarca , e si dilatarono 
sulle due spiagge del Danubio. 
Nel decitilo, il Cristianesimo 
si sLabili nella Polonia, Rus- 
sia e Novevgia : Fedi Nord ; 
intanto che alcuni Missionari 
Nestoriani portavanlo nella 
Tarlaria e sino nella China : 
e queste diverse fatiche fu- 
rono continuate nei secoli se- 
guenti . 

Nel principio del sedicesi- 
mo secolo fu scoperta 1’ Ame- 
rica , e ben tosto vi accorse 
una troppa di Missionari . Il 
passaggio all’ Jndia pel Capo 
di Buona Speranza , scoperto 
nello stesso tempo dai Por- 
toghesi , rendette più facile 
il penetrare nella parti le più 
orientali dell’ Asia , e più me- 
ridionali dell’America ; a poco 
a poco si fecero delle missioni 
nelle Indie , nel Tonchino , 
nella China , nel Giappone ; 
non v’ é più alcuna pari® del 
mondo , in .cui non sienope- 
Bergier T. X. 
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netrati i Missionari ; a alcuni 
sono andati più lontani dei piu 
intrepidi navigatori e viaggia- 
tori . 

Da un secolo si fece in Ito- 
ma lo ,, Stalo presente, della 
„ Chiesa Romana in tutte le 
„ parti del mondo „ ; questo 
era una relazione circonstan- 
ziata delle diverse missioni 
stabilite nei divèrsi paesi del- 
l’universo, scritta per coman- 
do del Papi Innocenzo XI, 
Questo libro é curioso ed as- 
sai raro ; come lo stato delle 
missioni ha molto cambiato 
nello spazio di un secolo , sa- 
rebbe da desiderarsi , che se 
ne facesse uno nuovo : siamo 
persuasi ohe le missioni in 
questo intervallo in vece di de- 
cadere, abbiano preso un nuo- 
vo aumento , e che abbiano 
acquistato da una parte ciò 
che perdettero dall’altra. 

Tra gli altri stabilimenti 
fatti per tal oggetto , ve ne 
sono due che meritano prin- 
cipalmente i nostri riflessi . 11 
primo è la Congregazione ed 
il Collegio, o Seminario di'. 
Propaganda , de Propaganda, 
fide, fondata in Roma dal Pa- 
pa Gregorio XV. I’ an. 1622^ 
continuato da Urbano Vili. , 
ed arricchito di benefizj dai 
Papi , dai Cardinali ed altre 
pie persone . Questa Congre- 
gazione é composta di tredici 
Cardinali , incaricati di prov- 
vedere ai diversi bisogni del- 
le missioni , ed ai mezzi di 
farle riuscire bene. Il Collegio 
é destinato a mantenere ed i-. 
sfruire un numero di sudditi 

5 
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di diverse nazioni per renderli 
capaci di affaticare nelle mis- 
iioni del loro paese . Havvi 
Una ricca Stamperia , provve- 
duta dei caratteri di quaran- 
totto lingue diverse ; un' am- 
pia Biblioteca , arricchita di 
tutti i Libri necessarj ai Mis- 
sionarj ; degli archivj dovo so- 
no raccolte tutte le lettere e i 
memoriali che vengono dalle 
missioni, o che appartengano 
a quelle. Stato presente della 
Chiesa Romana , ec. p. 288. 
Fabrizio. Salut. lux Evang. 
ec. c. 53 . 34 - Il secondo é il 
Seminario delle Missioni stra- 
niere , stabilito a Parigi 1 ’ an. 
l 665 . dal P. Bernardo di S. 
Teresa, Carmelitano Scalzo e 
Vescovo di Babilonia, fondato 
colle liberalità di molte perso- 
ne zelanti per la propagazione 
della fede . Questo Seminario 
destinato a procurare degli 
Opera) apostolici , ed a soc- 
correre ai loro bisogni , ha 
stretta relazione con quello 
di Propaganda; questo manda 
dei Mìssionarj principalmente 
nei regni di Siam , Tonchin , 
e Cochinchina . Si annoverano 
ottanta Semioarj meno rag- 
guardevoli , ma fondati per 
Io stesso oggetto nei diversi 
regni della Europa . Fabrizio. 
ibid. c. 34. 

L’ an. 1707. Clemente XI. 
comandò ai Superiori dei prin- 
cipali Ordini religiosi di de- 
stinare Un certo numero dei 
loro sudditi per rendersi ca- 
paci al bisogno di affaticare 
nelle missioni nelle diverse 
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parti del mondo . Molti lo fe- 
cero con uno zelolodevoiissi- 
mo e con un grande esito , in 
particolarei Carmelitani Scal- 
zi e i Cappuccini . La società 
dei Gesuiti era stata special- 
mente stabilita per un tale og- 
getto . 

Questo zelo , sebben assai 
conforme all’ ordine dato da 
Gesù Cristo ed allo spirito 
apostolico , non trovò grazia 
presso i Protestanti . Incapaci 
d’imitarlo, hanno preso il par- 
tilo dì renderlo odioso od al- 
meno sospetto ; ne avvelena- 
rono i motivi , le procedure , 
gli effetti; gl’ increduli sempre 
istruiti in questa scuola , ac- 
crebbero d'assai i loro rim- 
proveri . 

Dissero che la maggior per- 
le dei fissionar j sono alcuni 
Monaci disgustati del chiostro, 
che vanno cercando la libertà, 
e l’indipendenza in paesi lon- 
tani ; ovvero uomini di un 
carattere inquieto , che mal 
contenti della loro sorte in 
Europa, si lusingano di acqui- 
stare più concetto nei climi 
lontani. Simulando di lodare 
i Popi della costanza del lo- 
ro zelo , làcero intendere che 
questi Pontcliei ebbero sem- 
pre par oggetto di dilatare il 
Ìoro dominio spirituale e tem- 
porale, anziché di guadagnare 
delle anime a Dio ; che i Mis- 
sionarj stessi sembrano non 
aver altro motivo ; e per que- 
sto si sono giustamente resi 
sospetti alla maggior p.n le 
dei Governi. 
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Aggiunsero che questi emis- 
Siirj dei Papi, in vece di pre- 
dicare il puro e perfetto Cri- 
stianesimo, insegnarono degli 
errori, delle superstizioni, del- 
le minute pratiche della Cucsa 
Hotnana ; che no* hanno cor- 
retto i loro proseliti di alcun 
vizio , né gl’ispirarono alcuna 
virtù reale; che a parlare prò 
priairuaite, le loro pretese con- 
versioni hanno consistito nell’ 
abbandonare una idolatria per 
abbracciarne un’ altra ; che 
quelli i quali predicavano, non 
cuntenti d’istruire e persuade- 
re, come gli Apostoli, sono ri- 
corsi alle imposture, ai falsi 
miracoli, alle frodi religiose di 
ogni specie, spesso alle armi, 
alla violenza, ai supplizi; che 
si videro nascere tra essi delle 
questioni e delle divisioni , le 
quali scandulezzarono tutta t,‘ 
Europa, e provocarono gl’ in- 
fedeli contro il Cristianesimo. 
Conchiusero questiCensori che 
non è sorprendente che la più 
parte di queste missioni abbia- 
no prodotto pochissimo frutto, 
e sovente abbiano terminato 
eoll’eccitare delle turbolenze e 
sedizioni. 

Finalmente affermarono e 
decisero che non è permesso di 
portarsi a predicare il Cristia- 
nesimo agl’ infedeli contro il 
genio, e senza il permesso dei 
Sovrani , di attaccare una reli- 
gione dominante e confermata 
colle leggi di una nazione , 
quando però non si sia investi- 
lo, come gli Apostoli, di una 
missione straordinaria e del 
dono dei miracoli. r 
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Di tal guisa parlarono dei 
Missionarj Cattolici dei diversi 
secoli; Mt.sheim nella suaso- 
rio Ecclesiastica ; Fabrizio , 
nella sua Opera intitolata Sa- 
lutari s lux Ev angelii toti orbi 
exoriens c. 52. e seg. dove cita 
molti Autori Protestanti che 
furono dulia stessa opinione. 

Niente però v’ é di più sin- 
golare che il modo concuique- 
sti dotti Scrittori si presero la 
pena di confutare se stessi . 
Come i Cattolici aveano spes- 
so rinfacciato ai protestanti il 
loro poco zelo per dilatare la 
cristiana religione nei paesi, di 
cui si erano resi Padroni, i no- 
stri due Critici fanno una ma- 
goifìc.a mostra dei tentativi e 
dogli sforzi che gl’ Inglesi, O- 
landesi, Svedesi, Danesi fecero 
per propagare il Cristianesimo 
nelle Indie e in tutti i luoghi , 
in cui vi sono degli stabilimen- 
ti di commercio. Sopra ciò ci 
prendiamo la libertà di doman- 
darli, r. se sia più giusto e più 
conforme alio spirito del Cri- 
stianesimo. andare cogli eser- 
citi e coi cannoni a formare de- 
gli stabilimenti di commercio 
nei paesi infedeli, a dispetto 
dei Sovrani, che spedirvi dei 
Missionarj disarmati per cate- 
chizzare i loro sudditi; 2 . se il 
puro Cristianesimo predicato 
da Convertitori Protestanti ubr 
bia prodotto maggiori effetti 
che la dottrina cattolica, se il 
loro zelo sia stato più puro, e 
se la loro vita molto più aposto- 
lica che quella dei Mi*s* onar j 
della Chiesa fiumana; 3 se ab- 
biano cominciato dal mettere 
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la Scrittura Santa in mano dei 
loro proseliti , o se si sieno de- 
terminati ad istruirli a viva vo- 
ce, come fanno i nostri Missio- 
narj; se la fede di questi Neo- 
fiti protestanti sia stata forma- 
ta secondo i principi e il me- 
todo che i Protestanti asseri- 
scono essere il solo legittimo . 

Egli è evidente, e quest i Cri - 
tici ben lo conobbero , che il 
metodo da essi prescritto è tan- 
to impraticabile per rapporto 
«gl' infedeli , come rapporto ai 
fanciulli; chei primi i quali non 
sanno leggere, e intendono so- 
lo la loro lingua materna, sa- 
ranno incapaci finché vivran- 
no di leggere la Scrittura San- 
ta, ossia nel testo, ossia nelle 
versioni; che dunque sono co- 
stretti starsene alla parola di 
chi l’istruisce, e chi non empi- 
to facile indovinare su quale 
motivo possa essese fondata la 
loro fede. ] n conseguenza do- 
mandiamo ancora , se questa 
fede può bastar per la salute di 
un Irochese, perché una fede 
simile non basti per la salute 
di un semplice fedele della 
Chiesa Romana. 

Dal che conchiudiamo che 
questa è una contraddizione an- 
co tra il principio fondamenta- 
le del Protestantesimo, e il me- 
todo di cui bisogna servirsi per 
convertirègl’infedelijCheha di- 
sgustato i Protestanti delle mis- 
sioni, edimpegnOlli a calunnia- 
re i Missionar) Cattolici. Di fat- 
to si sa, che le loro strepitose 
missioni intraprese unicamente 
per politica ed ostentazione , 
sino ad ora aulirebbero rag- 
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guardevoli avvenimenti ; che 
quasi tutte sono decadute o as- 
saissimo. neglette, che spesso 
si querelarono del poco zelo e 
indolenza dei loro Ministri , c 
che molti tra essi ,.r.omc Sal- 
mone, Gordone, gli Autori del- 
la Biblioteca inglese, ec. accor- 
darono questa macchia della 
loro religione 

Ma ciò non basta per confu- 
tarli col loro proprio fatto; é 
necessario altresi rispondere a 
tutti i loro rimproveri. 

i. Gli Ecclesiastici delSemi- 
nario delle Missioni straniere , 
e quei di Propaganda, i Teati- 
ni, i Padri della Àlissione, chia- 
mati Lazzaristi, ec. non sono 
Monaci disgustati dal chiostro, 
itesi potevano considerare co- 
me tali i Gesuiti. Quando si 
considerano lé latiche che in- 
traprendono questi Missìonarj, 
i pericoli che corrono, la morte 
cui sovente sono esposti, si co- 
nosce che nessuna umana pas- 
sione, nessun motivo temporale 
possono ispii are tanto col ag- 
gio, quanto il solo zelo e la cui ita 
cristiana da cui sono animati. 
Quando diciamo aie Protestanti 
che i Pi edicanti della riforma e- 
rano guidati dal disgusto del 
chiostro, dall’amore deila indi- 
pendenza ,dail'ainbizione di di- 
ventare capi di partito, ci accu. 
sano d’ing'ustizia c temerità; 
hanno essi tante ragioni di sos- 
pettare dello zelo deiMission.irj 
quante ne abbiamo noididilli- 
dare di quello dei pretesi Rifor- 
matori? Lutero, ribellandosi 
contro la Chiesa, divenne Pupa 
di Wirtemberg e di una parte 
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dell’Alieraagna. Calvino si fe- 
ce Sommo Pontefice e Legisla- 
tore di Ginevra. Non conoscia- 
mo alcun Missionario che ab- 
bia potuto lusingarsi di forma- 
re una così bella fortuna nell’ 
Indie o nell'America. 

t. Si può persuadersi che i 
Papi si> nsi giammai proposti 
di assoggettare tutto l’univer- 
so al loro temporale dominio, 
e che anconl presente formino 
il progetto di formarsi un im- 
pero ai confini dell’Asia odell’ 
Affrica? Sì, appunto: essi han- 
no degli eredi , cui bramano 
trasmettere la loro corona. E’ 
tanto stolta questa idea , che 
non si capisce come la si possa 
dare in un uomo sensato. Vor- 
remmo anco saper con quale 
ricompensa abbiano pagato lo 
zelo dei Missionari che un iem- 
o si sono esposti paressi alla 
arbarie dei popoli del Nord, e 
quale stipendio facciano spe- 
rare a quei che oggi vanno ad 
incontrare la morte tra i sel- 
vaggi nella China, o sulle co- 
ste dell’Affrica. 

Egli é vero che i Missionari 
hanno predicato in ugni luogo, 
e in ogni tempo la giurisdizio. 
nc spirituale del Papa su tutta 
la Chiesa, perché questo è un 
domroa della fede cattolica; ma 
quando si vuole persuadere che 
un Imperatore della China ha 
bandito i Missionari dai 8u °i 
Stati, perchè temeva di diven- 
tar vassallo o tributario del Pa- 
pa , in venti questa inezia é 
troppo ridicola. 

Per quanto viziosi abbiano 
potuto essere certi Papi, pre- 
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Sumìamo che credessero in Dio 
e in Gesù Cristo; dunque han- 
no dovuto credere che fosse lo- 
ro dovere dilatare per quanto 
potevano la fede cristiana ; e 
perchè supporre in essi un al- 
tro motivo? Finalmenté se an- 
che il loro zelo non fosse stato 
assai puro , tutta 1’ Europa sa- 
rebbe non meno debitrice ad 
essi della tranquilliti gli han- 
no procurato, ossia colla con- 
versione dei Barbari del Nord, 
ossia coll’ indebolimento dei 
Maomettani , che fu l’effetto 
delle Crociate. Questo vantag- 
gio ci sembra assai grande, per 
non calunniarli fuor di pro- 
posito. 

3. Concediamo che i Mis- 
sionarj predicarono ossia nel 
Nord, o nelle altre parti del 
mondp; la lede cattolica, la re- 
ligione romana, e non il Prote- 
stantesimo. Essi non potevano 
insegnarlo prima che fosse sor- 
tito dal cervello di Lutero edi 
Calvino; quei che vennero do- 
po , non furono tentati di por- 
tassi ai confini del mondo per 
insegnarvi dell’ eresie. Prima 
di sapete se abbiano operato 
male, sarebbe d’uopo che fos- 
se decisa la questione tra i Pro- 
testanti e noi. Che direbbero , 
se noi ci querelassimo perché 
i loro Ministri predicano nelle 
Indie il Luteranismo o il Cal- 
vinismo, e non la dottrina cat- 
tolica ? Il rimprovero d’idola- 
tria fatto alla Chiesa Romana 
é un assurdo rancido che non 
si dovria trovare pi ù negli scrit- 
ti dei Protestanti sensati; ma 
cerne servi sempre ad ingan- 
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nare gl’ignoranti, lo ripeteran- 
no finché troveranno dei ba- 
lordi tanto stupidi per creder- 
vi. Ve di PzgakksiMo. (§. II. 

Mosheitn tanto ostinato nel 
censurare le missioni dai Cat- 
tolici in tutti i secoli, non fece 
gli stessi rimproveri a quelle 
dei Nestoriani nella Tartaiia 
e nelle Indie , né a quelle dei 
Greci presso i Bulgari e i Bus- 
ti. Non di meno i Nestoriani e 
i Greci insegnarono ai loro 
proseliti le stesse superstizio- 
ni e la stessa idolatria che iMis- 
siouarj della 'Chiesa Romana, 
il cuito dei danti e delle imma- 
gini, l'adorazione della Eucari- 
stia, i sette Sacramenti ec. ; i 
Russi nc fanno ancora profes- 
sione. Non veggiamo che i Tar- 
tari e i Russi sieno stati Cri- 
stiani più perfetti dei Germa- 
ni e dei Danesi, convertiti dai 
Cattolici. Ma cornei Nestoria- 
ni e i Greci non insegnavano 
la Supremazia del Papa, meri- 
tarono per questa discrezione 
di essere assolti dai Protestan- 
ti di tutti i loro errori ,e di 
tutti i difetti della loro missio- 
ne.Perverità , i Nsstoriani is- 
piravano ai loro proseliti la 
sommessione al loroPatriarca, 
ei Greci assoggettavano! Rus- 
si a quello di Costantinopoli : 
non importa, è cosa indifferen- 
te ai Protestanti che iCristiani 
siano subordinati a qualunque 
Capo , purché non sia il Pon- 
tefice homano;tal è la giudizio- 
sa lori» imparzialità. ' 

4- Siamo persuasissimi che 
i Barbari del Nord non sieno 
stati santi immediatamente 



MI S 

dopo la loro conversione , p ché 
sieno state necessarie almeno 
una o due generazioni p-r is- 
pirare ad essi dei migliori oo- 
stumijma finalmente rinunzia- 
rono al ladroneccio; dopo che 
furono Cristiani ;i paesi meri- 
dionali dellaEuropa non furono 
più devastati dalle loro scor- 
rerie. Se i Normandi sbnosla- 
ti convertiti coll’ allettamento 
di possedere la Normandia, e 
i Franchi dalla speranza di 
fai e più conquiste sotto lo pro- 
tezione del Dio dei ftoinani, 
anziché sotto quella degli an- 
tichi loro Dei, come pretende 
Mosheim , questa é una que- 
stione che non intraprendere- 
mo di decidere; non abbiamo 
com’ essoilsublime talento di 
leggere nei cuori. Ma almeno 
i figliuoli di questi fieri con- 
quistatori divennero più trat- 
tabili ed appresero a conosce- 
re meglio il Dio dei Cristiani. 
Bisogna forse riunuziare alla 
conversione dei Barbari , per- 
chè non si può in un istante far- 
ne dei Santi 1 

- Accorderemo anco volentie- 
ri che tra un grandissimo nu- 
mero di Missionari ve n' erano 
molti non sufficientemente dot- 
ti, che in mezzo delle tenebre 
sparse allora su tutta 1’ Euro- 
pa , alcuni si sono persuasi che 
fosse permesso adoprare delle 
frodi religiose per intimorir* 
alcuni barbari incapaci di ce- 
dere alla ragione. Senza volere 
scusare questa condotta, sem- 
pre condannata dai Vescovi nei 
Concili, diciamo eh’ é una in- 
giustizia attribuirla a tutti , e 
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pretender# che questo fosse lo 
spirito dominante di quei tem- 
pi. Po ichè confessiamo che al- 
lora v’ erano dei gan vizi,do- 
vriano parimenti i Protestanti 
accordare che vi erano delle 
gran virtù, poiché uno di que- 
sti fatti non è meno provato del- 
]' altro. 

Eranvi parimenti dei veri e 
sodi lumi. ,->e si dubita , basta 
leggere la lettera che Daniele 
Vescovo di Vinchester scrisse 
1 ’ an. 724 a San Bonifazio Apo- 
stolo dell’ Alemagna. Sfidiamo 
i più dotti Protestanti ad im- 
maginare un migliore modo di 
convincere 1’ idolatria della 
falsità e del ridicolo delle loro 
superstizioni. Stor.dellaChie 
sa Gallic. r. 4. 1 ■ 11. an. 725. 

5 . Quando dicono che per 
convertire i Barbari sor ente si 
adoprarono le armi e la vio- 
lenza , certamente vogliono 

[ tarlare delle spedizioni diCar- 
o Magno contro i Sassoni , e 
delle segnalate imprese dei 
Cavalieri dell’ ordine Teuto- 
nico nella Prussia ; esamine- 
remo questi fatti all’ articolo 
Nord. Quanto alle sedizioni e 
turbolenze di cui furono da 
alcuni altri accusati i Missio- 
nari, vedi China , Giappone. 

5 . Finalmente confessiamo 
che tutte le questioni tra i 
Missionarj nell’ ultimo secolo 
circa i riti Chinesi éMalabari- 
ci , non fossero nè edificanti , 
nè atte a procurar l’esito delle 
missioni ; ma (a sostanza del 
processo non era assai chiara, 
poiché vi ci vollero quarant’ 
anni per terminarlo, jina/men- . 
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te i decreti dei Sommi Ponte- 
fici vi posero fine, né piaccia a 
Dioche vogliamo giustificare 
quei che essi hanno condannato 
M i vi furono delle dispute an- 
co tra i primi Predicatori del 
Vangelo ; S. Paolo se ne que- 
relava e gemeva, non ne face- 
va un soggetto di trionfo, co- 
me fanno i Protestanti. Vi fu- 
rono delle questioni assai più 
accese trai fondatori della pre- 
tesa riforma, e non per anco 
sono terminate queste questio- 
ni dopo due secoli di durata. 
Conviene forse ai Protestanti 
divisi inventi sette diverse rin- 
facciarci le dispute trai nostri 
Missionari ì 

7. I Protestanti dicendo 
eh’ é necessaria una vocazio- 
nestraordinaria e sovrannatu- 
rale per faticare nellaconver- 
sione degl’ infedeli , sotto un 
dominio straniero , testificano 
assai chiaramente che l’ ordine 
e la promessa di Gesù Cristo ;■ 
Andate per tutto il mondo, pre- 
dicate l' Evangelio di ogni crea- 
tura ; istruite-e battezzate tutte 
le nazioni; io sono con voi sino 
alta consumazi one dei secoli , 
Matt. c. a8. v. 16. Marc.c. 16. 
v. i 5 . non appartengono ad es- 
si; e noi siamo d' accordo. Ma 
la Chiesa Cattolica da dicias- 
sette secoli é in possesso di ap- 
propriarsi questa missione e 
queste promesse , non ha più 
bisogno di miracoli per pro- 
vare il suo diritto . Gesù Cri- 
sto in vece di comandare ai 
suoi Apostoli che aspettino il 
consenso dei Sovrani per pre- 
dicare , comincia dal manife- 
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«tare , che a lui é stata data 
ogni podestà ui cielo e sulla 
terra, (ria avea avvertito i 
suoi Apostoli che in ogni luo- 
go sarebbero odiati . maltrat- 
tati , perseguitali a morte per 
il di lui nome ; avea aggiunto, 
che tvon si devono temere quei 
che possono uccidere il cor- 
po, ma solo quegli che può 
prendere il coipoe l'anima, 
e gli avea promesso 1» sua as- 
sistenza , Muti. c. io. v. 16. e 
Seg. Ripetiamolo , questo co- 
mando e queste promesse sono 
senza restrizione ; il loro ef- 
fetto deve durare sino alla con- 
sumazione dei secoli . 

■Piu d* una volta chiedemmo 
ai Protestanti , quali rescritti 
Lutero e Calvino e gli altri 
Protestanti avessero ricevuto 
dai Sovrani per predicare la 
lor# dottrina , o con quai mi- 
racoli abbiano provato la stra- 
ordinaria e sovrannaturale lo- 
ro vocazione ; in vano ne at- 
tendiamo risposta.E’ una cosa 
assai particolare che sia ne- 
cessario il dono dei miracoli , 
od il consenso dei Sovrani, per 
portarsi a prédicare la verità 
presso gl’ infedeli , e che non 
sia stato necessario nè 1’ uno 
nè T altro per spargere la ere- 
sia in tutta 1 ’ Europa . Ma la 
v eazione dei Riformatori era 
la stessa degli antichi eretici ; 
la loro idea ed ambizione , di- 
ceva Tertulliano, non è di 
convertire i Pagani , ma di 
pervertirei Cattolici, de Prue- 
tript. c. 

8. Non è molto diffìcile co- 
noscere perchè le missioni de- 
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gli ultimi secoli non abbiano 
prodotto tanto frutto , quanto 
sembravano promettere . Gli 
Europei si resero odiosi nelle 
altre tre parti del mondo colla 
loro ambizione, rapacità, or- 
goglio , libertinaggio , crudel- 
tà ; tutti accordano che subito 
che si valicò una volta l'Ocea- 
no , non si conosce più altra 
religione che il commercio , 
nè altro Dio che il danaro. Su 
questo punto le Nazioni Pro- 
testanti sono tanto colpevoli 
come le Nazioni Cattoliche . 
Quale confidenza possono a- 
vere gl’ infedeli al Missionarj 
arrivati da un paese che gli 
sembra aver. prodotto dei mo- 
stri ? I Missionari soggetti agl' 
interessi della nazione che li 
protegge , trovaronsi sovente 
contro volontà imbarazzati 
nelle contese , nel cattivo pro- 
cedere dei loro compatrioti . 
Questo è che fece il male , e 
durerà finché le missioni sa- 
ranno dipendenti dai popoli 
che non sono occupati che ne- 
gl’ interessi del lui commercio. 

Gli Apostoli sciolti da que- 
sti impedimenti, non erano ob- 
bligati di aver riguardo , né 
favorire alcuno , istruivano i 
nazionali , e dipoi gli davano 
la enra d’ insegnare e conver- 
tire i loro compatriotti . Final- 
mente si conobbe la necessità 
d' invitarli , allevando dei Chi- 
nesi e degl’ Indiani acciò fa- 
cessero i Missionarj . Qùesto 
è il solo mezzo di riuscirvi , 
ma non conviene a quei che 
fecero la maggior parte del 
male , di trionfare ai presente 
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(tei perniciosi effetti che ha 
prodotti . 

Nulla di meno é falso che le 
missioni in generale sieno sta- 
te tanto infrultuose, come pre- 
tendono i Protestanti ; lo Sta- 
to della Chiesa Romana in 
tutte le parti del mondo , che 
eglino stessi procurarono -di 
pubblirare , è una prova au- 
tentica del contrario , 

M. de Pages nei suoi viaggi 
d’ intorno il mondo, terminali 
1* anno 1776., attesta come te- 
stimonio oculare , 1' esito dei 
Missionarj Francescani nell’A- 
merica , la dolcezza e purità 
dei costumi che vi fanno re- 
gnare . Dice che la religione 
cattolica fece più progresso 
nella Siria , in Damasco, e nel 
sud-ovest dei monti , dove gli 
eretici e gii Scismatici forma- 
vano un tempo il maggior nu- 
mero ; che si é dilatata altresì 
nell' Egitto tra i Cotti . „ Io 
», Stesso vidi , dice egli , le fa- 
„ tiche e i travagli dei Missio- 

narj in Turchia , in Persia', 
„ nelì’lndie, paesi che abbon- 
», dano di Cristiani poco i- 
Jt struiti . Le missioni fecero 
>, dei prodigiosi progressi nei 
„ regni del Pegù ,Sia-n, Cam- 
„ bodin, Cochinchina, ed an- 
» che nella China , per mezzo 
;, dei sudditi Chinesi che furo- 
,, no istruiti in Italia... La sola 
*, Spagna fece piò Cristiani in 
„ America e nell’ Asia , che 
„ non possiede sudditi inEu- 
f , ropa „ . M. Anquetil , nel 
suo viaggio delle Indie conta 
duecento mila Cristiani nella 
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sola costa de! Malabar, di cui 
i tre quarti sono Cattolici . 

Tra tutti i Missionarj ,qnei 
che furono pili maltrattati sono 
i Gesuiti, gl’increduli non 
mancarono di raccorre e co- 
mentare tutti i rimproveri che 
gli si fecero . Sono imposture, 
favole , calunnnie quelle che 
si vomitarono contro le loro 
missioni del Paraguai e della 
China ; non la si risparmiò allo 
stesso S. Francesco Saverio . 
Dicesi ch’egli ha pensato, che 
mai si riuscirebbe a stabilire' 
sodamente il Cristianesimo tra 
gl’infedeli, quando almeno noli 
si avesse sempre 1’ animo di 
portare il fucile. Si ha citato 
per mallevadore di questo ane- 
dutto il P. Navarette , che si 
dice fosse di lui confratello. 

L Autore che raccolse que^ 
sta favola non sapeva che Na- 
varette non fra Gesuita , an£i 
nemico loro dichiarato , e non 
di lui confratello ; che il se- 
condo voi urne della sua Opera 
sulla China fu soppresso dalia 
Inquisizione di Spagna , e che 
non si ebbe coraggio di pub- 
blicare il terzo . Quindi ne ri- 
sulta che questo Religioso non 
avesse scrino per uno zelo as- 
sai puro . Ciò che dice di S. 
Francesco Saverio , se però lo 
disse , è provato falso dalle 
letteree dalla condotta di que- 
sto santo Missionario. Raldeo, 
Autore Protestante, rese una 
piena giustizia allo zelo , alle 
fatiche , alle virtù di questo 
stesso Santo . Apoi. pei (fat- 
toi. t. a. c. 1 4- p. aStì. 
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Quando l’Autore della Sto- 
ria degli stabilimenti Europei 
nell’ India fece 1'apologM delle 
missioni dei Gesuiti nel Para- 
guai , Brasile . California .dis- 
sero i Filosofi di lui Confratelli 
che era un residuo di preven- 
zione ed attaccamento per la 
Società, di cui era stato mem- 
bro. Ma Montesquieu, M. de 
Buffon, Muratori, Roller, Fre- 
zier, < dfiziale di Genio, un 
altro Militare che prese il no- 
me di Filosofo La dolcezza , 
ec. non furono mai Gesuiti ; 
pure fecero 1’ elogio delle mis- 
sioni del Paraguai ; e i due 
ultimi vi erano stati; essi ne 
parlavano come testiinonj o- 
cularj . M. de Robertson nella 
sua Storia dell' America , M. 
de Pages nei suoi viaggi d’ in- 
torno il mondo recentemente 
pubblicati , dicono lo stesso . 

Fu un tratto d' astuzia de- 
gl' increduli il descriverci lo 
stato dei popoli dell'India, 
della China ed anche dei Sel- 
vaggi non solo come tollera- 
bilissimo , ma come felice , e 
migliore di quello delle nazio- 
ni cristiane, a fine di persua- 
dere che lo zelo dei Missionari 
in vece di avere per oggetto la 
felicità di quei popoli, in so- 
stanza tendeva ad assogget- 
tarli e renderli infelici . Ma 
dopo che si confrontarono le 
relazioni dei diversi Viaggia- 
tori, che si vide dai libri ori- 
ginali dei Chinesi, Indiani, 
■G uebri o Persi , la credenza 
j costumi , le leggi , il governo 
di questi diversi popolici fece 
manifesta la ignoranza, la pre- 
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venzionc, la mala fede dei 
nostri Filosofi increduli , si 
conobbe meglio l'enormità del 
delitto dei Protestanti, che non 
coutenti di negligere le missio- 
ni , di cui conoscono bensi di 
nini essere capaci , cercarono 
ancora di screditarle e render- 
le odiose . 

Una tale considerazione non 
trattenne un Viaggiatore assai 
moderno di adottare le idee 
ed il linguaggio filosofico . Se- 
condo la di lui opinione , si 
può dubitare se i Missionarj 
sieno animali dalla brama di 
rendere eternamente felici le 
nazioni idolatre , o dalla in- 
quieta necessità di trasferirsi 
in alcuni paesi ignoti per an- 
nunziarvi delle verità terribili. 
Quei della China, dice egli , 
non furono del tutto disinte- 
ressati ; per compenso delle 
fatiche, e per riparazione delle 
persecuzioni cui si esponeva- 
no, hanno riguardato la gloria 
di spedire ai loro compatriotti 
alcune sorprendenti relazioni, 
e delle descrizioni di un popolo 
degno di ammirazione . Per 
altro si sa che questa classe di 
Europei limita le sue cognizio- 
ni alle vane sottigliezze della 
scolastica, ed alcuni elementi 
di inorale subordinati alle leg- 
gi del Vangelo , ed alle verità 
rilevate. Piaggi di M ■ Sog- 
nerai pubblicali l’anno 1784* 

Sen/a esaminare se motivi 
così frivoli possano servire di 
compenso e stipendio ai Mis- 
sionari, domandiamo a questo 
Scrittore scrutatore dei cuori, 
e se la nostra religione sia la 
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sola che insegna delle terribili 
verità, se i Chinesi, gl'indiani, 
i Persi , i Maomettani non 
credano come noi una vita fu- 
tura ed un inferno pei mal- 
vagi ? Dunque qual vantaggio 
può essere pei Missionarj di 
annunziargli l’inferno creduto 
dai Cristiani, in vece di quello 
che credono gl* infedeli ? Noi 
non lo vediamo, Se questi stes- 
si Missionarj credono una vita 
futura, dunque possono avere 
per motivo dei loro viaggi e 
dei loro travagli la speranza 
di meritare la felicità eterna 
per se stessi , e rendere capaci 
1 loro proseliti d’ottenerla. Ma 
quei che niente credono , pen- 
sano che tutto il mondo rasso- 
migli ad essi, che i Missionarj 
predichino delle verità terribili 
senza crederle . 

Se tutti i Missionarj della 
Chiesa avessero fatto e pub- 
blicato delle relazioni, potriasi 
pensare che tutti avessero a- 
vuto l’ambizione di fare stupi- 
re i loro compalriotti ; ma i tre 
quarti dei Missionarj non ne 
hanno fatto, e non ebbero parte 
in alcuna; neppure si ricordano 
i loro nomi in Europa : dov’ é 
dunque la gloria che ebbero 
in mira per premio? Saremmo 
considerati quali insensati , se 
dicessimo che i Negozianti , i 
Navigatori , lo stesso M. Son- 
nerat portaronsi nelle Indie e 
nella China per avere il piacere 
di farci stupire colle loro re- 
lazioni, o per contraddire quei 
che aveano scritto prima di 
essi . 

E’ poi vero che i Missionarj 
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nelle loro relazioni non abbia- 
no mostrato altre cognizioni 
che quelle della scolastica , e 
della morale del Vangelo ? 
Furono i primi che fecero co- 
noscere i paesi da essi girati , 
e le nazioni che istruirono . Il 
nostro Viaggiatore, il quale 
conobbe che questo rimpro- 
vero fatto ai Missionarj in 
generale non poteva riguardare 
i Gesuiti, pensò bene di attri- 
buire ad essi dei motivi odiosi; 
questa é una calunnia c non 
altro . Alla parola Tartaro 
parleremo in particolare delle 
missioni fatte nella Tartaria . 

MIoTEltJ DEL PAGANE- 
SIMO . Appellansi cosi certe 
ceremonie che secretamente 
si praticavano in molti tempi 
dai Pagani ; quei che vi erano 
ammessi , si chiamavano Ini- 
ziati , e gli si faceva promet- 
tere con giuramento che non v 
svelerebbero mai il secreto. 
Non si é potuto supere con 
piena certezza in che consi- 
stessero queste ceremonie ; 
sebbene dopo la nascita del 
Cristianesimo molti di quelli 
che erano stali iniziati si con- 
vertissero , e comprendessero 
che era assurdo il giuramento 
che si uvea richiesto da essi . 

I più famosi di questi misterj, 
erano quei di Eieusi , presso 
Atene , che si celebravano in 
onore di Cerere ; ve n’ erano 
per altro alcuni consecrati a 
Bacco ; in .Roma i misterj 
della Dea Buona erano riser- 
vati alle donne , era proibito 
agli uomini 1* entrarvi, sotto 
pena di morte. Pretende»! «he 
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questa Dea fosse la madre di „ L’estremo apparato d{ cui 
Bacco . ,, erano coperti i misterj , le 

Molti antichi stimarono „ preparazioni , e le prove da 
mollo i misterj Se crediamo ,, cui erano preceduti , servi- 
a Cicerone e ad nitri, le lezioni „ vano a rendere le lezioni più 
che vi si davano , trassero gli „ commoventi, e ad impri- 
uomini dalla vita errante e sei- mene piti profondamente 
vaggia , loro insegnarono la „ nella memoria . Se nel pro- 
morale e la virtù , li accostu- ,, grosso dei secoli furono al- 
marono ad una vita regolare e ,, terati e corotti, la primitiva 
diversa da quel'a degli anima- „ loro istituzione non era né 
li , Cic. de Legìb. I i- Molti „ meno utile , né meno lodc- 
Dotti moderni dissero lo stes- „ vole„. 

so, in particolare Warburthon, A tutte queste belle cose 
Si può leggere la quinta dis- non manca altro che la verità . 
sertazione tratta dalle di lui M. Leland n< Ha sua Nuova 
Opere , e le seguenti . dimostrazione vangel'ica e. 2. 

Quanto dispregio mostra-? c. 1 . dopo aver esaminato tut- 
rono i moderni nostri Filosofi tociò che dissero Warbuithon 
pei misteri del Cristianesimo, ed altri in lode dei misterj del 
altrettanta stima affettarono Paganesimo, sostiene essere 
perquei del Paganesimo. ,,IVel falso che vi si abbia inse- 
,, caos delle superstizioni po- gnato l’unità di Dio, che si 
„ polari , dice uno tra essi , abbiano allontanati gl’iniziati 
„ evvi una salutare istituzione del Politeismo, e che vi si 
„ che impedi ad una parte del abbia dato delle buone lezio- 
„ genere umano di cadere ni di morale , e che questa ce- 
,, nella stupidézza: questi so- remonia abbia potuto in qual- 
■„ no i misterj . Tutti gli Au- che modo contribuire a puri- 
„ tori Greci e Latini che ne ficare 1 costumi : e lo prova 
,, fecero parola , accordano cosi . 

„ che l’unità di Dio, l'immor- 1. Se fosse vero che vi si a- 
,, talild dell’anima , le pene e vesserò insegnate delle verità 
„ i premj dopo la morte , era- tanto utili, sarebbe stato altresì 
„ no annunziate in questa sa- un assurdo ed una ingiustizia 
„ era ceremonia. Vi si davano nasconderle sotto il secreto in- 
,, delle lezioni di morale j violabile che si esigeva dagl’ 
„ quei che aveano commesso iniziati ; perchè nascondere al 
,, dei delitti li confessavano ed coniunedcgliuomini,cognizio- 
„ espiavano . Si dig’unava , ni di cui tulli ugualmente abbi- 
,, punficavasi , si faceva li- sognavano? Questa condotta 
„ mosina . Tutte le ceremo- sei virebbe a dimostrare che al- 
„ nie erano tenute seccete sut- lora era impossibile disingana- 
„ la religione del giuramento, re il popolo dagli errori e dal- 
N per renderle più venerabili, le superstizioni, in cui era im- 
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morso , che per operare que- 
sto prodigio in necessaria la 
fo: za divina della dottrina di 
Gesù Cristo . Come scusare le 
irregolarità della condotta dei 
Magistrati , dei Sacerdoti , dei 
Fiios* fi, che da una parte pro- 
teggevano i misterj , dall' al- 
ila con tutta la loro forza so * 
' stenevano la idolatria? 

2. Chi furono i più fervidi 
difensori dei misteri! I Filo- 
soli del quarto secolo, Apulejo, 
Giamblico, (ferocie , Proclo , 
ec. Essi volevano servirsene 
per'sostenere la idolatria vacil- 
lante, per indebolire l’ impres- 
sione che faceva sull’animo 
la morale pura e sublime del 
Vangelo ; dunque non solo il 
loro testimonio è assai sospet 
to, ma per quanto riferisce S. 
Agostino -, Porfirio meno osti- 
nato di essi, accordava che nei 
misterj non aveasi trovato al 
cui) mezzo efficace per puri- 
ficare l’ anima , De Civ. Dei l. 
io. c. 32 . Celso più antico, per 
venta ilice, che ìiei misterj èra 
insegnata la immortalità dell' 
anima ; ma lu s’ insegnava per 
tutto , eziandio nelle favole cir- 
ca l'inferno. Celso non aggiun- 
ge che vi si professasse anco 
T unità di Dio, l'assurdo della 
idolatria , e che vi si (tasserò 
delle lezioni dimorale. Orige- 
ne contra Celso . /. 8 n. 48. 4 <j. 
Molto tempo pi ima di lui , So- 
crate attestò che faceva assai 
poco conto dei misterj , poi 
ché costantemente ricusò di 
larvisi iniziai e; avrebbe egli co- 
si operato, se vi fosse stata u- 
na lezione di morale ? 
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3. Non ostante il secreto co-? 
mandato con tanto rigore ne 
misterj , essi furono svelati a 
Warburthon prova in un mo- 
do probabilissimo , che la di- 
scesa di Enea all' inferno de- 
scritta da Virgilio nel sesto li- 
bro dell’ Eneide, non fosse al- 
tro che la iniziazione del suo 
Eroe nei m sierj di Eieusi, ed 
un quadro di quanto mostra- 
vasi agl'iniziati . Ma 1 he vi tro- 
viamo noi? La descrizione dell’ 
inferno, e il d”mma della tra- 
smigrazione delle anime , e la 
dotti ina degli Stoici sull’ani- 
ma del mondo . Questa dottri- 
na in vece di stabilire la unità 
di Dio conferma il politeismo 
e la idolatria . Su questo fon- 
damento lo Stoico lì, dbu li so- 
stiene nel secondo libro di Ci- 
cerone sulla natura degli Dei, 
cosi dà al paganesimo una ba- 
se filosofica. Era questo il mo- 
do di allontanarne gl’ iniziati ? 

4- I misterj furono ancor più 
noti per la descrizione che ne 
fecero i padri della Chiesa . 
Clemente Alessandrino . Co- 
hortat. ad Gentes c 2 . p. 11. e 
scg. S. Giustino, Taziano, A- 
tenagora , Arnobio , non vi 
hanno veduto che una raccolta 
di assurdi , di oscenità ed em- 
pietà. Se vi fossero state delle 
lezioni che potessero provare 
la unità di Dio, ed ispirare 1 ’ 
amore della virtù , questi san- 
ti Dottori , che con tanta pre- 
mura rintracciarono negli Au- 
tori Pagani tutto ciò che poteva 
servire a disingannare il po- 
polo , per certo avriano tratto 
vantaggio dai misterj per at; 
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toccare 1* errore generale ; al 
contrario tutti attestarono che 
questa ceremonia ad altro non 
poteva servire che a confer- 
marlo . 

Ci dice un autore moderno 
che i misterj erano divenuti un 
capo di rendita per la repub- 
bl ica di Atene , e si dovea sbor- 
sare molto danaro per cssem 
iniziato , Ricerche Filosa f. su- 
gli Egiziani ci Chinesi l.i.sez. 
7. pag t 5 a Ricerche Filoso/, 
su i Greci 3 . p. sez. 8. §. 5 . : ag- 
giunge che chiunque voleva pa- 
gare i Mistagoghi e i &erofan- 
ti, vi era ammesso senza altra 
prova ; cita Apuleio Metani. 
I. 1 1. Questa nuova circostan- 
za non catta ad ispirare gran 
> i spetto per la ce 1 emonia. 

Dirassi , senza dubbio , che 
i misteri del Paganesimo negl’ 
ultimi secoli aveano degenera- 
to; ma se nella loro origine fos- 
sero stati cosi innocenti cd u- 
tili , come pretendesi , sarebbe 
stato impossibile che in pro- 
gresso fossero stati portati al 
punto di corruzione, in cui e- 
rano quandoi Padri Jclla'Chie- 
sa li hanno manifestati. 

Ancora più indarno preten- 
devasi che questi Padri n'ab- 
biano esagerato la indecenza, 
perodio al Paganesimo. A- 
vriunsi forse esposti ad esser- 
ne convinti di falsità dagl’ini, 
zlati . Molti Autori profani ne 
parlarono a un dipresso coiti' 
essi ; e nessuno di quei che 
scrissero contro il Cristianesi- 
mo , ebbe il coraggio di con- 
tradirli. 

Dunque assai male a propo- 
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sito gl* increduli nostri Filoso- 
fi ti hanno vantato delle eccel- 
lenti lezioni che nei misterj si 
davano agli uomini , ed inven- 
tarono su tal proposito delle 
favole per imporre agl’igno- 
ranti . 

Molli Critici Protestanti , ci- 
tali da M >slieim Hist. Crisi, 
sec. 2. §. 36 . p. 3 19. Star. Ecc. 
12. sec. 2. p. c. 4- § t. ebbero 
una fantasia ancor pi tV bizzar- 
ra , supponendo che i Cristia- 
ni nel secondo secolo abbiano 
imitalo i misterj del Pagane- 
simo . Ilpr ofondo rispetto , di- 
cono essi , che aveasi per que- 
sti misterj, la santità straordi- 
naria che gli si attribuiva , fu- 
rono motivo pei Cristiani di da- 
re alla loro religione un aria 
misteriosa, perché non cedesse 
punto in dignità a quella dei 
Pagani. Per tale effetto diede- 
ro ti nome di misterj alle isti- 
tuzioni del Vangelo, partico- 
larmente all’Eucaristia . Ado- 
praronu in questa ceremonia e 
in quelia del Battesimo, molti 
termini e molti riti usati nei 
misterj dei Pagani Quindi pu- 
re venne il termine di simbo- 
lo; questo abuso cominciò nell’ 
Oriente specialmente in Egit- 
to. Clemente Alessandrino fu 
uno di quei che più vi hanno 
contribuito , e i Cristiani dell’ 
Occidente 1 ’ adottarono, quan- 
do Adriano introdusse i miste- 
rj in quessa parte dell’ Impe- 
ro ; quindi venne che una gran 
parte del servigio della Chie- 
sa fu pochissimo differente da 
quello del Paganesimo. 

il solo mal animo di sistema 
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potè suggerire ai Protestanti 
questa calunnia. 1. E’una em- 
pietà suppoire che nel secon- 
do secolo immediatamente do- 
pi la morte dell’ ultimo Apo 
stolo, quando non ancora il 
Cristianesimo era bene stabili- 
to , Gesù Cristo contro la fede 
da'le sue promesse abbando- 
nasse la sua Chiesa sino a la- 
sciarla cadere nelle supersti- 
zioni del Paganesimo , e per- 
severarvi pel corso di quindici 
secoli consecutivi. In quel tem- 
po questo divino Salvatore con- 
servava ancora nella suaChiesa 
il dono dei miracoli, e voglio- 
no persuaderci c;he non siasi 
degnato d’invigilare sulla pu- 
rità dei culto non piu che sulla 
integrità della fede . Dunque 
egli fece dei miracoli per ista- 
bilire il Cristianesimo già cor- 
rotto presso le nazioni che an- 
cora erano giudaiche , o paga- 
ne . Come mai certi scrittori , 
che per altro sembravano giu- 
diziosi , poterono formarsi u- 
na idea tanto unti cristiana , e 
cosi lasciare la Religione di 
Gesù Cristo alla derisione de- 
gl'increduli? 

2. Egli è un assurdo il pen- 
sare che gli stessi Pastori della 
Chiesa,! quali deridevano nei 
loro Scritti i misterj dei Paga- 
ni, che ne scoprivano il secre- 
to , ne mostravano l'indecenza 
e la turpitudine , non di meno 
abbianli presi per modello, ed 
imitati in molte cose , ed ab- 
biano creduto che questa imi- 
tazione dasse più risalto al Cri- 
stianesimo. Vedremo fra poco 
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come ne abbia parlato Clemen- 
te Alessandrino. 

5 . La ipotesi dei moderni 
Protestanti è direttamente con- 
traria a quella che sostenevano 
i primi Predicanti della rifor- 
ma ; questi pretendevano che 
le pratiche che ad essi non pia- 
cevano nel culto dei Cattolici 
fossero nuove invenzioni , a- 
busi che vi si erano introdotti 
nei secoli d’ig oranza: ecco i 
loro successi ri che nel secondo 
secolo ne scoprirono l’origine. 
Rimontino soltanto a cinquant* 
anni prima , già la troveranno 
presso gl’ Apostoli Da una'par- 
te gl’ Anglicani sono persuasi 
che il culto dei Cristiani sia 
stato puro almeno nei quattro 
primi secoli, e credono di a- 
verlo stabilito tra essi nello 
stesso stato: dall’altra Ì Lute- 
rani e i Calvinisti vogliono che 
sìa stato corrotto il Culto nel 
secondo secolo , mescliiato dì 
Giudaismo e di Paganesimo. 
Uomini che si credono tutti 
molto illuminati, non sì accor- 
dano bene. 

4- Il nome dei misterj che i 
Padri del secondo secolo die- 
dero all’Eucaristia e agli altri 
Sacramenti, é fondato sopra 
una ragione molto più sempli- 
ce ; ma i Protestanti non vo- 
gliono conoscerla: ed é che i 
Padri conciò intesero che que- 
ste ceremonie esteriori hanno 
un senso occulto, ed operano 
un effetto invisibile nell'anima 
di quelli che ne partecipano . 
Cosi il Battesimo , o l’azione 
di versare l’acqua sopra il lan- 
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ciullo cancella dall’ anima di 
lui ia macchia del peccato o- 
riginale, gli dà la grazia dell’ 
adozione divina, gl’ impri- 
me un carattere indèlebile . L’ 
Eucharistia o 1’ azione di prò 
ferire alcune parole su! pane e 
sul vino, e distribuirli agli as- 
sistenti , opera la mutazione 
sostanziale di questi alimenti , 
e ne fa il corpo ed il sangne di 
Gesù Cristo, ec. Egli é lo stes- 
so degli altri Sacramenti; « tal 
é il senso in cui S. Paolo, par- 
lando del malrimonio , dice 
che questo è un gran mistero 
in Gesù Gristo'e nella Chiesa, 
Ephes, c. 5 . v. 52 . 

è. Concediamo che nei pri- 
mi secoli , queste ceremonie 
furono tenute segrete, che con 
diligenza si tolsero dagli occhi 
dei Pagani , che anco per que- 
sto furono misteriose: neppure 
si scoprirono ai Catecumeni ; 
però per una ragione affatto 
diversa da quella che sogna- 
rono i Protestanti. Non si vo- 
levano esporre queste sauté 
ceremonie alla derisione e pro- 
fanazione dei Pagani. Quando 
Diocleziano comandò di rin- 
tracciare e bruciare le sante 
Scritture e i libri dei Cristia- 
ni , diligentemente si occul- 
tarono . Se i Pagani avessero 
trovato nelle Chiese o nei luo- 
ghi delle radunanze dei Cri- 
stiani , alcuni oggetti del cul- 
to, ed alcuni indizi di ceremo- 
nie , ne avriano fatto lo stesso 
uso che dei libri . Poiché era 
d uopo nascondersi per prati- 
care questo culto, non poteva 
non sembrare misterioso . 
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Una prova che perciò i Pa- 
stori cosi dirigevansi , ella é 
che ricusarono di esporre agl’ 
Imperatori cd ai Magistrati il 
culto dei Cristiani , quando 
ciò fu necessario per dimo- 
stramela innocenza e la san- 
tità . Cosi le Diaconesse che 
Plinio feqe tormentare per sa- 
pere cosa fucevasi nelle radu- 
nanze cristiane, glielo dissero 
con sincerità , e S. Giustino 
fece lo stesso nelle sue Apolo- 
gie del Cristianesimo indiriz- 
zate agl’ Imperatori . Una se- 
conda prova si è, che nel quar- 
to secolo, quando furono ces- 
sate lo persecuzioni , e il Pa- 
ganesimo presso che distrut- 
to , si scrissero le liturgie , 
che sino all’ ora erano state 
conservate con secreta tradi- 
zione . V edi il Tratt. stor. e 
dommat. sulle parole o le for- 
me dei Sacramenti del P. Mer- 
lin Gesuita, Parigi i y 45. 

6. I Protestanti sono ancor 
più ingiusti nell’ aggiungere 
che i Cristiani del secondo se- 
colo erano Giudei e Pagani av- 
vezzati dall’ infanzia a cere- 
mouic superstiziose edCinutilij 
che era ad essi diffidile libe- 
rarsi dai pr< giudizj che avea- 
no contratto colla educazione 
e con una lunga abitudine; che 
sarebbe staio necessario un 
continuo miracolo per impe- 
dire che non s’introducessero 
nella cristiana religione delle 
pratiche superstiziose . Se fu 
necessario un miracolo, affer- 
miamo che é stato operato , e ' 
che erti una conseguenza det 
miracolo della conversione dei 
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Giudei e dei Pagani . Gli Apo- 
stoli aveano premunito i fede 
li nel Concilio di Gerusalemme 
contro i rili Giudaici , Ad. c. 
J 4 - v • e S. Paolo contro le 

superstizioni pagane Cotoss. 
cap. 2. v. 18. ed altrove. 1 
preti del primo e secondo se- 
colo scrissero contro la perii. 

, nacia degli Ebioniti, sempre 
attaccati alle leggi giudaiche , 
e contro l'empietà dei Gnostici 
che volevano introdurre gli 
errori dei Pagani. Contro que- 
ste prove positive non hanno 
la menoma probabilità le vane 
congetture dei Protestanti . 

7 - Per provare che nel secondo 
Secolo i Cristiani di Egitto 
commisero la colpa di cui so- 
no accusati , bisogna spiegare 

{ ter quale via abbia penetrato 
a stessa contagione nella Si- 
ria , nell’Asia minore , nella 
Grecia, nella llliria, in Roma 
e negli altri paesi , dove gli 
Apostoli sverno fondato delle 
Chiese prima di quel tempo j 
bisogna indicare il Missionario 
Egiziano che pertossi ad in- 
fettare co.ll’ apparenza di Pa- 
ganesimo le altre società cri- 
stiane , e il Patriarca d' Ales- 
sandria sotto cui avvenneque- 
stà rivoluzione . Bisogna dire 
come ciò siasi eseguito senza 
richiami in una Chiesa tanto 
soggetta a dispute , a dissen- 
sioni, a scismi in proposito di 
dottrina . Poiché aon si può 
citare alcumfatto positivo , ne 
alcuna prova, siamo in diritto 
di supporre che i fedeli istruiti 
dai S.S. Pietro , Paolo e dagli 
altri Apostoli sieno stati tnol- 
- r T. X. 
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to attaccati alle loro lezioni 
per non adottare senza esame 
una bizzarra fantasia dei Dot- 
tori Egiziani . 

8 . Clemente Alessandrint^an- 
ziehé avervi qualche parte é 
quegli tra tutti i Padri che 
piu esattamente manifestò le 
indecenze, le turpitudini, gli 
assurdi dei mister] del Paga- 
nesimo, Nella sua Esortazione 
ai Gentili scopre uno dopo 
1 altro questi mister], diino. 
stra che la infamia e la inde- 
cenza erano uguali in tutti , 
che 1 simboli di cui si faceva 
uso non erano altro che pue- 
rilità ovvero oscenità . Tali 
erano nelli mister] di Cerere 
le paniere, il grano d’india, » 
gomitoli , le focaccie , ec. e 
certe parole che non aveano 
alcun senso. Dunque il mezzo 
di rendere spregevoli i riti del 
Cristianesimo sarebbe stato d' 
introdurvi qualche cosa di si- 
mile ai misterj dei Pagani. 

Ma ciò , dicono i nostri av- 
versar], fece Clemente di Ales- 
sandria , nella stessa Opera c, 
12. dice ad un Pagano : ,, Vie- 
» ni , ti mostrerò i misterj 
» del Verbo , e te li esporrò 
j, sotto la, figura, dei tuoi. Qui 
„ v’ha un munte accetto, a Dio 
» coperto da una ombra cele- 
j, ste . Le Baccanti sona delle 
» Vergini pure che vi celebra* 

,, no le orgie del Veibo divi- 
» n ° , che vi canta/10 degl’inni 
» al Re de|l* universo, che vi 
„ danzano coi giusti , e vi 
» fanno i sacri loro festini ... O 
»» i santi misterj ! Vi scorgo 
>> Dio e il Cielo , sono Santo 
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„ mediante questa iniziazione, 
,, il Signore n’é il Gerofantej 
,, ecco i miei misterj c i miei 
, , baccanali,,. 

Ma per argomentare sopra 
quieta allegoria , bisognereb- 
be mostrare, i. che alcuni altri 
.Autori Cristiani se ne sono 
serviti e l’ hanno continuata . 
Jlipc tiarnolo , nella Scrittura 
Santa mistero significa una 
cosa, una paiola od una azione 
che ha un senso occulto; pres- 
so gli Scrittori Ecclesiastici 
simbolo sovente ha lo stesso 
senso. Allora che Gesù Cristo 
toccò colla sua saliva la lingua 
di un sordo, e mutolo , che 
mise del fango sugli occhi del 
cieco nato , che soffiò sopra 
gli Apostoli per dargli lo Spi- 
rito Santo, che lo fece discen- 
dere su di essi in forma di lin- 
gue di fuoco, si può negare che 
tutto ciò non sia stato simbo- 
lico e misterioso? Noi affer- 
miamo eh’ è lo stesso del Bat- 
tesimo , della Eucaristia e de- 
gli altri nostri Sacramenti , 
poiché indicano e producono 
un effetto che non si vede . a. 
Bisognerebbe mostrare nel no- 
stro culto i monti , le ombre , 
i festini , le danze dei bacca- 
nali , od alcuni altri simboli 
usali nei misterj di Cerere. 5. 
Bisognerebbe provare che in 
questi misterj vi fossero dei 
riti simili a quelli del Battesi- 
mo o degli altri nostri Sagra- 
menti ; sfidiamo i nostri av- 
versnrj. Il segno della Croce , 
simbolo sì comune e reveren- 
do presso i Cristiani , avria 
messo orrore ai Pagani . 



_ MIS 

Dunque i Protestanti per 
una maliziosa ostinazione ci 
rimbrottano di continuo che il 
nostro cullo e un avanzo di 
Paganesimo ; anzi lo é presso 
di essi il dire che prima del 
Battesimo i Catecumeni era- 
no esercitati , o piuttosto tor- 
mentati col rigore e colla mol- 
titudine delle prove che si esi- 
gevano da essi , se pur voleva- 
no essere iniziati nei misterj ; 
ciò indica la poca stima che 
fanno del Battesimo . Dove 
sono le prove cui si assogget- 
tavano quelli , che si facevano 
iniziare col danaro ? 

Se i Protestanti attribuisse- 
ro veramente al Battesimo ed 
alla Eucaristia degli effetti spi- 
rituali , sariano costretti chia- 
marli come noi, simboli , mi- 
sterj , e Sacramenti . Lo stile 
diverso adottato dalla maggior 
parte ci dà motivo di dubitare 
della loro fede . 

MlSTEl\0;cosa occulta, veri- 
tà incomprensibile. Che questo 
termine venga dal Greco Mx<v 
chiudo ; ò da Muta , istruisco ; 
ovvero dall' Ebreo Mustar , 
occulto, non c questione moito 
importante. Gesù Cristo chia- 
ma la sua dottrina i Misterj 
del Regno dei Cieli , Matt. 
cap. i 2 . v. ti. e S. Paolo ap - 
peila le verità Cristiane che si 
devono insegnare , il Mistero 
della fede , i. Tim. c. 5. v. 9 . 

Gl’increduli adottarono que- 
sta massima, che c impossibile 
di credere ciò che non si può 
comprendere ; che per ciò Dio 
non può rivelare alcuni miste- 
rj , e che tutta la di lui dol- 
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trina misteriosa neve essere 
giudicata falsa , né può pro- 
durre altro che male. Dobbia- 
mo provare contro di essi, che 
non vi é alcuna sorgente delle 
nostre cognizioni che non ci 
feccia conoscere dei mi iter j , 
o delle verità incomprensibili, 
che non solo ve ne sono in 
tutte le religioni, ma che sono 
inevitabili in ogni sistema di 
incredulità ; che la differenza 
tra i misterj del Cristianesimo 
e quelli delle false Religioni , 
é questa , che i primi sono il 
fondamento della più pura 
morale , (piando i secondi non 
possono riuscire che acorrom- 
pere i costumi . 

i. La ragione o facoltà di 
ragionare ci dimostra con evi- 
denti principi , che vi è una 
prima causa di tutte le cose , 
un Ente eterno , onnipotente , 
creatore, indipendente, libero, 
e tuttavia immutabile . Ma i 
nostri lumi sono troppo limi- 
tati per potere conciliare as- 
sieme la libertà e la immuta- 
bilità - Nessuno degli antichi 
Filosofi ha potuto capire la 
creazione ; tutti hanno am- 
messo l’eternità della materia. 
L’ Ente eterno è necessaria- 
mente infinito è ineonprcnsi- 
bile, e tutti i di lui attributi 
sono misteri . 

Dal sentimento interno, che 
ci trascina cosinecessariamen 
te come la evidenza , siamo 
convinti che noi ahbiamo un' 
anima che è il principio delle 
nostre azioni e dei nostri mo- 
ivmenti ; e ci è impossibile 
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concepire come uno spirito a- 
gisca sopra un corpo , dal che 
ebbe origine il sistema della 
cause occasionali . 

Siamo certi dal testimonio 
dei nostri sensi che il moto si 
comunica e passa da un corpo 
ad un altro ; ma non per anco 
alcun Filosofo ha potuto spie- 
gare come né perché un colpo 
produca un moto . f fenomeni 
del Magnetismo e della Elet- 
tricità , la generazione rego- 
lare degli enti viventi , sono 
misterj della Natura , che la 
Filosofia non spiegherà mai . 

Per asserzione di tutti gli 
uomini, un cieco nato non può 
dispensarsi dal credere che vi 
sieno dei colori , delle pitture , 
delle prospettive , degli spec- 
chi •, se ne dubitasse , sarebbe 
un insensato : però ad esso è 
tanto impossibile capire tutti 
questi fenomeni, come com- 
prendere i misterj della Santa 
Trinità e della Incarnazione . 
Egli è Io stesso di un sordo 
per rapporto alla proprietà 
de’ suoni . 

Non v'ha dubbio, Dio e che 
ci parla ; e c' istruisce per 
mezzo della nostra ragione , 
del sentimento interno, del te- 
stimonio dei nostri sensi, della 
voce unanime degli ultri uo- 
mini ; poiché con questi di- 
versi mezzi ci rivela dei mi- 
sterj, domandiamo perchè non 
possa egli (insegne reene degli 
altri per mezzo di una rivela- 
zione sovrannaturale -, perchè 
non siamo obbligati di credere 
questi , quando dobbiamo atn- 
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mettere quelli ? Non ancora al- 
cun incredulo si prese la pena 
di darcene una iasione . 

Dicono che é impossibile di 
credere ciò che ripugna alla 
ragione, ciò che contiene con- 
traddizione, c pretendono che 
tali sienoi mister j del Cristia- 
nesimo . 

Noi affermiamo che non so- 
no piu contradditorj che i mi- 
steri naturali , di cui abbiamo 
parlato . Secondo gli antichi 
filosofi avvi contraddizione 
che di niente si faccia qualche 
cosa : secondo i moderni è 
impossìbile che un nuovo atto 
non produca alcuna mutazio- 
ne nell’ ente elle opera . Gli 
Scettici pretesero che il moto 
dei corpi contenesse contrad- 
dizione, e i Materialisti ezian- 
dio dicono che è contraddito- 
rio che uno spirito muova un 
corpo . Un cieco nato deve 
giudicare che sia assurdo, che 
una superficie piana produca 
Ja sensazione della profondità. 
Sono forse bene fondati tutti 
questi ragionatori . 

Perchè mai gl' increduli 
trovano delle contraddizioni 
nei nostri mister} l Perchè li 
confrontano con alcuni oggetti, 
cui questi dommi non devono 
essere paragonati . Se della na* 
tura e persona divina si for-’ 
mano la stessa idea che abbia- 
mo della natura e persona u- 
mana, troverassi della contrad- 
dizione nel dire che tre perso- 
ne divine non sono tre Dei 
come tre persone umane sono 1 
tre uomini ; e d àncora con- 
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chiuderassi che due nature in 
G-esùCristo souo due persone. 
Ma il paragone tra una perfet- 
ta infinita ed una natura limi- 
tata è falso evidentemente • 
Qualora paragoniamo il modo 
di esistere dei corpo di Gesù 
Cristo nella eucaristia , al mo- 
do onde esistono gli altri cor- 
pi, sembraci che questo corpo 
non possa trovarsi in uno stes- 
so momento in molti luoghi, 
né essere «otto le qualità sen- 
sibili del pane, senza che siavi 
purè la sostanza del pane. Noi 

f iero ignoriamo in che consista 
a sostanza dei corpi separata 
dalle loro qualità sensibili , ed 
abbiamo torto di paragonare il 
corpo sagramentale di Gesù 
Cristo cogli altri corpi . 

Parimenti quando un Ateo 
paragona la libertà di Dio con 
quella dell’uom", gli pare con- 
tradditorio che Dio sia libero 
ed immutabile . Perchè il Ma- 
terialista confronta il modo' di 
essere e di agire degli spiriti 
col modo di essere e di agiré 
dei corpi , trova esservi con- 
traddizione a pensare che l'a- 
nima sia tutta intiera nel capo 
e nei piedi , e che ugualmente 
agisca per tutto dove ella è . 
Perché un cieco nato paragoni 
la sensazione della vista ai 
quella del tatto , deve conce- 
pire delle contraddizioni in 
tutti i fenomeni della visione , 
quali gli si espongono . Ma al- 
cuni falsi paragoni non sèrvo- 
ho al certo di dimostrazioni . 

" Ripetiamolo, sfidiamo tutti 
gl’ increduli ad asségnare una 
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differenza essenziale tra i mi- 
sterj della Religione e quei 
della Natura . 

Tutto ciò che è incompara- 
bile , è necessariamente In— 
comprensibile , perché niente 
possiamo concepire se non per 
analogia. Come gli attributi di 
Dio non possono essere para- 
gonati con quei delle creature 
con una perfetta precisione , 
é impossibile di credere un 
Dio senz’ ammettere ilei mi- 
ster) . In generale pegl’ igno- 
ranti ogni cosa é mistero ; se 
fosse un tratto di sapienza ri- 
gettare tutto ciò che non si 
capisce, ognuno avrebbe ugual 
diritto com’ essi di essere in- 
credulo . » 

Locke mette per massima , 
che non possiamo dare il no- 
stro assenso ad una qualun- 
que proposizione , almeno 
quando non comprendiamo i 
termini , e il modo onde son» 
affermati o negati l’uno dell’ 
altro ) dal che conchiude che 
quando ci viene proposto di 
credere un mistero , egli é. lo 4 
stesso come se ci fosse parlato 
in una lingua ignota , io India- 
no o Chinese . Ma é vero che 
quando si espongono ad un 
cieco nato i fenomeni della vi- 
sione , egli é lo stesso come se 
gli si parlasse Indiano o Chi- 
nese ? Quando Locke stesso 
ammette la divisibilità della 
materia all’ infinito, ne ha egli 
una idea assai chiara ? Colla 
sua propria sperienza dovea 
conoscere che per ammettere 
o rigettare una proposizione , 
basta avere dai termini , ond’è 
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composta , una nozione alme- 
no oscura ed incompleta , per 
analogia colle altre idee. Non 
sempre veggiamo la connes- 
sione o la opposizione di due 
idee in se stesse , ma in un al- 
tro mezzo, cioè nel testimonio 
altrui : perciò quando si dice 
ad un cieco che noi tanto pron- 
tamente veggiamo una stella . 
che il colmo di uoacasa, egli 
non capisce la possibilità del 
fatto in se stessa , ma soltanto 
nel testimonio di quei che han- 
no gli occhi. Per conseguenza 
quando Dio ci rivela che egli 
é Uno in tre persone, non veg- 
giamo la connessione di que- 
ste due idee in se stesse , ma 
solo nel testimonio di Dio. Se 
ce lo dicesse in Chinese o In- 
diano , non altro udiressimo 
che alcuni suoni , senza po- 
tervi affiggere veruna idea. 

Dunque non è vero , come 
pretende un altro Deista , che 
la professione di fede di un mi- 
stero sia un- linguaggio senza 
idee, e che mentiamo dicendo 
il nostro Catechismo ; un cieco, 
non mentisca quando ammette 
i fenomeni della visionesul te- 
stimonio uniforme di tutti gli 
uomini . 

Almeno, replicano i Deisti, 
se i mister]* di Dio sono ignoti 
in se stessi , non lo sono più 
quando Dio ce li ha rivelati ; 
avvegnaché finalmente rivela- 
re significa svelare , dimostra- 
re, dissipare l’ oscurità di una 
qualunque cosa ; se la rivela- 
zione non produce questo ef- 
fetto , a che serve f Serva a, 
persuaderci che vi sia una co- 
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sa , senza dirci coinè e-perché 
ella sia ; in tal guisa riveliamo 
ai ciechi i fenomeni della lu- 
ce, che essi nepptìre immagi- 
nerebbero , e che non arrive- 
remo mai a fargliela com- 
prendere . 

II. Potriano sembrare scu- 
sabili gl'incieduli, se fìiial- 
»mente avessero trovato un si- 
stema senza-misterj ; ina nep- 
pure una sola ve n’ ha delle 
foro ipotesi , in cui non si sia 
costretto di ammettere dei mi- 
ster) più imbarazzanti che 
quelli del Cristianesimo , e 
molti ebbero la buona fede di 
accordarlo . , 

Qualora un Materialista fe- 
ce ogni sforzo per ispiegare 
con un meccanismo le diverse 
operazioni dell' anima nostra, 
trovasi ridotto a confessare 
che ciò è incomprensibile, che 
non vi si può riuscire , ed é 
lo stesso della più parte degli 
altri fenomeni della natura ; 
cosi non fa altro che sostituire 
ai misteri dell’anima i misterj 
della materia , resiste nello 
stesso tempo al sentimento in- 
terno , ed ai lumi più puri del 
senso comune . 

L’ Ateoper isc.hivare di am 
mettere la creazione , é co- 
stretto a ricorrere al pi ogresso 
delle cause all’ infinito , cioè , 
ad una serie infinita di effetti 
senza prima causa ; a sostene- 
re che il moto è l’essenza della 
materia , senza poter dire in 
che consista questa essenza; a 
supporre la necessità di tutte 
le cose , a pretendere che al- 
cune azioni, le quali non sono 
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lìbere , sieno tuttavia degne di 
castigo o di premio ec. Vi fu- 
rono mai misterj più assurdi ! 

I Deisti non vi riescono me- 
glio ad evitarli . Se il Dio che 
ammettono non ha provviden- 
za , a che serve ? Se la ha , la 
di lui condotta è impenetra- 
bile . O fu libero nella distri- 
buzione dei beni e dei mali ; o 
non lo fu ; nel primo caso , bi- 
sogna fare un atto di fede sulle 
ragioni che hanno regolato 
questa distribuzione ; nel se- 
condo , non gli dobbiamo né 
culto nè riconoscenza . Come 
mai permise tanti errori e 
tanti delitti ? Come si è servito 
di uomini impostori ed insen- 
sati per istabilire la più santa 
Religione che giammai vi sia 
stala ? cc. Parimenti gli Atei 
rimbrottano ai Deisti che ra- 
gionano con minorconsegucn- 
za dei Credenti ; e giacché 
ammettono un Dio ed una 
Provvidenza, é assurdo di non 
acconsentire a lutti i misterj 
del Cristianesimo . 

•Secondo gii Scettici e i Pir- 
ronisti , tutto è mistero, tutto 
è impenetrabile , e per questo 
non si deve ammettere alcun si- 
stema;ma Bayle glimoslrache 
si voglia o nou si voglia „ biso- 
„ gna accordare che siamo sta- 
,, ti preceduti da una eternità: 
„ se ella é successiva , viene 
„ combattuta da insuperabili 
„ obbiezioni ; se non è che un 
,, istante , sono ancor più in- 
,, dissolubili le difficoltà che 
„ trae seco . Dunque vi sono 
„ dei donami che gli stessi 
,, Pirronisti devono ànwnettd 1 - 
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„ re, quantunque non possano 
,, sciogliere le obbiezioni che 
,, li combattono,,. Risposta 
ài Prov. c. 96. Ma quando non 
si fosse obbligato che di am- 
mettere un solo mistero, allora 
é falso il sostenere che un uo- 
mo ragionevole non debba mai 
credere cid che non può com- 
prendere . 

III. Ci viene obbiettato che 
le false religioni sono piene 
di misterj ;»siamo d’ accordo . 
I Chinesi li hanho sopraFoae 
Poussa, i Giapponesi su Xaca 
e Amida , i Siamesi su Som- 
monacodoin , gl’ Indiani su 
TJrama e Rudra , i Persi su 
Orinuzd e Ahrimao , i Mao- 
mettani su i miracoli di Mao- 
metto;^ Mitologia dei Pagani 
era un caos di misterj , poiché 
secondo i Filosi! era allegori- 
ca . Che importa f'Su tutti que- 
sti pretesi misterj si può forse 
fondare una morale cosi pura, 
santa e degna dell’uomo, come 
sopra i misterj del Cristianesi- 
mo ? Quei delle altre religioni 
non solo sono assurdi , ma 
scandalosi : corrompono i co- 
stumi, e lo si scorge dalla con- 
dotta dei popoli che li profes- 
sano . La fede nei misterj in- 
segnati da Gesù Cristo cam- 
biò in meglio i costumi delle 
Nazioni che l* abbracciarono ; 
fece praticare delle virtù sino 
allora sconosciute . Tal’ è. la 
differenza su cui sempre in- 
sistettero gli antichi nostri A- 
pologisti , e cui niente ebbero 
a rispondere i loro avversar]’ ; 
il fatto era incontrastabile . 

Iddio in ogni tempo rivelò 
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dei misterj . Egli avea inse- 
gnato ai Patriarchi la creazio- 
ne , la caduta dell’ uomo , la 
futura venuta di un Redento- 
re, la vita futura ; ai Giudei la 
scelta che avea fatto dalla po- 
sterità di Àbramo , la condot- 
ta della di lui provvidenza 
verso gli altri popoli ,la futura 
vocazione delle nazioni 'alla 
cognizione del vero Dio . Non 
é maraviglia che Gesù Cristo 
n’ abbia rivelato ancora dei 
nuovi, quando il genere umano 
fu capace di ricevei li . Ma ciò 
che non veggono gl’increduli , 
é che Dio si é servito di que- 
sta stessa rivelazione per con- 
servare e perpetuare la cre- 
denza «Ielle verità che si pos- 
sono dimostrare ; nessun pu- 
polo conobbe e ritenne queste 
ultime , tosto che chiuse gli 
occhi alla luce sovrannaturale. 
Dov’ altro si trovano se non 
nei discendenti dei Patriarchi? 
I Filosofi stessi per non am- 
mettere la craezione non pote- 
rono giammai riuscire a dimo- 
strare solidamente la unità , 
spiritualità , semplicità per- 
fetta di Dio , approvarono il 
Politeismo e la Idolatria ; di- 
vennero assolutamente ciechi 
in materia di religione . 

Quando Gesù Cristo venne 
sulla terra, la Filosofìa <#ea 
colie sue dispute scosso tutte 
le verità ; non avea rispettato 
né il domma nè la morale ; Fo- 
vea risparmiata soltanto agli 
errori. Erano necessarj d.:i 
misterj per farla tacere ed ob- 
bligarla a piegarsi sotto il gio- 
go della fede . 
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Se dal Simbolo Cristianb si 
tòglie il mistero della Santa 
Trinità, crolla tutto l'edilìzio 
della nostra religione; non può 
piu sostenersi la divinità di 
Gesti Cristo, si riducono a nul- 
la i tesori dell’ amore divino 

K rofusi a questo proposito . 

lon ci viene proposto questo 
mistero come un domina di fe- 
de puramente speculativo , ma 
come un oggetto di ammira- 
zione ,d’ amore, di gratitudi- 
ne. Iddio eternamente beato 
in se stesso creò il mondo per 
ì' eterncr suo Verbo ; e per es- 
so lo conserva e governa. Que- 
sto Verbo divino consostan- 
ziale al Padre, degnossi di far- 
si uomo, vestirsi della nostra 
carnee delle! nostre debolezze* 
abitar* fra noi, per essere no- 
stro maestro e modello ; si of- 
fri alla morte per noi , diedesi 
anco a noi sotto la forma di 
un cibo, a fine di unirci più 
strettamente a lui. Lo Spirito 
Santo divino, amore essenziale 
del Padre e deIFigliuolo,dopo 
aver parlato agli uomini per - 
mezzo dei Profeti , è stato 
spedito per illuminarci ed 
istruirci; comunicato per mez- 
zo dei Sacramenti opera in 
noi colla sua grazia, e presie- 
de alla istruzione della Chiesa. 
Queste idee non solo sono gran- 
di e sublimi , ma affettuose e 
consolanti; sollevano l’ anima e 
la inteneriscono. Iddio grande 
com’ é ,da tutta la eternità si 
occupò di noi ; tutto il suo es- 
sere , per cosi dire , si è ap- 
propriato a noi L' uomo seb- 
bene debole e peccatore , è 
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sempre caro a Dio; dall' ecces* 
so della dì lui bontà per noi 
possiamagiudicare della gran- 
dezza della felicità che ci de- 
stina . Non è maraviglia che 
uesta dottrina abbia: tatto dei 
anM . 

Non ci venga pili domanda- 
to a che servano i misterj ; 
questi non furono inventati e- 
spressamente per imbarazzar- 
ci colla (oro oscurità ; sono i- 
nevitabili. Giacòh^ Dio si <5 
degnato farsi .conoscere agli 
uomini , non poteva loro rive- 
lare la sua essenza, i suoi di- 
segni, il piano di sua provvi- 
denza, senza insegnare adessi 
delle cose incomprensibili, per 
conseguenza dei misterj . Noi 
abbiamo più fondamento di 
dire, a che servirebbe la reli- 
gione senza questi augusti ob- 
bietti di credenza ? Ben presto 
sarebbe ridotta allo stesso pun- 
to in cui fu un tempo tra le 
mani dei Filosofi; Dio coi mi- 
sterj la difese dai loro atten- 
tati . 

Questi dommi oscuri , dico- 
no, non altro causarono che 
dispute; gli uomini fecero con- 
sistere tutta la religione nella 
fede , e un ardente zelo per 
la ortodossia ; si sono persuasi 
che gli fosse permessa ogni co- 
sa contro gli eretici e i mi-* 
scredenti . 

Assurde declamazioni. Non 
si dispurò avanti il Cristiane- 
simo? Gli Egiziani si batteva- 
no pei loro sacri animali ; i 
Persiani bruciarono i tempi 
dei Greci per zelo del culto 
del fuoco ; più di una volta si 
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videro i Tartari in campo per 
vendicare un fasullo fatto al 
loro idolo; i Messicani face- 
vano la guerra per avere delle 
vittime umane da immolare 
nei loro tempj . Ella è una ve- 
rità spesso replicala nel Van- 
gelo, che la vera pietà consiste 
nelle buone opere, e che senza 
la pratica delle virtù a niente 
vale la fede. GT increduli rin- 
facciando ai Cristiani un falso 
zelo , ne affettano uno ancor 
più falso; predicano la morale 
solo per distruggere il domina; 
quando che è provato che uno 
non può sussistere senza 1’ al- 
tro : vogliono avere il privile- 
gio di niente credere, per ot- 
tenere la libertà di non prati- 
care alcuna virtù , e permet- 
tersi tutti i vizj . Vedi Dom- 

MA . 

I principali misterj , od ar- 
ticoli di fede del Cristianesi- 
mo, sono contenuti nel Sim- 
bolo degli Apostoli , in quello 
'del Concilio Niceno , ripetuto 
dal Concilio di Trento , e in 
quello che comunemente viene 
attribuito a S- Atanasio ; ogni 
Cristiano è tenuto H* istruirse- 
ne , e crederli , se vuol pure 
essere salvo . 

Chiamiamo anco misteri i 
principali avvenimenti della 
vita di Gesù Cristo , chq la 
Chiesa celebra colle feste, co- 
me la di lui incarnazione , na- 
tività , passione, risurrezione, 
ec. e queste feste sono un mo- 
numento deila realtà dei fatti 
di cui fa memoria . Vedi Fe- 
ste . 

Giova osservare che i Greci 
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chiamano mistero ciò che noi 
appelliamo Sacramento, e S. 
Paolo in questo senso adoprà 
la parola di mistero parlando 
della unione degli sposi , Ep. 
c . 5. v. 3 a. Vedi Matrimonio. 
Questi due termini sono per- 
fettamente sinonimi, quantun- 
que i Protestanti abbiano so- 
vente affettato di distinguerli; 
tutti due sono ugualmente pro- 
prj a indicare una reremonià 
od un segno sensibile che ope- 
ra un effetto occulto e invisi- 
bile nell' anima di quelli cui è 
applicato . Anco i Sirj e gli 
Etiopi hanno un termine equi- 
valente per- esprimere i sette 
Sacramenti . 

Nella Scrittura Santa , mi- 
stero qualche volta significa 
una cosa che 1’ uomo non può 
scoprire coi suoi proprj lumi , 
ma che conosce quando Dia» 
degnasi rivelargliela ; cosi Da- 
niele c. 2. v. 28. 29. dice che 
Dio rivela i misterj , cioè , gli 
avvenimenti occulti dell' av- 
venire . S. Paolo Eph. c. 5 . v. 
6. parlando del mistero di 
Gesù Cristo, aggiunge.- Que- 
sto è il mistero di cui i Genti- 
li sono eredi, ed uno stessè 
corpo coi Giudei , e partecipi 
con essi delle promesse di Dio 
in Gesù Cristo per V Evange- 
lio. Sino allora i Giudei non 
l'aveano compreso . Ma sino .2 
quale punto le nazioni stesse 
che non conoscono l'Evangelio 
furono a parte della grazia 
della redenzione? Questo è un 
altro mistero , che Dio non cì 
ha rivelato ; S. Paolo stesso» 
aggiunge che sonoimeompren-' 
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sibili !e ricchezze di Gesù Cri •> 
sto , ibid. v. 8. 

Iddio è infinitamente buono, 
tuttavia nel mondo vi è del ma- 
le ; Dio vuole sinceramente 
la salute dr tutti gli uomini, 
pure visono da superare delle 
difficolta nell’ affare della sa- 
lute ; (desìi Cristo è il Salva- 
tore di tutti , e vanno molti 
uomini perduti : questi 'ancora 
sono inisterj , ma clic si arriva 
a rischiararli sino a un certo 
punto , quando non si affetta 
ili abusare dei termini . Vedi 
MALEjSAfcum /Salvatore, ec. 
Nel linguaggio ordinario dei 
Teologi , un mistero è un dom- 
ina che Dio ci ha rivelato , del- 
la cui verità per conseguenza 
siamo certissimi , ma che non 
possiamo comprendere , e in 
questo ultimo senso i mister j 
sono il principale oggetto di no- 
stra fede. Ce lo insegna S. Pao- 
lo dicendo che la fede é il fon- 
damento delle cose che si spe- 
rano , e la persuasione di ci* 
chenon si scorga, Heb.c. n v. i. 

Sin dai primi secoli, del Cri- 
stianesimo appellaronsi santi 
mister j il Battesimo , 1* Euca- 
ristia e gli altri Sacramenti , 
perché queste ceremome han- 
no Ufi senso nascosto , e pro- 
ducono un effetto che non si 
vede. I Protestanti che non vo- 
gliono confessare questo effet- 
to soprannaturale , inventaro- 
no un’ altra origine di questo 
nome di misterj ; confutammo 
la loro opinione nell’articolo 
precedente . 

MISTICA ( Teologia ) Ve- 
di T so LOCI A. 
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MISTICO . Senso mistico 
della Scrittura Santa. Vedi Al- 
legoria , Figurismo , ec. 

MI TU A ; ornamento del ca- 
po, che portano i vescovi quan- 
do ufliziano pontificalmente . 
M. Languet nella sua Confu- 
tazione di D. Claudio di Veri 
accorda eh’ è assai difficile 
scoprire in quale tempo que- 
sta specie ai berretta abbia 
preso la forma , che at presen - 
te le si dà; pausa con molta 
probabilità che questo orna- 
mento sia succeduto alle coro- 
ne che un tempo portavano i 
Vescovi e i Preti nelle loro 
funzioni . Di queste ; corone se 
ne fa parola nell'Apocalisse c. 
4 v. 4. in Eusebio Hist. Eccl. 
I. xo. c. 4- e in molti altri Au- 
tori più recenti . Vero spirito 
della Chiesa nell' uso delle sue 
cer emonie §.,55. p. 284- 

Come il Sacerdozio nella 
Scrittura Santa è paragonato 
alla dignità reale, non è (tiara - 
glia che i Preti nelle funzioni 
più auguste delcnlto divino ab - 
biano parlato uno dei princi- 
pali ornamenti dei Ile . 11 Som- 
mo Pontefice dei Giudei avea 
in capo una tiara, in ebreo 
MUsnephes , che significa una 
fascia del capo; e 1 anche i Sa- 
cerdoti portavano coni' esso 
min-mitra , Mighabat , che si- 
gnifica una berretta alta in 
punta , all’ intorno della quale 
vi erano delle corone , Ex. c. 
29. v. 6.9. c. 3 ;j. v. 26. La tia- 
ra era pure l’ ornamento dei 
Ha , Isaia e. 62. v. 5 . , e sem- 
bra che inseguito la mitra sia 
divenuta un ornamento di capa 
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delle donne . Giuditta c. io. 
4». 3. mise la mitra sul suo ca- 
po per andare a presentarsi ad 
Oloferne . Ci dice un moderno 
Viaggiatore , che le Donne 
Druse dei monti di Siria , por- 
tano anche al presente un ac- 
conciatura in forma di cono di 
argento ; che chiamano Tan- 
toura , e che probabilmente è 
la mitra di Giuditta . 

In un antico Pontificale di 
Cambrai che dà il ragguaglio 
di tutti gli ornamenti pontifi- 
cali , non si fa parola della mi- 
tra , come neppure negli altri 
manoscritti. Amalario , Raba- 
no Mauro , Alcuino, né gli al- 
tri antichi Autori che tratta- 
rono dei riti ecclesiastici , non 
parlano di questo ornamento . 
Forse per questo disse Onofrio 
nella sua spiegazione dei ter- 
mini oscuri , alla fine delle vite 
dei Papi , che l’ uso delle mitre 
nella Chiesa Romana non ol- 
trepassava i seicento anni. Ta- 
le pureèl’ opinione del P. Me- 
nardo, nell* sue note sul Sa- 
cramentario di S. Gregorio • 
Ma il P. Martennenelsuo Trat- 
tato dei riti antichi della Ghie 
sa, dice essere cerio che la 
mitra fu usata dai Vescovi di 
Gerusalemme successori di S. 
Jacopo: lo si sa da una lettera 
di Teodosio Patriarca di Ge- 
rusalemme a S. Ignazio Pa- 
triarca di Costantinopoli , che 
fu prodotta nell’ ottavo Conci- 
lio generale . Egli é ancor cer- 
to , uggiungne lo stesso Auto- 
re, che furono in uso le mitre 
nelle Chiese di Occidente, tan- 
to (ctnpo avanti l'anno louw, é 
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facile provarlo con un’ antica 
figura di S. Pietro che é dinan- 
zi la porta del Monistero di 
Corbia, e che ha piu di mille 
anni , e dagli antichi ritratti 
dei' Papi riportati dai Bollan- 
disti . Teodolfo Vescovo di Or- 
leans fa pure menzione della 
mitra in una delle sue poesie , 
dove dice, parlando di un Vé- 
scovo, Illius ergo caput re- 
splendens mitra tegebat. 

Perciò , continua il Padre 
Martenne , per conciliare le di- 
verse opinioni su tal materia 
bisogna dire che nella Chiesa 
siavi stato sempre 1' uso delle 
mitre , ma che un tempo tutti 
i Vescovi non la portassero , se 
non aveano porci* un privile- 
gio particolare dal Papa. In al- 
cune Cattedrali si veggono sul- 
le tombe rappresentanti dei 
Vescovi senza pastorale, e sen- 
za Mitra .D. Mabillon ed altri 
provano lo stesso per la Chie- 
sa d’Occidente e pei Vescovi 
d’Oriente, eccetto i Patriar- 
chi; Il P. Goar e il Cardinale 
Bona dicono lo stesso par rap- 
porto ai Greci moderni . 

Il progresso , l’ uso della mi- 
tra in Qccidente non solo di- 
venne comune a tutti i Vesco- 
vi , ma è stato concesso agli A- 
bati . Il Papa Alessandro II; 
lo concesse all’ Abate di C in- 
torberà , e ad altri Urbano li. 
a quei di Monte Casino e di 
Cluni . 1 Canonici della Chie- 
sa di Besanzon* portano il roc- 
chetto e la Mitra come i Ve- 
scovi , quando ufTìziano . A n* 
che il Celebrante, il Diacono, 
ed il Suddiacono portano la 
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mitra nelie Chiese di Lione e 
di Macon ; così pure il Priore 
ed il Cantore dt Nostra Signora 
di Lue he s , ec. 

La forma di questo ornamen- 
to non é stata sempre la stessa; 
le mitre che si veggono sopra 
.un sepolcro di. Vescovi , a S. 
E.cmigiodiReiins,rassomiglia- 
no piu ad un acconciatura di 
capo, ohe ad una berretta . La 
corona del Re Bagoberto ser- 
ve di mitra agli A bali di Mun- 
ster. Vedi Abiti Sacri. 

MITTENTI . Vedi Lassi. 

MOABITI. Dall’incesto di 
Lot colla sua figlia primoge- 
nita nacque un liglio chiamato 
Moab-, i Moabiti e lor discen- 
denti erano situati all’ oriente 
della Palestina. Sebbene di- 
scendessero dalla famiglia di 
Abramo , come gl’ Israeliti , 

.. furono sempre loro nemici . 
Nulla di menoMoisè proibì al 
suo popolo impadronirsi del 
paese dei Moabiti, perché Dio 
avea loro dato le terre , di cui 
erano in possesso , Qeut.’c. 2. 
v. 6. Trecento anni dopo que- 
sta proibizione, lefteprotesta- 
va ancora che gl’ Isdraelitinon 
aveano usurpato alcuna parte 
della terra dei Moabiti ,Jud. 
c. 1 1 . v. i 5 . Dunque Moisé non 
poteva avere alcun motivo d’ 
inventare una favola, per ren- 
dere infame l’ origine di que- 
slo popolo , come lo accusaro- 
no alcuni increduli: quella de- 
gl’ Isdraeliti era marcata dèlia 
stessa macchia per 1' incesto 
di Giuda colla sua nuora 
In progressoi Moabiti furono 
vinti e soggiogati da Davidde 
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che li rese tributari ma non 
gl' spoglio Ielle loro posses- 
sioni , 2. Reg. c SS. ». 1. Dice 
Ps. 5 g. v. io. Moah olla speC 
meae ; e Ps. 107. v io. Atoab. 
lebes spei meae ; si dovea tra- 
durre secundum spem meam: 
Moab, secondo la mia speran- 
za, è un vaso fragile , che age- 
volmente schiaccierò. Leggesi 
nell' Ebreo; Moab olla lot ionis 
meae , Moab è un vaso cosi 
fragile come quello ut cui mi 
lavo.iAei etnia c.fò. w.41. avea 
predetto la distruzione dei 
Moabiti; pare di fatto che fos- 
sero sterminati dagli Assiri, 
come lo furono gli Ammoniti: 
non se n’ é fatta più pai ola do- 
po fa cattività di Babilonia. 

MOISE' Legislatore dei , 
Giudei, scrisse la sua propria 
storia con quella del suo po- 
polo . La principale questio- 
ne che deve occupare i Teolo- 
gi si è , se questo celebre uo- 
mo sia stato veramente inviato 
da Dio , e se abbia provato la 
sua missione con segni incon- 
trastabili ; da ciò dipendono 
la verità e divinità della giu- 
daica religione. Ma noi affer- 
miamo che Moisé la provò ve- 
ramenté coi suoi miracoli , 
colfe sue profezie, colla sapien- 
za di sua dottrina , delle sue 
leggi e della sua condotta; gl’ 
increduli non gli fanno giusti- 
zia sopra alcuno di questi ca- 
pi; noi però vedremo che i loro 
sospetti , le loro conghictture 
e rimproveri sono assaissimo 
mal fondati. 

La prevenzione e il genio dei 
paradossi portarono molti fino 
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a contrastare l'esistenza diMoi' 
se , ed a sostenere seriamen- 
te che fu un personaggio fa- 
voloso ■ A questi Scrittori te- 
merai j e assai mal istruiti up- 
poniamo in primo luogo i libri 
scritti da Moisè , e che non 
possono essere stati fatti da 
altri . Vedi Pentateuco . In 
secondo luogo la testimonian- 
za degli Autori Giudei che 
scrissero dopo di lui ; tutti ne 
parlano come del Legislatore 
della loro nazione ; la legge 
giudaica costantemente è no- 
minata legge di Moisè : e la 
di lui genealogia non solo è ri- 
ferita nei libri deli’ lisodo, del 
Levitico e dei Numeri , ma 
anche in quelli dei Paralipo- 
meni o di Esdra . In terzo luo- 
go la opinione e la credenza 
degli Storici profani , Fg'*j » 
Assirj , Greci e Romani . Sono 
questi citati da GiosefFo nei 
suoi libri contro Appioue ; da 

r I‘aziano nel suo discorso con- 
tro i Greci ; da Origene nella 
sua Opera contra Celso j da 
Eusebio nella sua Preparazio- 
ne Vangelica ; da S. Cirillo 
contro Giuliano . Come mai 
non ostante tutti questi monu- 
menti si ebbe il colàggio 
giorni nostri di ripetere venti 
volte che Moisè fu ignoto a 
tutte le nazioni l 

Se un Filosofo pensasse di 
contrastare ai Chinesi l’ esi- 
stenza di Confucio j agli In- 
diani quella di Beass-Muni , di 
Goutam e degli altri Bramini, 
che raccolsero i loro libri e le 
loro leggi ; ai Persiani 1’ esi- 
stenza di Zoroastro ; ai Mus- 
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sulmani quella di Maometto, 
sarebbe considerato un insen- 
sato . Pure di tutti questi per- 
sonaggi non ve n’ è alcuno, la 
cui esistenza sia provata con 
prove più forti e si molte come 
quella di Moisè . 

Il solo raziocinio che siasi 
opposto a queste prove è ap- 
poggiato sopra una mera con- 
ghiettura . Ma Uezio era per- 
suaso che le favole dei Paga- 
ni non altro fossero che la. 
Storia Santa alterata e corrot- 
ta , che i personaggi della Mi- 
tologia fossero Moisè stesSo . 
Pretendeva scorgere le azioni 
ed i caratteri di questo Legis-, 
latore non solo in Osiride, 
Balco , Serapide ec. Dei Egi- 
ziani ; ma anche in Apollo, 
Pane, Esculapio, Prometeo ec. 
Dei ovvero Eroi dei Greci e 
dèi Latini . Quindi l’ Autore, 
delia Filosofia della storia pre- 
se ad argomentare contro re- 
sistenza di Moisè . Ritrovia- 
mo, dice egli, tutti i di lui qb- 
ratteri nel Bacco degli Arabi; 
ma questo è un personaggio, 
immaginario; dunque è lost es- 
so del primo . Questo razio- 
cinio gli sembrò tanto vitto- 
rioso , che lo ha ripetuto in 
venti librìcciuoli . 

Egli è lo stesso come se a- 
vesse detto : la storia giuduiea 
è la sostanza o l* abbozzo su 
cui i Pagani lavorarono la loro 
Mitologia; ma questa non ha 
alcuna realtà; dunque è lo stes- 
so della storia. Ma forse un or- 
namento fatto d'lma»Mginazio- 
ne* distrugge la sostanza su cui 
è appoggiato ? La questione ó 
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se questo Storico Giudaico ab- 
bia seguito le favole dei Paga- 
ni , ovvero se questi abbiano 
mascherato la storia di Moisé, 
Dunque era d’ uopo comin- 
ciare dai provare che questa é 
meno antica delle favole del 
Paganesimo . L' -autore della 
obbiezione non solo non ebbe 
il coraggio d’ imprenderlo, ma 
nessuno incredulo é in istato 
di citare un solo libro profano, 
la cui autirhità rimonti tant’ 
oltre come la storia giudaica . 
Se fossero vere lecongbietture 
di 3L Uezio, confermerebbero 
piuttosto che distruggere resi- 
stenza di Moisè . Ma le con- 
ghietlure per quanto sieno in- 
dustriose niente provano. Ag- 
giungiamo che per accordare 
la storia del Legislatore dei 
Giudei col preteso Bacco de- 
gli Arabi • il nostro Filosofo 
attribuisce a questo ultimo al- 
cune avventure, cui gli Arabi 
non pensarono mai . 

JUn altro monumento che 
questo Critico oppone alla esi- 
stenza di Moisè , e una storia 
romanzesca di questo perso- 
naggio, composta dai Rabbini 
moderni , piena di favole e 
puerilità , ma che afferma es- 
sere molto antica . La verità si 
è , che non oltrepassa il duo- 
decimo o tredicesimo secolo , 
che non ha verun segno di una 
maggiore antichità , ma anzi 
tutti i caratteri possibili di una 
composizione recentissima , i- 
gnota ad ogni autore antico , 
c che non meritavo essere ca- 
vata dalla polvere . Se ci ac- 
cadesse di adoprare dei mo- 
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nutrienti cosi evidentemente 
falsi , gl’ increduli ci ricolme- 
rebbero di rimproveri . Venia- 
mo alle prove della missione 
di Mirisi . 

I. Che questo Legislatore 
abbia fatto dei miracoli è un 
fatto provato, in primo luogo 
dal!' asserzione dei (estimonj 
or.ularj . Giosuè successore di 
Moisè , prende i Capi della na- 
zione g : udaica in testimonio 
dei prorligj che Dio operò in 
loro favore , ed alla loro pre- 
senza , ossia io Egitto, ossia 
nel deserto , e fa che giurino 
ili essere fedeli al Sigoose , 
Io r. c. 2/j- Questi stessi mira- 
coli sono rammemorati nel li- 
bro dei Giudici c. 7. v. 7. 12. 
c. 6. v. 9. nei Salmi di David- 
de 77. 104.105. 106. 1 34. #c. 
c questi Salmi si cantavano 
abitualmente nel Tempio : se 
ne trovala narrazione compen- 
diata nel libro di Giuditta c. 5 . 
Ecco dunque la credenza e la 
tradizione costante di questi 
miracoli stabilita in tutta la 
nazione sin dal tempo in cui 
furono fatti . Con quale co- 
raggio ci vengono a dire gl’ 
increduli che la opinione è fon- 
data soltanto sull’ asserzione 
dello stésso Moisé . 

In secondo luogo , ne furo- 
no istrutti gli Autori profani . 
Gioseffo sostiene contro Ap- 
pione , che secondo la opinio- 
ne dogli stessi Egizj , Moisè 
era un uomo ammirabile, e 
che avea qualche cosa di di- 
vino 1 . i.c.10. Cosi parla Dio- 
doro di Sicilia in un frammen- 
to riferito aa 3 . Cirillo contro 
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Giuliano , 1. i. p. i5. Cita de- 
gli altri Autori che dissero lo 
stesso, Polemone , Tolommeo 
lUendes , EHanico , Filocoro e 
Castore . Numenio Filosofo 
Pittagorico ditfe che Gienne e 
IVI ambre , celebri Maghi, fu- 
rono scelti dagli Egizj per op- 
porsi a Mose Capo dei Giu- 
rici , le cui orazioni erano po- 
tentissime presso Dio , e per 
fare cessare i flagelli con cui 
affliggeva 1' Egitto . Origene 
conti a Celso , 1. 4- c. 5i. Eu- 
sebio V’raep. Evang. 1. g. c. 8 . 
Altri giudicarono che Moisé 
fosse un Mago più destro degli 
altrii tal era l’opinione di Li- 
simaco e di Apollonio Molo- 
ne , di Trogo Pompeo , di Pli- 
nio il Seniore, e di Celso. Gio- 
seflb contro Appione l. ?.. c. 6 . 
Giustino l. 3b. Plinio. Hist. 
IVa/. I. 5o. c. 1 . Origene contro 
Celso /. ì.c. 26 . L* Autore del- 
la storia vera dei tempi favo- 
losi mostrò che le azioni e i mi- 
racoli di Moisé si possono an- 
co ravvisare nella storia degli 
Egiziani , sebbene i fatti vi sie- 
no mascherati e travestiti t. 3- 
§• 64 . e scg. Ma gl’increduli , 
cui sono allatto sconosciuti i 
monumenti della storia, affer- 
marono che gli Egiziani non a- 
>eano mai inteso parlare di 
questi miracoli , e che non è 
possibile che giammai siensi 
convenuti ad ammetterli. 

In terzo luogo, Moisé stes- 
so ha siabiiito presso i Giudei 
dei monumenti incontrastabi- 
li dei suoi miracoli . L’obla- 
zione dei primogeniti testifica 
la morte dei fanciulli degli E- 
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giziani, e la miracolosa libe- 
1 azione di quelli degl’israeli- 
ti . La Pasqua avea per < gge%- 
to di perpetuare la memoria 
della sortita dall’ Egitto e del 
passaggio del mare rosso . La 
festa della Pentecoste era una 
memoria della pubblicazione 
della Ugge in mezzo del fuoco 
sul Sinai. J1 vaso di manna con- 
servalo nel tabernacolo e nel 
tempio , era un testimonio sus- 
sistente della maniera miraco- 
losa onde erano stati alimen- 
tali gli Ebrei nel deserto per 
quarant' anni . La verga d’ A-- 
ronne, il serpente di bronzo , 
{^'incensieri di Core e dei fau- 
tori di lui attaccati all’ altare 
dei profumi richiamavano la 
memoria di altri prodigj . La 
fertilità della terra , non ostan- 
te il riposo nel settimo anno , 
era un miracolo permanente , 
e.questo riposo era attestato da 
Tacito Hist. /■ 5. c. 4- Tut- 
te le ceremonie giudaiche era- 
no rammeinorative , e si avvi- 
de benissimo questo storico , 
quanto male n’ abbia preso il 
senso . Si conosce un altro Le- 
gislatore fuor di Moisé che ab- 
bia pensato di far celebrare del- 
le feste e delle ceremonie da 
un popolo intero , in memoria 
di alcuni fatti , della cui falsi- 
tà' questo popolo era convinto 
coi suoi proprj occhi ? V edi 
Feste , Ckiiimomib. 

Ma la prova più forte dei mi- 
racoli di Moisé sono' gli effetti 
che produssero , e la serie de- 
gli avvenimenti che ne segui- 
rono. Se questo Capo della na- 
zione giudaica non fece alcus 
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miracolo , bisogna dirci per- 
che gli Egiziani abbiano dato 
li libertà a tutto questo popolo 
1 biotto in schiavitù, quale stra- 
da abbia fatto per entrare nel 
deserto , come abbia sussistito 
per quatant’ anni , perchè que- 
sto popolo si sia assoggettato 
a Moise , alle di lui leggi seb- 
bene gravosissime, e vi sia ri- 
tornato tante volte dopo aver- 
ne scosso il giogo. Avvegnaché 
finalmente la dimora degli E-. 
brei in Egitto, il Loro soggior- 
no nel deserto , il loro arrivo 
nella Palestina , il loro attac- 
camento alle loro leggi sono 
fatti testificati da tutta l'antir 
chità , e Tacito lo confessa; bi- 
sogna dare almeno delle ragio- 
ni lodevoli e meno assurde di 
quelle che ha copiate questo 
Storico . 

Un popolo composto di due 
millioni di uomini , ed assai 

f iotente per conquistare la Pa- 
esana, popolo ostinato , sedi- 
zioso, indocile, come dicono 
gli Sturici dello stesso , è stato 
soggiogato , nutrito , represso , 
governato , spesso gastigato da 
ùu solo uomo senza miracolo f 
Dicono i nostri Censori che ha 
soggiogato gli Ebrei con atti di 
crudeltà ; ma gli atti di cru- 
deltà non alimentano due mi- 
lioni di uomini. Perchè nel 
primo alto tutta la nazione 
sempre radunata , non ha uc- 
ciso il suo tiranno ? 

Alle pròve positive che dia- 
mo non altro obbiettano di 
continuo i nostri avversar]' , 
che alcune conghietture ; obiet- 
tano che se M'ùsc avesse fatto 
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dei miracoli sotlo gli occhi de- 
gl’ Israeliti , non si sarebbero 
cosi spesso ribellali contro di 
esso , né con tanta facilità sa- 
rebbero caduti nella idolatria . 

Rispondiamo con più fon- 
damento , che se Moisé non a- 
vessa fatto dei miracoli , que- 
sti israeliti cotanto ostinati 
non surebbeio dopo le loro ri- 
beilioni rientrati nella ubbi- 
dienza, né avriano ripreso il 
giogo delle loro leggi , dopo a- 
verl > scosso tanto di fi equen-* 
te . Che un popolo radunato si 
Sollevi, che un popolo mate- 
riale abbia del genio per la ido- 
latria ; questo non è un pro- 
digio; ma dopo essersi ammu- 
tinata , sviato , corrotto , ritor- 
ni a chiedere grazia , deplori la 
sua colpa , si sottometta di 
nuovo ad un Capo disarmato, 
questa non é cosa naturale, In 
questi momenti di vertigine e 
traviamento degl’ Israeliti Moi- 
sè non tornò mai in dietro di 
un passo , nè diminuì di un 
punto la severità delle sue leg- 
gi; ì sediziosi niente mai han- 
.no acquistato, furono sempre 
puniti colla morte degli autori 
delle ribellione , e con castighi 
sovrannaturali . Dunque questi 
sono nuovi miraeoli, e non u- 
na prova contro i miracoli. 

Sono impossibili tanti mira- 
coli, dicono gl’increduli : dun- 
que era più facile a Dio sov- 
vertire di continuo la natura 
che convertire gli Ebrei ? 

All’articolo Miracoli §. III. 
già dimostrammo l’assurdo di 
questo raziocinio . Trattavasi 
di convincere una nazione j».- 
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tera , che Moisè fosse l’ invia» 
to di Dio , che Dio stesso par- 
lasse per bocca di tuie che per 
mezzo di ess# dettasse delle 
leggi . Non sarebbe stato un 
miracolo sedurre questa per- 
suasione nell' animo di tutti gli 
Ebrei senza alcun motivo e- 
s tremo di evidenza , per un 
entusiasmo subitaneo e non ra- 
gionevole; ma miracolo assur- 
do, indegno della divina sa- 
pienza . Non avri.i potuto ser- 
•virc ad ispirare agii Ebrei nè 
la gratitudine verso Dio nè il 
timore delia di lui giustizia , 
due gran motivi di tutte le u- 
manc azioni ; ancor più inu- 
tile sarebbe stato per la istru- 
zione degli aitri popoli , poi- 
ché non sarebbe stato sensibi- 
le. Gli uomini sono fatti per 
essere condotti da motivi , e 
non da impulsi macchinali; da 
raziocini , e non da un cieco 
entusiasmo; da segni palpabili, 
anziché da movimenti interni, 
di cui non se ne può conosce- 
re la causa. 

L’errore degi’increduli con- 
siste nel pensare che Dio abbia 
fatto tanti miracoli pei soli 1- 
srac liti, ma venti volte ripetesi 
il contrario nei Libri santi; Dio 
dichiara di aver operato que- 
sti prodigi per non dare moti- 
vo alle altre nazioni che be- 
stemmino il suo santo nome , 
per insegnar* ad esse che egli 
è «1 Signore. Ex. c. 32 . v. 12. 
Deut. c. y. v. 28. c. 29. v- 24. 
c. Ò2. v. 27. 5 tìeg. c. 9. v. 8. 
Ps. 1 1 3 . y. 9. io. Ezech. c. 20. 
y. 9. 14. 22. ec. 

jLvremo un hél ripetere cen- 
Mergier Tom. X. 
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to volte questa risposta che 
non ha replica : essi non saran- 
no meno ostinati a rinnovare 
sempre la stessa obbiezione , 
la loro pertinacia non è un pro- 
digio .' ma se ad un tratto dive- 
nissero ragionevoli e docili . 
ciò sarebbe un prodigio della 
grazia . 

II. Moisè fece delle Profezie, 
annunzia agli Ebrei che nel 
progreso dei tempi vorranno 
avere un Re, Deut. v. 17. v. 14. 
Questa predizione verilìcoss! 
quattrocento anni dopo . Pu- 
re era cosa naturale il pen- 
sare che il governo repub- 
blicuno come io stabiliva Moi- 
sé , sembrasse sempre più 
dolce agl' Israeliti , che ii go- 
verno assoluto dei ile , e eh# 
lo preferissero a qualunque al- 
tro. Loro promette un Profeta 
simile a lui c. 10. v. x 5 . ma il 
Messia é slato il solo Profeta 
simile a Moisè pei la sua qua- * 
iità di Legislature ; pel dono 
continuo dei miracoli , e per- 
chè éstato il liberatore del suo 
popolo; egli venne al mondo 
circa mille cinquecento anni 
dopo. Moisè assicura gl' Israe- 
liti che saranno fedeli alla loro 
legge, D.o farà per essi dei mi- 
racoli simili a quelli che fece 
nell'Egitto. Ciò veriticossi col- 
le imprese illustri di Giosuè , 
Sansone , Gedeone , Ezechia , 
ec.Alcontrari riavverti ili che se 
saranno ribelli, cadranno sopra 
di essi tutti i flagelli, che saran- 
no trasferiti fuori della loroPa- 
tria , dispersi per tutta la ter- 
ra ; la cattività di Babilonia , e 
le stato attuale dei Giudei so- 
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no l’adempimeuto di questa che questa pretesa fedeltà de 
minaci ia. Predisse la sua mor* Giuoei alia imo legge è assai 
te al punto pi elisso, senza nc p- mal pi ovala . Pei veriià , non 
pine provare le infermità deila vi fu apostasia generale delia 
ve< chiaja , c. 5 t. v. 4 d- c. 54. nazione •• nia iudipenotntemen- 
Qucste profezie non sono te dalla moltitudine dei Giudei 
poste nei libri di Moisè come che aveanu abbandonato la pa- 
«tnipln i conghielture politi- tria per far lurtuna , qui gbno 
che, o come alcune couseguen- stessi cheresiaiononeilaGiu- 
2.fe tratte dal chi attere nazionale dea erano lori ultissimi . Egli- 
degli Ebrei , ma come avveni- no restai uno , se si vole , te- 
menti certi e in .ubitabili, scor- deli al loro cere mimiate , ma 



gesi dai 1 apitolo z.8. del Deute- 
ronomio t dui si gitemi che qoe-' 
Sto Legislatore avea presente 
con gran distinzione tutto il de- 
stino futuro di sua nazione, nè 
gtieia 01 culla Rlcuna circo- 
stanza E’ certa la data di que- 
ste pioterie , poiché Moisè 
stesso le ha scritte ; la sto- 
ria ce ne mostra l’ avveramen- 
to , e dipendeva da D.o solo .- 
non può essere avvenuto a ca- 
so , ne poteva essere prevedu- 
to cui lumi imtuiali , poiché il 
destino di questo popolo non 
Tassi miglia a quello di verun 
altro. Aucheal piesente i Giu- 
dei conti ssano che Moisè gli 
avea pi i detto colla meggione 
esattezza tulio cièche loio av- 
venne. 

Nulla di meno gl’ increduli 
pretendono che abbia inganna- 
to questo popolo con lalse pro- 
messe ; 1 Giudei , dicono essi, 
non furono mai più tene men- 
te attaccati alla loro legge, che 
nei Cinque secoli 1 he Seguirono 
la cattivila di Babilonia , né 
giammai intono piu intelici. 

Se si vuole liggere attenta- 
mente lo storico Gì setto , e i 
libri dei Maccabei , vedrassi 



divennero pochissimo si ru pe- 
losi sulla osservanza deile leg- 
gi più essenziali. Si guastai o- 
n<> pel commercio cui Pagani, 
e quando Gesù Cristo venne al 
mondo, niente vieradi più per- 
verso che 1 Capi delia nazione. 
Peraltro la legge giudaica si 
avvicinava al suo termine , e 
Dio ne avvertiva la nazione , 
cessando di pioteggerla come 
prima. 

ili. La dottrina di Moisè 
viene evidentemente da Dio . 
In mezzo alle nazioni già date 
al politeismo e I alia idolatria, 
e pria che d iossero filosofi 
occupati a ragionare sulla ori- 
gine del mondo , Moisè con 
chiarezza e distintamente in- 
segna la creazione, doratila es- 
senziale, senza cui nun si pud 
dimostrale la spiritualità , e- 
terniià, unità, perfetta di 
Dio, e ne mostra un monumen- 
to nella osservanza del Sabato, 
di cut rinnova la legge . P < «di 
C reazione • 

Insegna la providenza di 
Dio t nell’ ordine tisico dell* 
universo , e nell 01 dine mora- 
le; provvidenza non solo ge- 
nerale che abbraccia tulli 1 po- 




M 0 I 

poli , ma particolare e occupa- 
ta per ciascuno individuo. De- 
scrive Dio come solo governa- 
tore del mondo; e solo arbitro 
Covrano di tutti gli avvenimen- 
ti , come legislatore che puni- 
sce j’ vizio , e premia la virtù. 
Vedi Provvidenza. 

. Mostra la speranza deliavita 
futura , da cui furono animati i 
Patriarchi; i termini di cui si 
serve per esprimere la morte , 
fanno contemplare una società 
sussistente oltre il sepolcro . 
fer dare ad intendere che uri 
malvapgio sarà condannato a 
morte , «lice che sarà stermi- 
nato dai suo popolo ; e per in- 
dicare la morte di un giusto , 
dice che è stato unito al suo 
popolo , Vedi Immortalità'. 

Fa conoscere 1 ' assurdo del 
politeismo, e per quanto può 
si sforza di distrarre gli Ebrei 
dalla idolatria, perchè questo 
errore capitale è stato la sor- 
genie di tutti gli altri errori, 
e di tutti i delitti iti cui s’im- 
mersero le cieche nazioni Ve- 
di Idolatria. 

Niente meno evidente in og- 
ni punto è la inorale naturali- 
ne siamo convinti dai travia- 
menti in cui caddero i piti dot- 
ti F ilosofi ; Moisè ne da un co- 
dice compendiato nel Decalo- 
go , e spiega ciascun precetto 
colla moltitudine ilelle sueleg- 
gi. Si esamini bene questo co- 
dice originale ed unico nell’u- 
niverso ; se tu occasione di 
censura a certi ragionatori su- 
perficiali , ispirò sempre deli’ 
ammirazione ai veri Sapienti . 
Vedi Morale. 
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Da dove trasse Moisè le co- 
gnizioni tanto superiori al suo 
secolo , ed a quelle di tutti gli' 
antichi Savj? Presso gli Egizia- 
ziani , dicono francamente gl* 
increduli, leggiamo negli stes- 
si suoi libri che fosse istruito 
di tutta la sapienza , cioè, di 
tutte le cognizioni degli Egi- 
ziani , Act. c. 7. v. 22. forse 
gli Egizj ne sapevano molto , 
specialmente nei tempi di cui 
parliamo per dare tanti lumi 
a M»isè? Quando Erodoto an- 
dò ad istruirsi in Egitto più di 
mille anni dopo Moisè ritor- 
nò carico di gran richezze in 
materia di filosofia e di mo- 
rale ? Nuli’ altro riportò che 
favole . 

Per ordinario si estendon» 
le cognizioni presso una na- 
zione col progresso dei tempi; 
bisognerebbe che fossero di- 
minuite in Egitto. L.a maniera 
con cui Moisè stesso descrive 
gli Egiziani nota ci da una su- 
blime idea della loro capacità. 

Parimenti non da la sua dot- 
trina come il risultato delle 
sue riflessioni, nè delle lezioni 
avute in Egitto; la presenta 
come una tradizione ricevuta 
originariamente da Dio , e tra- 
smessa sino a lui per mezzo dei 
Patriarchi , e rinnovata per 
bocca dello stesso Dio. J Sa- 
pienti di Egitto occultarono la 
loro dottrina , e la trasmette- 
vano sotto il velo dei gerogli- 
fici ; Moisè divulga la sua ,e la 
rende popolare , e vuole che 
ognuno in particolare ne sia 
istruito: Ecco una condotta as. 
fai diversa, e un discepolo che 
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®on rassomiglia molto ai suoi 
Mai iti i. 

Ma quanti rimproveri non te- 
cen. gl' increduli contro que- 
sta stessa dottrina ? »e voglia- 
mo ci edere , Muisé fece ado- 
rare agli Ebrei un Dio corpo- 
reo, un D o locale e parti' oìa- 
re , simile ai Genj partrcolari 
delle altie nazioni , che pren- 
de ima di una Sola , e dimen- 
tica tutte le alti e; un Dio avi- 
do di oblazione e d’incensi; un 
I)Ìj trac, ndo, geloso, ingiusto, 
crudele, ec che si dovea temere 
ma cht era impossibile amarlo. 
Cosi dopo aver sostenuto che 
Me osé fu scolare degli Egizj , 
si suppone che sia stato cento 
volle più insensato di essi , e 
che professo degli eirori più 
materiali di quelli . 

Per confutare in particolare 
tutte le bestemmie che impu- 
tavano a Moi.vé sarebbe neces- 
Sui la una lunga disputa . Ci ii- 
Stiiugeremu ad osservare che 
1 auto , quantunque Fagano 
ed assai prevenuto contro i 
Giudei, è Stalo più giuibzioso 
e più eejuo de nostri FiUsoli . 
„ G.i Egiziani , die* egli , uno- 
,, rano la più pat te certi ani- 
„ mali e certe ligure composte 
,, di diverse specie : i Giudei 
„ concepirono col pensiero un 
„ solo Dio , Dio supremo , Dio 
,, eterno , immutabile , e che 
„ non può cessare di essere „ 
Hist t. 5./i. 5 Sono torse que- 
st' i Genj tutelali delle altre 
ilazlull' 1 

Un D v> creatore non può es- 
sere ne corpoieo, né circo- 
scritto ad on solo paese, nè 
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capace di dimenticare una Be- 
la delle sue creature , egli non 
ha a’ uopo nè d’ incensi , nè di 
oblazioni j se fosse iracondo , 
crudele, potria con un solo at- 
to di sua volontà , far ritorna- 
re tutti i peccatori nel niente , 
da cui li ha tratti. Non fji tan- 
to stupido Moisè per non co- 
n osco ilo, né i Giudei furono 
tanto materiali per non inten- 
derlo. In tal guisa sono baste- 
volrnenle conlutale le calunnie 
degl* increduli col primo arti- 
colo di fede cheMoisé insegna 
ai Giudei. 

Quanto all" espressioni dei 
Libri santi su cui vogliono ap- 
poggiare i Censori , altrove ne 
mostriamo il senso. V edi Dio, 
e gli altri articoli , che sopra 
abbiamo citato . 

IV. Eglino non giudicarono piti 
sensatamente delle leggi diMoi- 
sè , che della di lui dottrna. A. 
comprenderne la sapienza, bi- 
sogna cominciare dal metterci 
nelle circostanze, in cui siti co- 
vava; conoscere le idee, i co- 
stumi , la situazione delle na- 
zioni da cui era circondato j 
distinguere cosa é buono ed u- 
tile in se stesso, da ciò che é 
relativo al clima, ai pr< giudizj, 
alle abitudini che aveano gli 
Ebrei potuto perdere in Egitto; 
confrontare poi questo corpo 
di legislazione con tutto cii» 
che hanno prodotto in tal ge- 
nere i Filosofi più famosi. Do- 
ve sono gl’ increduli che pre- 
sero tutte queste precauzioni f 
Ve ne sano pochissimi che ab- 
biano la capaciti necessaria , 
e quand’anche l’avessero, uou 
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é loro intenzione di prestare o- 
maggio alla verità, ma di ale 
Jbagliare i lettori, ed imporre 
agl' ignoranti colia franchezza 
delle loro decisioni . Dunque 
hanno essi disapprovato ogni 
cosa a caso. 

Ma i dotti Giureconsulti , i 
buoni politici non pensarono 
cosi ; alcuni si hanno presa la 

C na di fare un paralello delle 
»gi giudaiche colle leggi gre- 
che e romane , e i primi nien- 
te perderonoin questo confron- 
to. Altri Scrittori li hanno giu 
stificati in particolare contro i 
temerarj rimproveri degl’ in- 
creduli F edi Lettere di mol- 
ti Giudici , ec. 

La legislazione degli altri po- 
poli è stata formala di pezzi 
raccozzati; questa Opera sem- 
pre imperfettissima nella sua 
origine , é stata continuata,ac- 
cresciuta , pcrtezionata di se- 
colo in secolo, secondo gli av- 
venimenti , e le rivoluzioni, 
che accaddero . Il codice di 
Muisè é stato fatto di un solo 
pezzo e pel corso di mille cin- 
quecento anni non fu mestieri 
mettervi mano; le leggi di lui 
non cessarono di essere in vi-, 
gote, se non quando ne diven- 
ne impossibile la pratica per 
la ruina , e distruz.one totale 
della nazione giudaica ; e se di- 
pendesse da essa , vi ritorne- 
rebbe ancora : in nessun luogo 
del mondo si vide lo stesso fe- 
nomeno . 

Muisè mischiò insieme le leg- 
gi religiose , ossia morali, oce- 
remoniali , le leggi civili e leg- 
gi politiche ; viene disapprova- 
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to per non averle distinte , et 
in tal guisa avervi introdotta 
della confusione , di aver vo- 
luto che i Giudei osservassero 
e queste e quelle per lo stesso' 
ma! ivo , per la brama di esser 
santi e piacere a Di» . Con que- 
sta condotta, si ilice, diede 
motivo ai Giudei di persuadersi 
che vi fosse tanto merito nel 
praticare un' abluzione corno 
a fare la limosina ; questo fu 
l’errore dei Farisei , cosi spes- 
so combattuto da Gesù Cristo « 
e nel quale anche al presente 
sono i Giudei: nacque eviden- 
tentemente dalla stessa lettera 
dalla legge. 

Affermiamo che il Legisla- 
tore in lutto questo non è pun- 
to riprensibile ; i di lui libri 
sono in forma di giornale , vi 
pose le leggi a misura che Dio 
glielo ordinava, e se ne pre- 
sentava 1’ occasione . Questo 
metodo metteva in necessità i 
Giudei di apprendere nello stes- 
so tempo la loro religione e la 
loro storia , il loro diritto civile 
e la politica loro costituzione ; 
ci sembra che ciò fosse un be- 
ne, e non un ma e. 

IL’ falso cùe Moisè non ab- 
bia distinto le leggi mura i ial- 
le ceiimoniaii ; le prime sono 
nel Decalogo , che fu dettato 
dada boera delio stess dJio con 
un maestoso e terribile appa- 
rato: le seconde furono scrit- 
te dopo , e secondo I’ occasio- 
ne. Quando al motivo, un po- 
polo tanto materiale come i 
Giudei non era capace di es- 
serecondotto per ali un altra 
movente che per quello del- 
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la religione ; dunque Moisè 
non ebbe torto di attenervisi e 
dare a tutte lo sue h-ggi la stes- 
sa sanzione , cioè, la volontà 
d> Dio , 1’ autore , e il timoré 
di Dio. Quindi soltano ne se- 
gue , che ogni Giudeo osser- 
vando qualunque legge , ub- 
bidiva a Dio , e non che tutti 
questi atti di ubbidcnza aves- 
sero un merito uguale. 

Se in progresso i Giudei ne 
trassero una falsa conseguen- 
za ,non e per mancanza di es 
seme stati avvertiti; Samuele, 
Davidde , Salomone , Isaia e 
tutti i Profeti di continuo gli 
ripeterono che Dio voleva la 
■purità del cuore anziché quella 
del corpo ; la misericordia e 
non il sacrifizio; la giustizia . 
la carità, la demenza verso il 
prossimo , e non ceremonie . 
Sarebbe stata però una im- 
prudenza predicare tosto que- 
sta murale ad un popolo che 
non per anche era governato , 
né accostumato a soffrire il 
giogo di veruna legge scritta . 
Bisognava cominciare dall' i- 
struirload ubbi lire, per fargli 
di poi distinguere il bene dal 
meglio. Pedi S.vvtita’ . 

] Censori di Moisè affettano 
di dimenticare che tutti i Le- 
gislatori hanno fatto com’ es- 
so , fecero riguardare le leggi , 
non come volontà degli uo- 
mini , ma come quella di Dio : 
cosi parlava Seleuco nel pro- 
log i delle sue leggi , Cicerone 
nel suo Trattato de legibus ; 
Platone ec. Tutti conobbero 
che le leggi senzà questo uon 



avriano alcuna forza, che nes- 
sun uomo ha per se stesso il 
diritto , nè 1’ autorità di co- 
mandare ai suoi simili . Pedi 
Autouita’ Politica , Legge. 

Dicesi che le leggi musaiche 
sono troppo severe e troppi» 
dure -, che puniscono di morte 
il trasgressore del sabhato, co- 
me 1’ omicida; che hanno reso 
i Giudei intolleranti , nemici 
dei forastieri , e odiosi a tutte 
le nazioni. Il governo teocra- 
tico stabilito da Moisè , in so- 
stanza non c altro che il go- 
verno dei Sacerdoti , che è il 
peggiore di tutti . 

E' eo per parte degl’incre- 
duli un nuovo trattato di af- 
fettata ignoranza non fa loro 
onore . Ognuno sa chs nell’ o- 
rigiue le prime leggi di tutti i 
popoli furono severissime , 
perché gli uomini che non an- 
cora sono avvezzi a soffrire 
questo giogo , non possono es- 
sere contenuti che col timore» 
Fu detto che le leggi date da 
Bracone agli Ateniesi fossero 
scritte a caratteri di sangue : 
quelle di Licurgo non fossero 
molto più dolci che quelle 
delle dodici tavole adottate dai 
Romani ; fa fremere il codice 
degl’ Indiani ; ma è falso che 
sieno state tanto dure quelle 
date da Moisè; sfidiamo gl'in- 
creduli a citare una sola legis- 
lazione che non ubbia ordina- 
to dei supplizj piu crudeli di 
quelli che erano in uso presso 
i Giudei . Quando si conosce 
l’ importanza della legge del 
sabbato non si stupisce di ve- 
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de re codannato a morte un 
pubblico trasgressore di que- 
sta legge . V edi Sabbato . 

E’ necesrario all resi ricor- 
darsi , che nel secolo di Moisè 
tutte le nazioni si riguarda- 
vano come in un coutinuo 
stalo di guerra; ciò che si dice 
dei Re della Pentacoli del 
tempo di Abramo, delle usur 
pazioni che i Cananei aveauo 
fatte gli uni Sopra gli altri , 
1* assassinio che sussisteva an- 
cora al tempo di Davidde , il 
modo onde parlano i Filosofi 
Greci dei popoli che chiamano 
barbari , ec. ne sono prove in- 
contrastabili . tVloisc in vece di 
confermare questo micidiale 
piegiudizio , si affatica a di- 
struggi rio: comanda agli Ebrei 
trattar bene i forastici i perché 
eglino stessi furono forastici i, 
in Egitto ; loro proibisce met- 
ter mano nei possedimenei de- 
gl’ Jdumei , dei Moabiti , degli 
Ammoniti loro vicini ,e di con- 
servare risentimento contro gli 
Egiziani . Sotto il regne di Sa- 
lomone vi erano nella Giudea 
cencinquaotatre mille forestie- 
ri o proseliti . 2. Paralip. c.a. 
v. 17. Dunque dove sono i se- 
gni di avversione contro di 
essi ? 

Per verità, le leggi giudai- 
che proibivano tollerare nella 
Giudea I’ esecizio della idola- 
tria; questo delitto doveaesse 
re punito di morte ; però non 
comandavano di uccidere gl'i- 
dolatri di professione , quando 
si astenevano dalle loro super- 
stizioni . Non si videro mai i 
Giudei prendere le armi per 
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portarsi a sterminare la idola- 
tria fuori del territorio che D a 
gli avea assegnato, sii coma 
più di una volta hanno 'fatto 
gli Assiri e i Persiani . 

Prima di declamare contro 
il governo teocratico, bisogne- 
rebbe cominciare dal delìnire 
e dall’ insegnarci cosa sia . So- 
vente gl’ Israeliti non ebbero 
alcun Capo ; allora , dicono i 
loro Storici, c/arcii/to Jucvvació 
che gli sembrava buono ; il go- 
verno allora era puramente de- 
mocratico ;e 1 1 questo il primo 
esempio che siavi Stato nell’ u- 
niverso. Quando vi era un Giu- 
dice od un Re , dovea regnare 
la legge , e non questi : non era 
più permesso ai Sacerdoti che 
ai he di cambiarla, di aggiun- 
gervi ,0 diminuirvi . Per quat- 
trocento anni nessun Sacerdote 
é stato Giudice o supremo Ma- 
gistrato della nazione ; Eli ne- 
é il primo ; Samuele non era 
Sacerdote , ma Profeta j e si sa 
se la nazione acquisto molto 
nel chiedereed ottenere un Re. 
Fu ella governata meglio che 
sotto gli Asinonei , i quali era- 
no Sacerdoti e he ? Diodoro 
Siculo ed altri antichi giudica- 
rono assai piu sensatamente dei 
governo dei Giudei , che i Fi- 
iolosoli moderni . 

Questi ultimi misero in ridi- 
colo le leggi reremoniali; ina 
di mostrarono altresì poco buon 
senso su questo punto, come 
su tutti gli altri . f'" tuli Lego*; 
Cebemo-VI acb. 

V. Della condotta di Moisè. 
Se questo Legislatore fosse 
stato un uomo ordinario , ac- 
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•ordiamo che la di lui condotta 
sarebbe incomprensibile ; e se 
fosse stato un impostore, bis» 
gncrebbe ancora conchiudere 
che fosse uno insensato; ma ciò 
che operò prova che non era 
nè l'uno nè l’altro. Convinto coi 
suoi proprj miracoli di esse- 
re Inviato di Dio , assicurato 
aell' ajuto divino per bocca 
stessa di Dio , ha dovuto con- 
dursi colle timide precauzio- 
ni che esige la prudenza urna 
na , ovvero ha dovuto for- 
mare un piano di condotta di- 
verso da quello che Dio avca 
prima decretalo ? Se liberò il 
suo popolo dalla schiavitù di 
1 Egitto , se lo fece sussistere 
nel deserto per quarant’ anni , 
se lo mise in istato di rendersi 
padrone della Palestina , egli 
adempì l’oggetto di sua missio- 
ne : é una cosa ridicola dispu- 
tare su i mezzi; poiché queste 
tre cose non potevano essere 
eseguite per vie naturali e or- 
dinarie, bisogna che Moisé ab- 
bia opeiato per mezzo di lumi 
e forze sovrannalurali , giacché 
finalmente è incontrastabile 
che vi riuscì . Tutta la que- 
stione si riduce , se vi sia riu- 
scito per mezzo d’ ingiustizie, 
di delitti , di trasgressione del- 
le leggi della umanità ; cosi 
pensano gl’ increduli : hanno 
poi buon fondamento ? 

Moisé , dice uno tra essi , co- 
mincia la sua carriera dall’ as- 
sassinare un Egiziano; costret- 
to a fuggirsene , prende in mo- 
glie una donna idolatra, e di 
poi la ripudia . Ritorna in E- 
gitto a sollevare gl' Israeliti 
contro il loro Sovrano ? puni- 
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sce gli Egizj della colpa del lo- 
ro he ; impegna i suoi Etnei a 
derubare gli antichi loro pa- 
droni . Arrivato nel deserto , 
stabilisce la dispotica sua au- 
torità culla strage di quelli che' 
gli resistono ; mette il sai erdo- 
zio nella sua tribù ; e il ponti- 
ficato nella sua famiglia; pu 
nisce il popolo della culpa di 
suo fratello Aronne , che avea 
acconsentito all’adorazione del 
vitello di oro; lascia perire nel 
deserto tutta una intera gene- 
razione ,e morendo autorizza 
i Giudei a spogliare e stermi- 
nai ci Cananei. La divinità non 
potè comandare tanti delitti; 
è una bestemmia esser brevi . 

E’ difficile rispondere in po- 
che parole a tutte queste accu- 
se; tuttavia faremo il possibile 
per esser brevi . 

i- L’ assassinio é un omici- 
dio commesso con proposito 
deliberato . Si può provare che 
Moisé volendo difendere un e- 
breo contro la violenza di un 
Egiziano, avesse il proposito 
di uccidere quest’ultimo ; che 
questo omicidio non sia avve- 
nuto con contro la di lui inten- 
zione , e volendo soltanto resi- 
stere agli sforzi di un furioso . 
Questo é ciò che dovriansi di- 
mostrare , e che non si farà 
giammai . 

2. E’ falso cheSefora moglie 
di Moisé sia stata idolatra ; 
anzi si scorge, che Jetro padre 
di questa donna adorava il vero 
Dio . Moisé abbandonoll 1 per 
portarsi ad eseguire ia sua com- 
missione in Egitto ; e quando 
Jetro gliela ricondusse nel de- 
serto cpi suoi figliuoli , non vi 
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fu alcun segno d’ inimicizia 
tra 1’ uno e 1’ altro . 

5. Il Re di Egitto non era il 
Sovrano legittimo degl'israeli- 
ti; egli stesso non iiriguardava 
come suoi sudditi , ma come 
Stranieri che un giorno doveano 
sortire dai di lui Stati. La ser- 
vitù cui aveali ridotti , e 1’ or- 
dine che avca dato di annrgare 
i fanciulli maschi , le fatiche 
di cui erano aggravati ; erano 
pegl’ Israeliti motivi assaissi- 
mo legittimi di lasciare questo 
regno ; e questa ritirata non 
può in alcun senso essere ri- 
guardata come una ribellione . 

4- Le vessazioni esercitate 
contro di essi non erano un 
delitto particolare del Re di 
Egitto, ma quello di tutti i sud- 
diti di lui ; tutti resistettero ai 
Miracoli che Moisé fece alla 
loro presenza ; dunque tutti 
meritavano di essere puniti . 
Ciò che gl’ Israeliti portarono 
via a titolo di prestito , altro 
non era che un giusto compen- 
so delle loro fatiche , per cui 
non aveano ricevuto stipendio 
alcuno . Vedi Giudei . 

•5. Moise non commise giam- 
mai stragi, per istabilirc la sua 
autorità , ma per punire la 
idolatria e gli altri disordini 
cui eransi abbandonati gli E- 
brei. D vea ciò fare, per vendi- 
care la legge manifesta fatta da 
Dio , » dalla cui esecuzione 
dipendeva la prosperità di tut- 
ta la nazione . 

6. Alle parole Aronne e Le- 
viti facciamo vedere che il 
saaerdozìo non era un gran- 
dissimo vantaggio per la tribù 
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di Levi , e che il popolo fu 
punito, non per la colpa di 
Aronne , ma per la sua . Se 
Moisè fosse stato diretto dall' 
ambizione, avria fatto passare 
il pontificato nei suoi proprj 
figliuoli, e non in quelli di suo 
fratello. ]n olite la scelta che 
Di > faceva di questa tribù e 
di questa famiglia, fu confer- 
mata con miracoli ; 

y. I quarant’anni di soggior- 
no nel deserto furono la puni- 
zione delie ingiuste mormora- 
zioni di cui eransi fatti rei 
gl’ Israeliti ; ma quei di tal 
generazione chr entrarono nel- 
la terra promessa, aveano l'età 
di venti anni quando sortirono 
dall’Egitto; dunque erano stati 
tcstimoaj oculari di tutto ciò 
ch’era avvenuto , e benissimo 
se lo ricordavano . 

E’ una cosa particolare che 
si voglia rendere responsabile 
Moisé dei flagelli sovrannatu- 
rali e miracolosi caduti sugl’ 
Israeliti , già da essi mediati , 
mentre la storia ci testifica che 
non lasciava mai d’ intercede- 
re presso Dio pei colpevoli . 
Avvi forse una sola occasione, 
in cui si possa mostrare che 
questo Legislatore abbia trat- 
tato crudelmente gì’ innocenti, 
ovvero che ne chiedesse a Qio 
vendetta ! Se questo popolo 
fosse stato meno ribelle e meno 
pronto ad ammutinarsi , di- 
rebbesi che fu d’ accordo con 
Moisé per rendere credibili 
tutti i miracoli riferiti nella di 
lui storia . 

Ma , ripetiamo , se la con- 
dotta di Moisè era ingiusta , 

« 



* 



« 

•* Digitized by Google 




to 6 MOL 
tirannica, odiosa, come mai 
non è stato ucciso da una na- 
zione compósta di due milioni 
di uomini ? Come lasciarono i 
Giudei sussistere nella loro 
storia tolti gli rimproveri che 
loro fa ? Come i Sacerdoti non 
hanno almeno cancellato tutto 
ciò che é svantaggioso alla lo- 
ro tribù ? Queste sono que- 
stioni, cui gl’increduli non eb 
beco mai ardii* di rispon- 
dere . 

Quanto alla conquista della 
Palestina, all'articolo Cananei 
provammo che era assai legit- 
tima . 

Dopo avertene esaminato i 
mii acoli , le profezie , la dot- 
trina , le leggi , la condotta di 
JVloisè , cosa vi vorrà di piu a 
persuadersi che era l' Inviato 
di Dio , e che gli Ebrei non 
poterono dubitare della di lui 
missione ? Citerassi n< 1 mondo 
un impostore che abbia saputo 
unire tanti caratteri di divini- 
tà , un le gislatore cne abbia 
portato tanto avanti il corag- 
gio, la pazienza . la pievi len- 
za , lo zelo pegl’ interessi di 
sua nazione? Non é possibile 
leggere gli ultimi capitoli dei 
Deuteronomio senza essere 
preso d' ammirazione; e quan- 
do non si volesse accordare 
che è stato il. JHinistio della 
Divinità , bisognerebbe pure 
confessare che fosse un grand’ 
uomo. Ma il popolo pianse la 
di iui morte per trema giorni, 
e senza resistenza si sottomise 
a Giosuè , che avea eletto per 
suo successore . 

MULINI;} AIO ; sistema di 
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Teologia sopra la grazia e la 
predestinazione, inventato da 
Lodovico Mol na, Gesuita Spa- 
glinolo Professore di Teologia 
nella Università di Evora in 
Portogallo . 

Il libro in cui spiega questo 
sistema intitolato / Liberi ar- 
bitra cura grati ae donis , etc> 
concordia , comparve in Lisbo- 
na l’an. i 583 . fu attaccato vi- 
vamente dai Domenicani che 
lo denunziarono alia inquisi- 
zione, accusando 1’ Autore di 
esso di rinnovare gli errori 
dei Pelagiani e dei .Seuii-pela- 
giani . Essendo s.ata portata 
la -causa a iioina, ed esaminata 
nelle famose radunanze che si 
chiamano le Congregazioni de 
auxiHis, dall’anno 1587. sino 
all’ ari i5p7. restò indecisa. Il 
Papa Paolo V elle allora oc- 
cupava la Sede di Roma oien- 
te volle pronunziare; proibi 
soltanto ai due partiti di offen- 
dersi e di molestarsi vicende- 
volmente . Dopo questo spazio 
di tregua é stato insegnato il 
Motinismo nelle scuole come 
una opinione libera; ebbe però 
degli avversarj implacabili ne- 
gli Agostiniani veri o falsi , e 
nei Tomisti . Questi da una 
partee i Gesuiti dall’altra pub- 
blicarono ciascuno alcune sto- 
rie ovvero alti di queste Coa- 
gragazioni conformi al loro 
interesse ed alle rispettive lo- 
ro pretensioni . Ecco il piano 
del sistema di Molina , e i’ or- 
dine dei decreti di Dio , che 
V immagina questo Autore. - 
1. iddio colia scienza di 
semplice intelligenza , vedo 
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tutto ciò che é possibile, e per 
conseguenza degli ordini infi- 
niti di cose possibili . 

2. Colta scienza inedia, Dio 
vede certamente , rio che in 
ciascuno di questi ordini , cia- 
scuna volontà creata , usando 
di sua libertà , farà , se Dio gli 
concede la tale o tale grazia . 
Vedi Scie nz.» di dio . 

3 . Vuole di volontà antece- 
dente e sincera salvare tutti 
gli uom'ni , colla condizione 
che eglino stessi vogliano sal- 
varsi, cioè, che coriispondano 
alle grazie che gli concederà. 
Vedi Condizionale . 

4. Somministra a tutti gli 
ajuti necessarj e sufficienti* 
per operare la loro salute, seb- 
bene ne conceda agli uni piu 
che agli altri , secondo il suo 
beneplacito-. 

fi. La grazia concessa agli 
Angeli ed all’ uomo nello stato 
d' innocenza , ncn è stata effi- 
cace per se stessa , ma versa - 
tile, in una parte degli Angeli 
divenne efficace per 1’ esito , o 
pel buon uso che ne hanno fat- 
to ; nell' uomo fu inefficace 
perché vi tia resistito . 

6. Egli è lo stesso nello stato 
di natura caduta ; non vi sono 
alcuni decreti risoluti di Dio , 
efficaci per se stessi ,e antece- 
denti alia previsione del con- 
senso libero della volontà uma- 
na , per conseguenza nessuna 
predestinazione alla gloria e- 
terna avanti la previsione dei 
ineriti dell’ uomo, nessuna ri- 
provazione che non supponga 
la prescienza dei peccati che 
«oiiia.ctLerà : 
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7. "La volontà «he ha Pia 
di salvare tutti gli uomini , 
sebbene macchiati del peccato 
originale, é vera, sincera ed 
attiva; questa destinò G< sù 
Cristo ad essere il Salvatore 
del genere umano ; cd in virtù 
di questa volontà e dei meriti 
di Gesù Cristo Dio concede a 
tutti piu o meno grazie suffi- 
cienti per salvarsi . 

8. Iddio colla scienza me- 
dia, vede con una totale cer- 
tezza ciò che farà l’uomo po- 
sto nella tale o tale circostan- 
za , ed ajutato dalla tale o tale 
grazia , per conseguenza chi 
Steno quei i quali ne useranno 
bene o male . Quando egli 
vuole assolutamente ed effica- 
cemente rorivertire un’anima, 
o fare che perseveri nel bene, 
forma il decreto di concederle 
le grazie cui prevede che ac- 
consentirà f e colle quali per- 
severerà . 

9. Per la scienza di visione 
che suppone questo d' creto , 
vede chi sieno quei che faran- 
no il bene e perseverarono 
sino al fine, chi sieno quei che 
peccheranno o non persevere- 
ranno . In conseguenza di que- 
sta previsi one della loro con- 
dotta assolutamente futura , 
predestina i primi alla glori» 
eterna e riprova gli altri . 

La base di questo sistema é 
questa , che la grazia suffi- 
ciente e la grazia efficace non 
sono distinte per sua natura , 
ma che la stessa grazia ora é 
efficace ed ora inefficace , se- 
condo la volontà che ivi coo- 
pera o vi resiste . Poiché l’ef- 
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Acacia della grazia viene dal 
consenso dalla volontà dell'ilo- 
moi non dice Molina che que- 
sto consenso avvalori in qual 
che modo la grazia, o la renda 
efficace in acto primo , ma 
bensì che questo consenso è la 
Condizione necessaria onde la 
grazia sia efficace in nctu se- 
curvi o , ovvero qualora la si 
considera come unita al suo 
effetto ; a un di presso come i 
Sacramenti , che per se stessi 
possono produrre della gra- 
zia, e che non di meno dipen- 
dono dalle disposizioni di quei 
che li ricevono per prò durla di 
fatto . Questo è quello che in- 
segna formalmente questo Te- 
ologo nel suo Libro della 
concordia disp. 1- q. 5 g. 40. e 
seg. 

Secondo! Molinisti la diffe- 
renza tra la gralia efficace in 
actu primo', e la grazia inef- 
ficace , consiste in questo, che 
la prima è data in una circo- 
stanza nella quale Dio preve- 
de che l’uomo ne seguirà la 
mozione , e la seconda é data 
in una circostanza in cui Dio 
prevede che l’uomo vi resiste- 
rà ; quindi ne segue , dicono 
essi , che la grazia efficace è 
già in actu primo un maggior 
beneficio di Dio che la grazia 
inefficace j poiché dipende as- 
solutamente da Dio dare l’una 
o l’altra. Cosi none l’uomo 
che discerne se stesso, ma Dio, 
come vuole S. Paolo . 

Molina e i di lui difensori 
esaltarono assai questo siste- 
ma , perché spiega una parte 
delle . difficoltà che i Padri e 
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specialmente S. Agostino tro- 
varono nel conciliare il libero 
arbitrio coila grazia. Ma i loro 
avveisirj da questi motivi ca- 
vano altiesi una ragione per 
rigettarlo, poiché secondo i Pa- 
dri l’azione della grazia sulla 
volontà umana è un mistero . 
Tuttavia ci pare che sempre 
sussista il mistero; perché l’a- 
zione della grazia non può es- 
sere paragonata senza incon- 
veniente nè alt’ azione di una 
causa morale . Vedi Grazia 
§. V. 

La maggior parte dei fautori 
della grazia efficace per se stes- 
sa , sostennero che il M oliai- 
vr/wo rinnovava ilSemi-pclagia- 
nesimo; ma il l J . Alessandro, 
sebbene Domenicano e Tomi- 
sta , nella sua Stor. Ecel. del 
5 . secolo cap. 5 - n. 3 §. 1 3 . ri- 
sponde a certi accusatori , che 
il sistema di Molina non essen- 
do stato condannato dalla Chie- 
sa, ed essendo tollerato come 
le altre opinioni scolastiche, si 
offende troppo la verità , la giu- 
stizia , paragonandolo agli er- 
rori ossia dei Pelacani, ossia 
dei Sf mip- lagiani - Bossuet nel 
suo 1. e 2. Avveri. ai Prote- 
stanti mostra solidamente e con 
un esatto parallelo del Mollai - 
smo col Semi • pelagianesimo 
che la Chiesa Komanu tolleran- 
do il sistema di Molina , non 
tollera gli errori dei Semi-pe- 
lagiani , come il ministro Ju- 
rieu avea l'ardire di rimpro- 
verarglielo. 

Ci duole che non ostante que- 
ste apologie e la proibizione di 

Paolo V. rinasca sempre La 
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«tessa accusa . Molina insegna 
formalmente che I' uomo sen- 
za il soccorso della grazia non 
può fare azione veruna Sovran- 
naturale ed utile alla salute. 
Concord, t cj. disp. 4- e se g- 
"Verdi diametralmente oppo- 
sta alla massima fondamentale 
del Pelagianesimo. Egli sostie- 
ne che la grazia é sempre pro- 
veniente, che è operante o coo- 
perante qualora é efficace; che 
per ciò e causa efficiente degli 
atti sovrannaturali , come la 
volontà dell’ uomo Disp. 5y. c 
seg. Altra verità antipclagiuna, 
dice e ripete che Ja previsione 
del consenso futuro della vo- 
lontà alla giazia , non é la cau- 
sa nè il motivo che determina 
Dio a concedere la grazia; che 
Dio concede la grazia efficace 
od inefficace unicamente per- 
che a lui piace , che perciò ad 
ogni riguardo la grazia è pu- 
ramente gratuita : si difende 
contro quei che lo accusavano 
d’insegnare il contrario 3. q. 
delle cause della Predestina- 
zione disp. t. q. 23. p. 5qo. 5q5. 
38o. della edizione di Anversa 
dell'an, i5t/5.Questo è estirpa- 
re dalla radice il Semi-pelagia- 
nesimo . il primo dovei e di un 
Teologo si è l’ esser giusto. 

In secondo luogo ci i Tedia- 
mo obbligati di giustificare da 
ogni errore il sistema di Moli- 
na , senza volere per ciò pro- 
varlo nè adottarlo. Alcuni ce- 
lebri Teologi ammettendo la 
sostanza di quest» sistema , 
hanno mitigato alcuni articoli, 
e prevenuto delle conseguenze; 
e perciò chiamasi il Congruismo 
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mitigato, ed una ingiustizia 
confonderlo col Molinismo . E 
però ancor più rincrescevole 
vedere che alcuni Teologi tac - 
ciano di Pclagianesimo e di 
Semipelagiunesimo tutti quelli 
che nou pensano coni’ essi , 
quando la Chiesa non ha pro- 
nunziato , ed i sonimi Pontefi- 
ci proibirono di dare tali qua- 
lificazioni. Un tale procedere 
non é atto a prevenite gli spi- 
riti giudiziosi in favore della 
opinione che abbracciarono e 
che sostengono questi temera- 
ri Censori . K edt Congouismo. 

MOLlNOhlSMU ; dottrina 
di Molinos Prete 8pagnuolo 
Sulla vita mistica , condannata 
a Homa I’ anno 1687. da Inno- 
cenzo XI. Questo Pontefice 
nella sua Bolla censura sessan- 
totto proposizioni tratte dagli 
scritti di Molinos, che inse- 
gnano il Quientismo il più ec- 
cessivo e portato siivi alle ulti- 
me conseguenze. 

Il principio fondeinentale di 
questa dottrina é che la perfe- 
zione cristiana consiste nella 
tranquillità dell’ anima , nel ri- 
nunziare a tutte le cose esterne 
e temporali , nel puro amore 
di D:o, immune da ogni vista 
d'interesse e di premio. I11 tal 
guisa l' anima che aspira al 
sommo bene non solo deve ri- 
nunziare a tutti i piaceri dei 
sensi , ma anctie a tutti gli og- 
getti corporei e sensibili , met- 
tere silenzio a tutti i movimen- 
ti del suo spirito e della volon- 
tà, pei concentrarsi unicamen- 
te in D<o . 

Queste massime sublimi in 
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apparenza e capaci di sedurre 
le fervide fantasie , possono 
condurre a terribili conseguen- 
ze . Molino* ed alcuni dei di 
lui d.scepoli furono accusali ili 
insegnare in teoria e in pratica, 
elle senza peccato si pud ab- 
abhandonaisi ad infami «rego- 
lamenti , purché la porte supe- 
rile dell’anima dimori unila 
a Dio. Le proposizioni 25 - 41. 
e seguenti di Molinos conten- 
gono evidentemente questo a- 
bominevole errore.Tulte le al- 
tre tendono a screditare le pra- 
tiche pili sante delia religione , 
sotto pretesto che un’ anima 
non ne ha più bisogno . quan- 
do d pei fetta mente unita a Dio. 

Mosueim assicura che coila 
idea di rovinate questo Prete 
gli si attribuirono delle conse- 
guenze, cui non aveano «nai 
pensalo . li’certo che Molinos 
avea in Roma degii amici po- 
tenti e rispettabili assaissimo , 
pronti a difenderlo, se fosse 
stato possibile. Senza i fatti 
odiosi di cui fu convinto, qua- 
lora fece una formale ritratta- 
zione, non é probabile che si 
fosse lasciato in prigione sino 
alla morte, che successe l’an- 
no 1696 

Mosheim suppone che gli 
avversar) di Molinos fossero 
principalmente sdegnati , per- 
chè sosteneva , come i Prote- 
stanti , l’ inutilità delle prati- 
che esteriori e delle ceremonie 
di religione. Seco come gli uo- 
mini di sistema trovano ogn* 
dove di che alimentare la loro 
prevenzione . Secondo 1 ’ «pi- 
mionc dei Protestanti , merita- 
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va di essere assoluto ogni ere- 
tico che in qualche cosa ha fa- 
vorito la loro opinione , qua- 
lunque errore altronde abbia 
insegnato. La Bolla di condan- 
na dii)]. .lino* censura non sola 
le proposizioni che sentivano 
di Protestante-sili. o , ma quelle 
che contenevano il fon- lamento 
del Quietismo , e tutte le cun- 
s. giteiize che ne seguivano. Lo 
stesso Mosheim non ebbe co- 
raggio di giusti ti... irle, Star. Ec- 
citi 17. sec. sez. 2. 1 . p. cap. 

1. $ . 49. 

E’ n' uopo ricordarsi che i 
Quietisti , i quali fecero sussur- 
ro in Francia poco tempo do- 
po , nuu davano negli errori 
materiali di Mdinos; anzi pro- 
. lessavano ili detestarli . Pedi 
Quietismo. 

.MOLOCH, Dio degli Am- 
moniti; questo nome nelle lin- 
gue orientali; significa he o 
Covrano . Mei Lev. cap. 18. v, 
21 . c. 20. v. 2. ed allruve , Dio 
proibisce agl 1 israeliti , sotto 
pena di morte ; di consecrare 
i loro figliuoli n Moloch. Non 
ostante questa legge , i profeti 
ui Amos c, 5 . v. b. Geremia c. 
19. v. 5 . 6. Sodoma c. 1. v. 1. 
8. Stefano Ad. c. 7. v. q 5 - 
rimpruverano ai Giudei di a- 
vere adoperato questa falsa di- 
vinità, e sembrano indicare lo 
stesso Dio sotto i nomi di Mo~ 
loch, Baal e Melchom. Era co- 
stume degl’ I olatri di far pas- 
sare i fanciulli per il fuoco in 
onore di questo falso Dio , e 
pare ohe spesso si portasse là 
barbarie sino a bruciarli in o— 
locausto, come facevano i Gas-* 
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taginesi ed altri in onore di Sa- 
turno. 

D C d.-net prova benissimo 
che AJoloch era il solo , adora- 
to da diversi popoli 'lell' O- 
riente sotto molti nomi diver- 
si, Hìbbia di Avignone tom. a, 
pag. 555 . e segg. Ma ciò che si 
dire della figura di questo Dio, 
e del modo con cui gli si con- 
sce invano i fanciulli , non é u- 
goalniente certo , Mem. dell' 
Accad delle Iscriz. tom 71.1/1 
la p iry.esegg 

MONi AC A , Suosa . Vedi 
Religiose. 

MONACO , Monastero , 

Stato Monastico . Questi tre 
articoli sono tanto connessi che 
non possono essere separati . 
11 nome di Munaco tratto dal 
greco Movas solo , solitario , 
nella sua origine ha indica- 
to degii uomini che si riti- 
ravano nei deserti, e viveano 
lontani da ogni commercio col 
mondo, per oecupaisi unica- 
mente della loro salute. 1S ella 
Chiesa Cattolica ai chiamano 
Monaci o Religiosi , quei che 
si sono obbligati per mezzo dei 
voti a viveresecondo una certa 
regola e praticare la perfezio- 
ne del Vangelo. 1 . 

Assai per tempo vi furono 
dei Cristiani , che ad imitazio- 
ne di S. Gio Battista e dei Pro- 
feti , si ritirarono nella solitu- 
dine per attendere alla orazio- 
ne , ni digiuni e agli altri eser- 
cizi di penitenza , si chiama- 
rono Ascetici , vale a dire uo- 
mini che si esercitano in ope- 
re penose . Sembra che Gesti 
Cristo abbia dato motivo a que- 



sto genere di vita, coi quaran- 
ta giorni che visse nel desei to, 
e coll’abitudine che avea di 
ritirarvisi per pregare con più 
raccoglimento : egli encomiò 
la vita solitaria di b. Gio. Bat- 
tista , Alati, c ■ 1 r. v. 7. e San 
Paolo fece l’elogio dei Profèti 
che viveano nei deserti , Ebr, 
c. 19 . Cosi ci sembra bastevole 
per formare giudizio de llo sta- 
to monastico . Comincieremo 
dal farne la storia; poi rispon- 
deremo ai rimproveri che fan- 
no i nemici di questo stato. 

L’ origine dello stato reli- 
gioso sembra assai semplice , 
quando non si voglia acciccar- 
si . Nel tempo delle persecu- 
zioni che nei tre primi secoli > 
sostennero i Cristiani, molti 
di quelli deli' i-gittu e della 
provincia di Ponto ritiraronsi 
nei luoghi disabitati per sot- 
traisi dalle perquisizioni e 
dai tormenti . Presero il pia- 
cere della solitudine, e vi di- 
morarono , ovvero vi sono di 
poi ritornati . S. Paolo primo 
eremita ritirassi nella Tebi.ide 
verso l’aia. 269. per fuggire la 
presceuzionc di Dee io , e visse 
in una caverna sino all’età di 
I14 anni, nutrendosi dei frutti 
di una palma che cuopi ivano 
l’ingresso. 5 . Antonio, Egizia- 
no come esso , abbracciò Io 
stesso genere di vita , e tu se- 
guito da alcuni altri ; tutti yi- 
veano iu certe cellette separa- 
te a qualque distanza le une 
dall' altre M 1 nel setolo se- 
guente , S. Patomio le unì in 
diversi Monasteri, e in Comu- 
nità composte di. trenta o qua- 



* 



Digitized by Google 




ii» MON 

rama Monaci-, e gli prescrisse 
una regola comune . Quindi 
venne la distinzione tra i Ce- 
nobiti o Mone ci che viveano 
in comunità , e gli Eremiti o 
Anacoreti , che viveano soli . 

Tutti i Monastei j riconosce* 
vano per Superiore lo stesso 
Abate , e si congregavano con 
esso a celebrare la Pasqua; si 
pretende che i M. naci delle 
diverse parti dell’ Egitto for- 
masse! o il numero almeno di 
cinquanta mila ; vi può essere 
della esageracene . 

Se si vuol sapere come po- 
tesse vivere una si gran molti- 
tudine di uomini che mentre 
né possedevano né coltivava- 
no , bisogna rammentarsi che 
in questo clima fa natura si 
contenta di poco; che il popolo 
vive di piante e legumi, i quali 
crescono in abbondanza, e che 
il più sobrio governo , in un 
paese tanto eccessivamente 
caldo , giova molto alla salute. 
1 soiitarj viveano di datteri e 
di alcune radici, i Cenobiti 
lavoravano le foglie della pal- 
ma , facevano delle stuoje ed 
altr lavori, la cui rendita prò 
curava ad essi gli alimenti più 
necessarj alla vita . Non si 
^ deve credere che la Tebaide e 
gli altri deserti abitati dai Mo 
naci fossero assolutamente ste- 
rili , nò si potessero coltivare. 

Aioli i Protestanti meditaro- 
no profondamente per indo- 
vinare da dove sia nato negli 
Egiziani il genio per la vita 
monastica . Dicono che ciò fù 
effetto naluc-.le del calore del 
clima, che rende l’ uomo pigro. 
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e melanconico , che lo porta 
alla solitudine , alla vita au- 
stera , alla contemplazione ; 
che questa inclinazione era 
aumentata presso gli Egiziani 
per le massimp della f ilosofìa 
orientale, che insegnava esse-, 
re necessario che l’anima si 
divida dal corpo e da tutti gli 
appetiti sensuali per avvicinar- 
si alla Divinità . Mosheim 
Ilist Oist saee. 2. fi. 55 . n. 

5 . p. 517. saec. 3 . §• -28 p. 669. 

11 male sia chequesta subli- 
me visione non si accorda coi 
fatti. 1. Il clima dell' Egitto 
certamente non ha cambiato 
dopo il secondo secolo della 
Chiesa ; al presente è tutto co- 
si caldo com’era allora; perchè 
dunque non si sono più popo- 
late di M maci c di Anacoreti 
le altitudini della Tebaide ; 2. 

11 clima della Persia, nell’Asia 
minore , della Grecia , dell’I- 
talia , delle Gallie , .dell’ In- 
ghilterra, della Russia non 
rassomiglia mollo a quello del- 
1 ' Egitto ; pure non si tosto si > 
è stabilito in questi paesi il 
Cristianesimo , che vi s’ inir»- , 
dusse il MonachiSmo. E’ nota 
la quantità di Monaci che vi 
erano in Inghilterra avanti la. 
pretesa riforma : questo clima 
è assai diverso da quello del- 
1 ' Egitto; né si rammenta di 
aver mai veduto gl’b.gfesi mol- 
to attaccati alla Filosofia 01 ten- 
tale . 3 . Giacché il Vangelo 
encomiò la vita che viveano i 
Monaci, perché crederemo noi 
che gli Egiziani sieno stati 
meno commossi dalle lezioni 
di Gesù Cristo , che di quelle 
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dei Filosofi Orientali? Ma ne- 
gli articoli Astinenza , Anaco- 
reta, Celibato, Digiuno, Mor- 
tificazione . re. vedemmo che 
Gesù Cristo e gli Apostuli ap 
provarono espi essamente que- 
ste pratiche , ne diedero l’ e- 
s nipio, e commendarono quei 
che vi si sono censecrati . S. 
Antonio abbandonò il suo pa- 
trimonio, e ritirossi nel deser- 
to, non per aver?' studiato la 
Filosofia orientale , ma per 
avere udito leggere queste pa- 
role dell’ Evangelio : Se vuoi 
essere perfetto , va , vendi lut- 
to do che possiedi , dallo ai 
poveri , e avrai un tesoro in 
cielo . Matt. c. 19- v 28.4 M0- 
sheim ibid. nota 1. accorda che 
lin dall’ origine del Cristiane- 
simo, vi furono degli Ascetici, 
cioè dei Cristiani dell’ uno e , 
1’ altro sesso , che in mezzo 
della sorietà menavano a un 
di presso In stessa vita dei 
Menaci . Binghatn altro Pro- 
testante lo provò , Orig, Ec- 
cles. t. 5 . / 7. c. i- Pria che 
vi fossero Monaci , v 'erano- già 
delle Comunità di Vergini.che 
viveano celibi , nel ritiro , 
praticando una vita penitente 
c mortificata; non v’ è alcuna 
probabilità che abbiano preso 
gusto della Filosofia orientale. 
Ma non è questo il solo caso 
in cui i Protestanti chiusero 
gli occhi alle lezioni del Van 
gelo, per darsi alle congetture 
di una falsa erudizione . 

Le occupazioni abituali dei 
Monaci erano la salmodia , la 
lettura , la preghiera, il lavoro 
delle mani e le pratiche di pe- 
Bergier X. 
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nitenza . Anche i Solitari si 
visitavano , e si consolavano 
con religiose ed esemplari 
couversazymi : quan lo si dice 
che passavano la vita in conti- 
nua contemplazione , non si 
devono prendere queste paro- 
le letteralmente. Certi uomini 
gettali dal naufragio in alcune 
isole desei le,trovarono il mez- 
zo di vivervi ed occuparvisi : 
perchè non potè essere stato 
lo stesso degli Anacoreti? Non 
Veggiumo i i qual senso Mo- 
sheim ed altri abbiano ardilo 
dire , che la vita di S. Paolo 
primo Eremita, era stala quel- 
la di un bruto , anziché di un 
uomo . Questa amara censura 
sarebbe piu applicabile ai no- 
bili oziosi che riempiono le 
città, e sono di pt *o a se stessi 
de! pari che agli altri . Vedi 
Amacoheta . 

Sin dall’an. 5 r> 6 . S. Ilarione 
discepolo di S. Antonio fab- 
bricò nella Palestina dei Mo- 
nastcrj simili a quelli di Egit- 
to. Tosto s’ introdusse la vita 
monastica nella Siria , Arme- 
nia, Ponto , Cappadocia , e in 
tutte le parti dell’ Oriente . S. 
Basilio che avea imparalo a 
conoscerla in Egitto , e che la 
sti inava assai , compose una 
regola pei Monaci ; fu trovata 
tanto saggia e perfetta che 
tutti T adottarono , ed atfche 
al giorno d’ oggi è seguita dai 
Monaci dell’ Oriente . L’eru- 
dito Asseinanni ci dice che i 

t irimi Monaci, i quali si stabi- 
ironu nella Mesopoiatniu e 
nella Pei sia, furono altrettanti 
Apostoli o Missionari , e che 
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la più parte divennero Vesco- 
vi . Biblioth. Orient. t. 4 - c. 2. 

S 4. 

L' an. 54 o. S. Atanasio rerò 
in Italia la Vita di S. Antonio 
che avea composto , ed ispirò 
agliOccidentali la brama d’imi - 
tarlo ; non si sa precisamente 
in t^ual luogo neli’ Italia situo 
stati fabbricati i primi Mona- 
steri , di cui essa abbonda . 

li Cristianesimo, dice Mo- 
sheim , non avria mai cono- 
shiuto la vita aspra , trista ed 
austera dei Monaci , se non 
fossero stati sedotti gli animi 
dalla massima fanatica degli 
antichi Filosofi , che era me- 
stieri tormentare il corpo, ac- 
ciocché l'anima avesse più co- 
municazione con Dio. Sfortu- 
natamente questa massima é 
confermata dall’Evangelio Dis- 
se Gesù Cristo : Se qualcuno 
mi vuole seguire , rinunzj se 
stesso , e porti la sua croce, e 
mi segua. Muti. c. 16- v. 14. 
S. Paolo dice che quei i quali 
sono di Gesù Cristo, crocifig- 
gono la piopria carne con tutti 
i di lei vizj e concupiscenze , 
Gal. c. 5 . v. 24. e si dà egli 
stesso per esempio , 1 . Cor. c. 
9- v. 27. Se la vita austera e 
mortificata fosse contraria allo 
spirito del Cristianesimo , co- 
me pretendono i Protestami , 
sarebbe impossibile che tutti 
i Padri del IV secolo , i quali 
non erano nè ignoranti , né 
spiriti deboli, fossero generai 
mente caduti nello stesso er- 
rore . Non si può dire che sia 
Stato un vizio del clima , poi- 
ché si pensò cosi >■- *utti i pae- 
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si, nè che si temesse vicino il 
fine del mondo; i Padri non vi 
pensavano ; né che si consul- 
tasse i’ antica Filosofia , con- 
tro cui i Padri si scagliavano 
con tutte le loro forze . Ma si 
conosceva Lene che per con 
vcrlire i Pagani era necessaria 
una vita apostolica , e questa 
non fu mai l’epirureismo dei 
Protestanti e degli increduli . 
In vece di scorgete qui della 
misantropia , vi veggiamo un 
ardente zelo per la felicità e 
salute degli uomini . Pedi A- 
scetici . 

Sul terminare di questo secolo 
fu introdotta nelle Gallie la 
vita monastica ; S. Martino 
che mori 1’ anno 400. ne fu ri- 
guardato come il primo auto- 
re , ed egli stesso la professò. 
In questa stessa epoca S. Ono- 
rato fondò ileelebre Monastero 
di Lerins sul modello di quelli 
dell’Oriente. Soltanto nel prin- 
cipio del sesto secolo S. Bene- 
detto scrisse la sua regola pei 
Monaci che avea radunato in 
Monte Casino , regola che. lo - 
sto fu seguita da tutti i Monaci 
dell’ Occidente . 

Ma la diversità del clima 
non permetteva che seguissero 
un governo tanto austero come 
gli Orintali;e perciò la regola 
di S. Benedetto è molto più 
mite che quella di S. Basilio . 
Supplizio Severo, nel suo pri- 
mo Dialogo sulla vita di S. 
Martino, lo fa osservare a quei 
che erano scandalezzati di que- 
sta modificazione , ed avriauo 
voluto che i Monaci Galli pra- 
ticassero la stessa austerità 
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co ne quei (iella Tebaide ; pre- 
tendasi < he S. Gi indarno fosse 
di qoeto numero, perchè non 
uve i sperimentato la necessità 
di un governo più dolce nei 
paesi Settentrionali . Ma Mo- 
sheim ha un grandissimo torto 
a con- hiu lere , che si vide 
nelle Gallie non già la realtà 
della vita monastica , ma Solo 
il nome e Tapparella. Un 
poco più , un poco meno di 
austerità non cambia T essen- 
ziale della vita monastica, che 
consiste nella rinunzia del 
inondo, e nella pratica dei con- 
sigli evangelici . 

Non vi riesce meglio', quan- 
do a questo proposito distingue 
i Ceiiubiti dagli Eremiti e Sa- 
rabaiti . Sembra che tutti i 
Monaci Galli fossero prima Ce- 
i tubiti , e che gli Eremiti od 
Anacoreti sieoo venuti dopo . 
Non è vero che la maggior par- 
te degli Eremiti sieno stati fa- 
natici cd insensati ; Moshiem 
cita (alsamente Sulpizio Seve- 
ro , che giammai lo disse : nè 
v’ alcun Tatto noto che ce lo 
provi. Quanto ai Sarabaiti che 
S. Benedetto chiama Girovaghi 
o E agabondi, accordiamo die 
fossero falsi i Monaci denomini 
viziosissimi , disgustati della 
disciplina monastica ; non fu- 
rono pero mai comuni , spe- 
cialmente nell' Occidente. Giu- 
stamente un tale disordine fe- 
ce conoscere in Oriente la ne- 
cessità di obbligare coi voti i 
Monaci al loro stato , precau- 
zione che con tutta ingiustizia 
fu imputata a delitto a S. Ba- 
silio. L’ università e perpetuità 
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di questo uso dimostrano che 
fu necessario per pervenire 
gli scandoli . 

Per questa regione si sssog- 
gettarono i Monaci ad alt une 
prove. Palladio nella sua Sfo- 
rici Lausiaca scritta T an. 42Q. 
c 3 ti. dice espressamente che 
chi entra nel Monastero e per 
tre anni non può sostenerne gli 
csercizj , non deve esservi am - 
messo; ma se in questo tempo 
eseguisce le opere più difficili, 
vi si vede tenere. Ècco l'origi- 
ne bene distinta del noviziato 
che al presente é in uso, ma 
che è ristretto ad un tempo 
più breve . Per altro , non vi 
ita alcuna disciplina uniforme 
sulla età necessaria per la vali- 
dità dei voti come di poi fu 
stabilita . 

Nel quinto secolo , S. Ago- 
stino nel suo libro de opere 
Monaclior. prese la difesa di 
quei che viveano col lavoro 
delle loro mani , contro quei 
die sostenevano essere meglio 
vivere di oblazioni e delle li- 
mosine dei fedeli . 

Come i genitori sovente 
mettevano in Monastero i loro 
figliuoli in una tenera età per 
fargli allevate nella pietà, il 
secondo ConcilioToleìatto del- 
T anno 447 - proibì Can, i. di 
permettere la professione pri- 
ma d. i diciotto anni , e senza 
il loro consenso , di cui dovea 
assicurarsene il Vescovo . Il 
quarto tenuto l’an. 689. cam- 
bio questa disposizione Cari. 
49. c volle che per volontà o 
per forza fossero perpetua- 
mente obbligati al Monastero. 
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S’ignoravano le ragioni di que- 
sto nuovo decido ; però non 
fu mai approvalo dalla Chie- 
sa. Bingham, Orig. Eccl. I. 7. 
c. 5. § 5. 

11 modo onde Mosheim par- 
la dei Monaci del quinto secolo 
ci sembra uua rincrescevole 
cuntraddizionc . Dice egli che 
ai avea tanta pei suasione della 
loro santità , che sovente tra 
essi si pi elidevano i Preti e i 
Vescovi , e che si moltiplica- 
vano i Monastei j all’ infinito ; 
di poi aggiunge che i loro vizj 
erano passati in proverbio. Se 
fossero stati comunemente vi- 
ziosi, non si sarebbero cercali 
nei Monasterj ini Preti nè dei 
Vescovi, quando il popolo ren- 
deva testimonio agii eligendi . 
Mentre gli si domanda , per- 
che nel Clero di quel tempo 
stesse si annoverino tanti San- 
ti , risponde che ciò é avvenu - 
to dalla ignoranza di quel se- 
colo. Ma egli dimentica , che 
questo secolo fu il più illumi- 
nato della Chiesa Latina , che 
nel principio di questo vissero 
anche i SS. Girolamo ed Ago- 
stino . Egli stesso citò tra gli 
Scrittori di quel tempo S. Leo- 
ne, Paolo Orosio, S. Massimo 
di Turino ,S. Luc herio di Lio- 
ne, S. Paolino di Nola , S. Pie- 
tro Crisologo , Salviano, S. 
Prospero , Mario Mercatore , 
Vincenzo Lirinense, Sidonio 
Appollinare, Vigilio di Ta- 
psi , A niobio il giovane, senza 
parlare di molti altri meno no- 
ti . Tratta Cassiano da igno- 
rante e superstizioso perchè 
scrisse in favore dei Monaci . 
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Poteva aggiungervi Soplizio 
Severo , S. llario Arelatense. 
il Papa Gelasio, ec. Per verità 
nel piincipiod: questo stesso 
secolo successe 1' inondazione 
dei Barbari ; ma non distrus- 
sero in un istante gli studj e 
le scienze . La Chiesa Greca 
non fu meno feconda di assai 
dotti e pregevoli Scrittori . 

Mosheim mostra passione e 
incostanza nella sua Storia del 
sesto secolo . Egli decide in 
generale che lo stato monasti- 
co fosse pieno di fanatici e 
scellerati ; secondo lui era 
maggiore il numero dei primi 
in Oriente , i secondi abbon- 
davano in Occidente : Che si 
deve dire di uno Scrittore tan- 
to violento ? Concediamo che 
i Monaci d’Oricnte eccitassero 
delle turbolenze nella Chiesa, 
alcuni pel loro attaccamento a 
Nestorio, altri per la loro osti- 
nazione a sostenere Eutiche ; 
ma i delitti della eresia non 
sono da confondersi con quel- 
li della vita monastica . 

In codesto secolo si è stabi- 
lita prestamente e dispersa 
nell’ Inghilterra questa profes- 
sione per mezzo della missione 
di S. Agostino e dei di lui 
compagni; una prova che i 
Monaci Inglesi di quel tempo 
non erano nè scellerati , né 
fanatici , è questa, che furono 
i principali Apostoli dei popoli 
del Nord. All’ articolo Missio- 
ni straniere , abbiamo veduto 
r animosità con cui Mosheim, 
e i suoi simili hanno scredita- 
to i loro travagli e la ingiustì- 
zia della censura che fecero . 
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La regola di S. Benedetto non 
era certemente propria ad i- 
» pi rare il peccato ed il fanati- 
smo . E’ una cosa assurda il 
supporre che uomini profon 
riamente viziosi , si sieno tut- 
tavia dedicati alla salute dei 
loro fratelli . 

Là vera causa della prospe- 
rità , del credito delle ricchez- 
ze che i Monaci acquistarono 
nel sesto e settimo secolo, non 
è come pensa Mosheini, la co 
stante protezione dei Sommi 
Pontefici. Questa stessa prote- 
zione , e ciò che ne segui' , 
vennero dal bisogno che si a- 
vea dei Monaci, e dai servigj 
che allora hanno prestato. 51 
Clero secolare è decaduto 
quando i Barbari saccheggia- 
rono le Chiese e riempironò 
ogni luogo di desolazione. Per 
difendersi dalle loro violenze, 
fu necessario entrare nei luo- 
ghi piu lontani, e per questo 
si fecero fabbricare molti Mo- 
nasteri 8U * monti , nelle fore- 
ste , o nelle valli rimote . I 
popoli privi dei Pasioti non 
poterono ricevere da altri che 
dai Monaci gli ajuti spirituali, 
e temporali ; è forse mara- 
viglia che questi sieno divenu- 
ti ricchi e nocessarj : Se fosse- 
ro stati viziosi, i Barbari non 
li avriano rispettati ma è certo 
che questo rispetto fu sovente 
un ostacolo per arrestare gli 
effetti della loro ferocia • 

Moshcirn é costretto di ac- 
cordare che i Monaci nel set- 
timo ed ottavo secolo conser- 
varono gli avanzi delle lettere 
e delle scienze , unirono e co- 
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piarono i libri , ebbero le sole 
biblioteche cheabora rimanes- 
sero. I Monasterj divennero 
1’ archivio degli atti pubblici , 
degli ordini dei Sovrani , dei 
Decreti dei Magistrati, dei trat- 
tati tra Principi, dalle carte di 
fondazione , di tutti i monu- 
menti «Iella Storia . Osse -va 
che le famiglie piu raggi arde- 
voli si credevano felici a potè • 
re collocare i loro figliuoli nel 
chiostro . Se i Monaci fossero 
stati tanto sregolati , come io 
pretende , é probabile che si 
avesse avuto per essi tanta sti- 
ma e confidenza , e che eglino 
stessi avessero con tanta ap- 
plicazione affocato per render- 
si utili ì Al giorno d’ oggi in 
ricompensa sono accusati di 
avere falsificato i libri J i tito- 
li , i monumenti . 

Dice che i Monaci inganna- 
vano il popolo con una falsa 
apparenza di pietà; ma se al- 
meno salvavano le apparenze, 
dunque la loro vitti non era 
scandoiosa . Il popolo non fu 
mai tanto cieco né imbecille 
come lo pretende ; tenne sem- 
pre gli occhi assai aperti sulla 
condotta degli Ecclesiastici e 
dei Monaci, perchè sa che que- 
ste due classi di uomini sono 
stabilite pel suo vantaggio , e 
che gli devono essere d’ esem- 
pio di tutte le virtù . Un solo 
scandoloso fa più rumore di 
cento che edificano . 

Osserva ancora che in quei 
tem pi vi furono gran questioni 
tra i Vescovi c i Monaci circa 
i loro diritti e possedimenti 
rispettivi , che questi ultimi 
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niente prova contro i Stonaci 
d’Inghilterra, di Spagna e d’ 
Italia . 

Per riformare il Clero se- 
colare giudicossi necessario 
assoggettare i Preti che servi- 
vano le Cattedrali alla vita co- 
mune ; S. Crodegando Vesco- 
vo di Metz , scrisse per essi 
una regola simile a un di presso 
a quella dei Monasterj ; tal è 
l’origine dei Canonici ; questo 
fatto non é atto a provare che 
allora la vita monastica fosse 
una sentina di vizj a di srego- 
lameoli . Però si sa che la piu 
parte degli Autori di questo se- 
colo dei quali ci restano alcu- 
ni «Scritti, furono Abati o. Mo- 
naci . 

Egli é lo stesso del nono se- 
colo . Osservò Moshcim che 
in questi due secoli moltissimi 
Signori , Principi , Sovrani ri- 
nunziarono alla loro fortuna e 
dignità, e riserraronsi nei chio- 
stri per servire a Dio. Si vide- 
ro gl’imperatori e iRe sceglie- 
re dei Monaci per suoi Mini- 
stri , ed Ambasciatori nelle 
Corti, per suoi confidenti. Non 
di meno questo Storico sostie- 
ne che i Monaci in generale 
erano sregolati , poiché Luigi 
il Buono si servi di S. Bene- 
detto di Aniana per riformar- 
li , per ristabilire la disciplina 
monastica , per unire i Mona- 
sterj sotto la stessa regola e 
governo. Se ciò prova che tutti 
non fossero Santi , ciò pure 
dimostra che tra tutti )i stati 
della società questo ancora era 
il meno cattivo, e nel quale v’ 
erano meno vizj , e cui non si 
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perdonò mai alcun- disordine. 

Nel decimo secolo, S. Odo- 
ne Abate diClugni lece nel suo 
Ordine una riforma che fu qua- 
si generalmente adottata , ma 
che, secondo Moshcim, consi- 
steva principalmente in prati- 
che minute ed incomode. Chia- 
ma così l’astinenza ed il digiu- 
no , la clausura più severa, 1’ 
assiduità al coro, la privazio- 
ne dei comodi superflui , ec. 
Ma queste pretese minuzie so- 
no quelle che mantengono la 
fedeltà alla regola , nutrono la 
pietà e sostengono la virtù . 
Se i 5Ionaci fossero stati allo- 
ra senza leggi , senza costumi 
senza religione ed abituati a 
vizj materiali, sarebbe stato 
cosi facile di riformarli, vi sa- 
rebbe riuscito un solo uomo? 
Niente si rinfacciò agli Orien- 
tali in questo secolo, né nel 
precedente, né nell’undecimo, 
perchè non furono tormentati 
come gli Europei . 

A questa nuova epoca tro- 
viamo ancora in Mosheim una 
palpabile contraddizione/Dice 
che tutti gli Scrittori di quel 
tempo parlano della ignoranza, 
delle furberie , questioni , sre- 
golamenti , delitti ed empietà 
dei Monaci ; che tuttavia era- 
no stimati , onorati, arricchiti, 
perché i secolari ancor più vi- 
ziosi ed ignoranti di essi , lu- 
singa vansi di espiare tutti i lo- 
ro delitti colle orazioni deiMo- 
naci comprate col danaro; che 
non di meno quei di Clugni e- 
rano i più stimati e rispettati, 
perché sembra vano essere i pii» 
regolari e i più virtuosi . 
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tra i Monaci edi Canonici re- 
golari. Non si scorge che que 
ste dissensioni abbiano alterato 
la purità dei costumi in questi 
diversi Corpi. Gli altri Ordini 
furono istituiti in questo stesso 
secolo, quello di Fentevrault, 
quello dei Premonstratensi e 
dei Carmelitani sono una pro- 
va che si continuava a pregiare 
lo stato monastico. 

Crebbe assai nel secolo tre- 
dicesimo il numero di questi 
Ordini; il nostro Storico é in 
necessità di confessare che tra 
i Monaci vi furono dei veri Sa- 
pienti; che i Domenicani Spa- 
gnuoli studiano la lingua e la 
letteratura araba per potere 
faticare nella conversione dei 
Giudei e dei Saraceni , « dei 
Mori Maomettani : in quel 
tempo si videro nascere gli 
Ordini mendicanti. Accorda 
Mosheim che la loro istituzio- 
ne venne dalla necessità, in cui 
trova vasi la Chiesa . Il Clero 
secolare trascuravate sue fun- 
zioni , non somministrava ai 
popoli i soccorsi spirituali, e 
gli antichi Monaci si erano 
molto rilass iti . Gli eretici di- 
visi in molte sette si univano a 
sostenere che i Ministri della 
Chiesa doveano rassomigliare 
agli Apostoli , e praticare la 
povertà volontaria; i Dottori 
di queste sette la professava- 
no, né lasciavano di declamare 
contro le ricchezze e i costumi 
rilassati del Clero e dei Mona- 
ci , e i popoli lasriavansi se- 
durre da queste invettive . Al- 
la povertà fastosa e insolente 
dei settarj fu necessario op- 
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porre l’esempio di una povertà 
umile e modesta unita ad una 
vita austera e mortificata. Per 
questo si propagarono in poco 
tempo gli Ordini (It i Domeni- 
cani, Francescani , Carmeli- 
tani , Agostiniani . 

Confèssa il nostro Storico 
che resero tosto dei grandissi- 
si servigj , che il loro zelo e la 
purità dei loro costumi ispira- 
rono ai popoli il rispetto e la 
confidenza ; ma osserva che ne 
risultarono grandissimi abusi. 
I mendicanti , singolarmente 
protetti dai Papi e dai Sovrani, 
s’ imbarazzarono in tutti gli 
affari , si addossarono tutti t 
ministerj , distrassero i popoli 
dai loro Pastori , usurparono i 
diritti dei Vescovi , parlarono 
le dissensioni nelle Università 
dove occupavano delle Catte- 
dre , sedussero gl’ignoranti con 
false rivelazioni , e miracoli , 
stancarono anche i Sovrani , e 
i Pontefici colle loro dissensio- 
ni, ed errori. In tal guisa il 
male nasce quasi sempre dal 
bene, questa é la storia di tutti 
i secoli e il destino della uma- 
na natura ; ma dobbiamo noi 
omettere rii fare del bene, per 
timone che in seguito non ven- 
ga del male ; Se i Laici fossero 
stati meno imprudenti , i mo- 
naci mendicanti nonavriauo a- 
vuto l’occasione di di, mentica- 
re con tanta facilità i loro do- 
veri , e la loro destinazione . 
Noi seguitiamo a conchiudere 
che i popoli stimarono sempre 
i Ministri della religione a pro- 
porzione dei servigj che u» ri- 
cevettero . 
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Tutto il quattordicesimo se- 
colo durarono le dissensioni e 
le dispute tra i Religiosi men- 
dicanti e gli altri Corpi eccle- 
siastici. I primi furono accu- 
sati di snervare la disciplina 
Ecclesiastica , di pervertire lo 
spirito del Cristianesimo, di 
trattenere il popolo con divo- 
zioni minute e sovente super- 
stiziose , ec. Alcuni Dottori di 
un carattere troppo fervido , 
esagerarono questi abusi, rin- 
facciarono ai Sommi Pontefici 
di fomentarli , pervennero si- 
no a disapprovare assoluta- 
mente le pratiche, da cui scor- 
gevano nascere dei cattivi ef- 
fetti j talifuronoGiovanni Wi- 
clef nell’Inghilterra, e Gio- 
vanni Hus nel secolo seguen- 
te . Da questo fuoco sortirono 
le scintillo che accesero il sec. 
xvi. , e fecero sorgere lo sci- 
sma dei Protestanti. Mosheim 
dice che indarno si tentò di 
correggere i Monaci quasi per 
tre secoli; rhe niente tia potu- 
to frenare il carattere insolen- 
te , rissoso , ambizioso , osti- 
nato , superstizioso dei Mendi- 
canti , non piti che la infingar- 
daggine , l’ ignoranza , e il li- 
bertinaggio degli altri. Rincre- 
sce che Lutero , primo fonda- 
tore della riforma , sia stato 
allevato in una simile scuola , 
ed abbiane contratto tutti i vizj. 

Bingham , sebbene prevemi 
to contro la Chiesa R imana , 
parlò con più moderazione dei 
Monaci; non si suscitò contro 
di essi ; pare ancora che ap- 
provi lo stato monast ico; qual 
era nella sua origine. Non altro 
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disapprova tra i .Religiosi che 
di non lavorare colle mani , i 
voti, l’ inalzare alcuni Monaci 
al Chiericato, e l’esenzioni che 
hanno ottenuto. Scorgesi ad e- 
vldenza che Mosheim li ha in- 
famati in ogn ; secolo per per- 
suadere che nel sedicesimo a- 
veano cambiato fino la sostan- 
za del Cristianesimo e che in- 
dispentabilmente era d’ uopo 
riformarlo, o piuttosto crearlo 
di nuovo . Ma certe invettive 
dettate da necessità di sistema 
non possono fare molta im- 
pressione su gli uomini istruiti. 

Malgrado tutta la bile che 
vomitò contro di essi , resta 
certo i. che lo stato monastico 
venne non solo dalle persecu- 
zioni del Cristianesimo , ma 
dalla brama di trovare la vera 
felicità , che Gesù Cristo fa 
consistere nella povertà volon- 
taria , e nelle lagrime della pe- 
nitenza, nell'ardente desiderio 
della giustizia e della perfezio- 
ne , nella perseveranza di por- 
tare la croce ; che questo stato 
non ispira il vizio , ma la vir- 
tù ; e elle in ogni tempo ci ha 
dato dei gran modelli . Dopo 
che i Religiosi delia 'frappa e 
dei Settefondi danno a vedere 
tra noi la vita dei Cenobiti del- 
la T ebaide , si ha motivo di so- 
spettare dei loro costumi, e 
dubitare della sincerità delle 
loro virtù? Il loro esempio ha 
fatto una infinità rii conversio- 
ni , né cesserà di farne ; 1’ am- 
mirazione che cagiona , non é 
una stupida e mal fondata ma- 
raviglia , come pretendono gl' 
increduli , ma un giusto tribù - 



Digitized by Googte 



MO N 

to, eh? deve la umanità alla 
votò, che secondo l'energia 
del termine ; è la forza dell’ 
anima . 

2 .E’incontra#tabile che le mu- 
tazioni accadute nella discipli- 
ni dello stato Monastico, Mine 
i voti, la stabilità, l’uso di 
inalzare i Monaci alCherirato, 
1’ esenzioni , le Congrega/ ioni , 
le riforme , furono fatte per 
necessità e per un maggior be- 
ne j volere che i religiosi aves- 
sero perseverato per diciasset- 
te secoli nello stesso governo , 
sotto diversi climi ,non ostan- 
te tutte le rivoluzioni accadu- 
te nel mondo , questo é non 
conoscere la natura dell’uomo. 
Forse devesi renunziare alla 
virtù , perchè non può m«y es- 
sere assai costante , né molto 
perfetta ? Quando si ebbe la 
disgrazia di allontanarsene , 
bisogna ritornarvi, e tentare 
dei nuovi sforzi. Allorché i 
Monaci si sono rilassati , non 
è stato mai impossibile di ri- 
formarli; a tal oggetto non fu 
necessario se non che rispet- 
to , prudenza, e coraggio . 

3. Non si può negare che in 
ogni tempo non abbiano pie- 
stato dei gran seryigj , soprat- 
tutto colle missioni . Nell’ O- 
riente S. Simone Stilita , che 
si volle farlo credere un insen 
salo , pure ha convertito al 
Cristianesimo i Libanisti anco 
ra idolatri , ed una parte dell’ 
Arabia; Mosheim lo accorda. 
L’ Occidente è debitore a Mo- 
naci della conversione dei po- 
poli del Nord , del loro gover- 
no e nella tranquillità dcli’Eu 
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ropa dopo un tale avvenimen- 
to. Essi più che qualunque al- 
tro contribuirono a diminuire 
la ferocia dei B rhari , a salva- 
re gli avanzi delle scienze è 
delle arti , a riparare le rovine 
degli sciaurali nostri paesi ; es- 
si coltivarono le foreste, c ra- 
dunarono d’ intorno a quelle i 
popoli desolati . Pel corso di 
otto o dieci secoli la più parte 
dei gran Vescovi furono tolti 
dal Chiostro . Anche al pre- 
sente una parte degli Ordini 
religiosi spedisce ilei Missiona- 
ri in tutte le parti del mondo, 
che ne hanno più di bisogno. 

Eglino sanno col'ivarr quel 
terreno che i, loro predecessori 
lavorarono ; molti nei diversi 
Ordini felicemente si applica- 
no alle scienze ; raccolgono e 
sviluppano i monumenti dell’ 
antichità , alimentano i poveri, 
esercitano 1’ ospitalità , i Mo- 
nasteri sono un rifugio per le 
famiglie cariche di figliuoli , e 
quei , che vi si ritirano , pre- 
stano alcune volte più servigi 
ai loro genitori , che se (ùsse- 
ro restati al secolo . Un gran 
numero ajutano il Clero seco- 
lare Delle sue funzioni. 

E’ molto assurdo rintraccia- 
re in ogni parte della Storia 
per scoprirvi i vizj dei Mona - 
ci , senza dire mai una parola 
delle loro virtù , nè dei loro 
servigi , o di far menzione dei 
loro travagli , se non per de- 
primerli ed avvelenarne il mo- 
tivo. Da una parte non si la- 
scia d’insistere sul loro ozio , 
dall’ altra sono rappresentati 
come Sempre operosi nella so- 
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cietà ed occupati a farvi del 
male . Certamente sarebbe da 
desiderarsi , che i Religiosi fos- 
sero stati in ogni tempo tutti 
uniti, modesti , disinteressati, 
attaccati ada loro regola , rac- 
colti tra se stessi, meno attenti 
à prevalersi dei loro servigi e 
della confidenza dei popoli. Ma 
l'umanità é forse capace di 
questa angelica perfezione? Per 
rendersi utili , fu necessario 
conversare coi Laici , 1» loro 
virtù non vi ha fatto mai alcun 
acquisto? sovente in vece di 
riformare i pubblici costu ni , 
hanno contratto una parte del- 
la contagione; questo é il pe- 
ricolo cui sono esposti tutti 
quei che si affaticauo per la 
salute delle anime. 

4 . Mosheim e i suoi pari 
mentiscono ; quando rappre- 
sentano lo stato monastico co- 
me assolutamente depravato 
nel sedicesimo secolo. Forse 
poteva essere decaduto nell’ 
Aliemagna,e nei paesi delXord: 
perché là crapula é un vizio 
inerente al clima : ma ripetia- 
molo , dovriano ricordarsi i 
Protestanti che il maggior nu- 
mero degli Apostoli della ri- 
forma furono Monaci fuggiti 
dal Chiostro, eche hanno con- 
servato tutti i vizi , iti vece di 
praticarne le virtù. 

.Nei decreti di riforma fatti 
dal Concilio di Trento , nien- 
te vi scorgiamo che provi, che 
lo stato monastico avesse bi- 
sogno di essere assolutamente 
cambiato-, piuttosto questi de- 
creti hanno per soggetto di 
mantenere la disciplina com’ 
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era, anzi che introdurne una 
migliore . Le antiche leggi e- 
rono buone , d’ altro non si 
trattava che di farle eseguire . 
Molto più Mosheim offende la 
verità, quando dice , che an- 
che dopo il Concilio di Tren- 
to non furono sbandite dai 
Chiostri la infin gardaggine, la 
crapula , la ignoranza, la fur- 
beria , l’ impudicizia , le que- 
stioni , ma che soltanto si usò 
più diligenza di nasconderle; a 
fine di darci ad intendere che vi 
regnano anche al presente. Non 
ve ne sono di più tra i Prote- 
stanti . Noi dobbiamo Sapere 
meglio di essi quali sono i co- 
stumi del Chiostro : poiché li 
veggiamo più da vicino che essi. 

Il più celebre dei Filosofi 
increduli, in un momento 
di tranquillità , conobbe l' as- 
surdo delle satire che avea lan- 
ciato contro lo stato Religioso 
e che tanti altri Scrittori han- 
no seguito. „ Fu lungo tempo, 
„ die’ egli , una consolazione 
„ pel genere umano che vi 
„ fossero degii asili aperti a 
„ tutti quei che volevano fug- 
„ gire le oppressioni del go- 
„ verno Goto e Vandalo. Quasi 
„ ogni uno che non era Signo- 
,, re di un castello , era schia- 
„ vo ; si fuggiva nella dolcez- 
,, za iei Chiostri , dalla tiran- 
„ ni.i e diilaguerra .... Il poco 
„ di cognizioni che restava 
„ presso i barbari fu perp*- 
„ tu. ito nei Chiostri. 1 Be- 
„ ne detti ni trascrissero alcuni 
,, libri, poco a poco sortirono 
„ dai M masterj delle utili in- 
,, venzioni / per altro questi 
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,, religiosi coltivavano la ter- 
„ ra, cantavano le lodi di Dio, 
„ vivevano sobriamente , era» 
,, no ospitalieri ; e i loro o- 
„ sempj poterono servire a 
„ moderar la lerocia di quel 
„ tempo di barbarie . Si quc- 
„ telo che anehe dopo le ric- 
,, chezz.c corrompessero ciò 
„ che la virtù aveastabilito ...„ 

,, Non si pud negare che nei 
,, Chiostri non vi sieno state 
,, delle gran virtù . Vi sono 

ancora dei Monasteri, in cui 
„ vi sono delle anime ammira- 
,, bili che fanno onore alla 
„ umana natura . Si compiac- 
„ quero molti Scrittori di rin- 
,, tracciare i disordini ed i vizjj 
,, onde talvolta furono mac- 
„ chiati questi asili di pietà. E’ 
„ certo che la vita secolare é 
„ stata sempre più viziosa, che 
„ i gran delitti non furono 
,, commessi nei Monasteri, ma 
3 , furono più rimarcati pel lo- 
„ ro contrasto colla regola : 
„ nessuno stato fu sempre pu 
,, ro . Qui non si dice riguar- 
„ dare altro che il benp gene 
„ ralc de'la società : il poco 
„ numero dei Chiostri fece da 
,, principio molto bene , paò 
,, avvilirli il troppo gran nu- 
» tnero ,, , 

„ Dice che i Certosini , non 
,, ostante le loro ricchezze, 
„ sono conserrati senza rilas- 
„ samento al digiuno , al si- 
„ letizio, alla preghiera, alla 
„ solitudine; tranquilli sulla 
,, terra in mezzo a tante agi- 
,, tazioni il numero delle quali 
,, appena arriva sino ad essi , 

„ e conoscendo i Sovrani solo 
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„ per le preghiere, in cui sono 
,, inseriti i loro nomi „ . 

Parlando di quei che troppo 
hanno declamato contro i Re- 
ligiosi in geuer. Ic,„ bisognava 
„ confessare ; die* egli , che i 
„ Benedettini pubblicarono 
„ molte Opere buone , che i 
„ Gesuiti prestarono dei gran 
,, servigj alle belle Lettere; si 
,, devono bandirci Fratelli del- 
„ la Carità , e quei della Re- 
„ denzione degli Schiavi . Il 
„ primo dovete si é di essere 
„ giusto. . . Bisogna accorda - 
„ re malgrado tutto ciò che si 
„ ha detto contro i loro abusi, 
„ che vi furono sempre tra essi 
,, degli uomini eminenti in 
„ scienza ed in virtù ; che se 
„ fecero dei gran mali , hanno 
,, reso dei gran servigj , e 
„ che in generale si devono 
„ compatire p;ù che condan-, 
,, nare . . . 

,, Gl‘ Istituti consertati al 
„ sollievo dei poveri ed in ser- 
„ vigio dei malati , furono i 
,, meno cospicui , c sono i me- 
„ no rispettabili . Forse non vi 
„ e cosa più grande sulla terra 
„ del sacrifìcio che fa il sesso 
„ delicato della bellezza , gio- 
,, venlù , sovente della na- 
,, scita ragguardevole persoc- 
„ correre negli spedali questo 
„ ammasso di tutte le miserie 
„ umane , la cui vista è tanto 
„ umiliante per 1’ orgoglio , e 
,, tanto ributtante per la no- 
„ stra delicatezza ■ I popoli 
„ separati dalla Comunione 
„ Romana imitarono imperfetr 

tamente una carità si gene- 
„ rosa . . . . V’ è un’ altra Conr 
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„ gregazionr piu eroica ;avve- 
„ guachi conviene questo no- 
„ me ai Trinitari della Rcden- 
,, zinne degli Schiavi ; questi 
„ Religiosi si dedicano da tin- 
,, que secoli a spezzare le ca- 
„ tene dei Cristiani trai Mori. 
„ Essi impiegano le loro en- 
„ traie , c le lunosine che rac- 
,, colgono, e che portano seco 
„ nell' Africa per pagare il 
,, prezzo del riscatto degli 
„ schiavi. Mi può querciars li 
„ tali Istituti ,, ?. 'ingoio sulì a 
Stur. gcner. t 4 . c. io5. Quest, 
sulla Enciclopedia , Apocalis- 
se, Beai della Chiesa, ec. 

E noto c.ic i Proli della Mis- 
sione di 5 L izzai’o , i Cappuc- 
cini ed altri Religiosi p.en- 
dono parte ancor essi in questa 
buona opera pia , così degna 
della carità cristiana. 'Nel duo- 
decimo secolo tuvvi un lst luLo 
di Religiosi Pontefici che si 
erano dedicati alla costruzione 
dei ponti ed al rislauro d- ile 
strade maestre . Non dobbiamo 
tacere di quelli che si dedicano 
alia istruzione dei poveri fan- 
ciulli , e che tengono le scuole 
di carità . Fedi Ospitalieri , 
Redenzione , .Scuole , ec. fa 
stupore che i protestanti, quali 
do parlano dei Monaci sieno 
meno equi dei Filosofi incre- 
duli; essi però hanno molti al- 
tri torti da rinfacciare ase stes 
si . Parleremo delle ricchezze 
dei Monaci all’ articolo mona- 
stico Stato . 

MONARCHIA . Nell’ arti- 
colo Daniele troverassi la spie- 
gazione delia predizione di 
questo Profeta cu cu ie quattro 
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Monarchie che doveano suc- 
cedersi prima della venuta dei 
Messia . 

In Inghilterra, sotto il regno 
di Cfoinwel , appellaronsi uo- 
mini della quinta Monarchia 
una setta li fanatici che crede- 
vano che O. G. dovesse discen- 
dere sulla terra per fondarvi 
un nuovo legno, e che con ta- 
le persuasione aveano idea di 
rovesciare il governo , e stabi- 
lire un’ anarchia assoluta. Mo- 
sheim Stor. Eccl. del 17. sec. 
sez- a. a . p. c. 2. §. 7.2. Questo 
è uno degli esompj del fanati- 
smo che pruduceva in Inghil- 
terra la lettura delia Scrittura 
Santa comandala a tutto il 
mondo , e la licenza accordata 
a tutti d’iutendela e spiegarla 
sei ondo le proprie idee parti- 
colari. Fedi ScritturaSlnt a. 

MONASTERIAN 1 . A edi 
Anabattisti . 

MONASTERO; casa dove 
i Religiosi o Religiose vivono 
in comune , ed osservano la 
stessa Regola. Alla parola Co- 
munità abbiamo fatto riflettere 
i vantaggi della vita comune , 
cosi relativamente all’ interes- 
se politico , che per rapporto 
ai costumi , ci siamo princi- 
palmente serviti delle rifles- 
sioni di un Filosofo Protestan- 
te , che sono confermate dalla 
sperienza . 

Nell’ Or ridente dopo l’ irru- 
zione de’ Barbari , i Monasteri 
Contribuirono più che ogni al- 
tro mezzo alla conservazione 
della religione e delle lettere. 
Vi si seguiva sempre la stessa 
tradizione ossia per la dottri- 
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na , o per la celebrazione dell’ 
jlOl’fizio divino, o per la pratica 
delle virtù cristiane, l’eseinpio 
dei seniori serviva di regola ai 
più giovani . Subito che vi fu- 
rono dei Monasteri , si conob- 
be che era utile farvi allevare 
i fanciulli, per istuirli per tem- 
po nella pietà e nella virtù . 
Una delle principali occupa- 
zioni dei Monaci fu copiare gli 
antichi libri, e di moltiplicare gli 
esemplari ; senza questa fatica 
sarebbero ora assolutamente 
perduti moltissimi di quei che 
possediamo.. Per molto tempo 
non vi furono altro scuole per 
coltivarelescienzesenon quel- 
le dei Monasteri e delle Chie 
se Cattedrali , quasi non altri 
Scritturali cheiMonaci,la mag 
gior parte dei Vescovi aveauo 
professato la vita monastica , 
od erano stati allevati nei Mo- 
nasteri. Come queste case era- 
no state i soli asili, rispettati 
dai Barbari, furono parimente 
la sola speranza dei popoli sot- 
to il governo feudale ; quando 
il Clero secolare fu spogliato e 
annichilato, gli avanzi dei beni 
ecclesiastici caddero natural- 
mente nelle mani dei Monaci, 
i quali erano divenuti a un di 
presso i soli Pastori . Non si 
devono perdere di vista questi 
riflessi , se si vuole scoprire la 
vera origine della ricchezza dei 
Monasteri . 

Ora dicesi che dopo il risor- 
gimento delle lettere , e lo ri- 
stabilimento dell’ ordine pub- 
blico cessarono di essere ne- 
cessarj iservigj de’Monaci, che 
per ciò le loro ricchezze sono 
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mal collocate ed inutili , che 
dunque bisogna far rientrare 
in commercio dei beni, i quali 
sono sortiti per la sciagura dei 
tempi . Conviene (orse che uo- 
mini i quali fecero voto di po- 
vertà , abitino case più super- 
bamente addobbate di quelle 
dei laici più facoltosi? Sembra 
che la magnificenza' ilei loro 
edilìzi sia un insulto fatto alla 
pubblica miseria. I primi Mo- 
naci abitarono delle caverne e 
delle capanne - r i loro succes- 
sori hanno forse diritto di fab- 
bricarsi dei palagi ? In un Di- 
zionario geografico, composto 
secondo lo spirito del nostro 
secolo , non si manca, parlan- 
do di una città o di un borgo , 
in cui vi è un Monastero , di 
confrontare la magnificenza di 
questa fabbrica e 1’ opulenza 
che vi regna ; colla indigenza 
e miseria degli agricoltori; d’ 
insinuare che se vi sono molti 
poveri in un paese , ciò è per- 
che i Monaci si hanno appro- 
priato ogni cosa . Sembra che 
questo fatale vicinato abbia re- 
so gli uomini paralitici , e ba- 
sti a diseccare la fertilità delle 
campagne . , 

Si confermano questi riflessi 
confrontando la ricchezza e 
prosperità dei paesi, in cui fu- 
rono soppressi i Monasteri , 
come nell' lu. hiltena, qualche 
parte dell Allemagna , Olanda 
e gli altri Stati del Nord, colla 
povertà , inerzia e spopolazio- 
ne di quelli dove vi sono dei 
Monaci , come la Fi ancia , la 
Sptjgna e l’ Italia ; dal chacon- 
chiudesi che la distruzione dei 
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Monasteri sai ebbe una delle 
più belle operazioni politiche 
del nostro secolo. Queglinochc 
vorranno confrontare queste 
sagge dissertaz ; oni col tratta- 
to del fisco comune fatto da 
Lutero Fan. i 52 t>. p r provare 
la necessità dì saccheggiare i 
beni ecclesiastici, vi troveran- 
no un poco più di dei enza e 
mollo di spirito , ma vi scor- 
geranno lo stesso carattere . 

Esaminiamo dunque a san- 
gue freddo se la ricchezza dei 
Monasterj sia in origine tanto 
odiosa, comesi pretende: se 
l’uso sia contrario al pubblico 
bene; se spogliandone i posses 
soli, si pio.iurrtbbero 1 buoni 
effetti che ci sono promessi. 

1. Già sommariamente indi- 
cammo i diversi mc/.zi, coi 
quali i Monaci acquistarono i 
beni che possiedono. Eglino 
coltivarono o per se sf ssi o 
per mezzo dei coloni una quan- 
tità di terre incolte. Tra i Si - 

f uori che aveano usurpato i 
eni ecclesiastici alla decaden- 
za della casa di Carlo Magno , 
molti presi da rimorso resti- 
tuirono ai Monasterj ciò che a- 
veano tolto ai Clero secolare , 
perchè i Monaci erano suoi e- 
duti nei ministerj di quello , 
quando fu annichilato. Fleury 
Disc- 2. sulla Storia Eccl • Me 
zerai , Stato della Chiesa di 
Francia nell' 1 1. secolo ; Spi- 
rito delle Leggi l. 5 i. cap. 1 1. 
Perla stessa ragione fu accor- 
data ad essi la decima quando 
esercitavano i doveri di Pasto- 
ri ; e conservarono in mogis- 
sime Parrocchie il titolo di Cu- 
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rati primitivi. Altri loro Si-* 
gnuri venderono una porzione S* 
delle proprie terre, allora che 
pa rtirono per le Crociate. Nei 
secoli in cui i Monasterj erano 
i soli spedali e case di carità , 
i particolari che non aveano e- 
redi vi lasciavano i loro beni; 
volevano piuttosto destinarli 
cosi a sollievo dei poveri , che 
lasciarli cadere, per non aver 
credi, tra le mani dei Signori, 
di cui sovente aveano avuto 
motivo di querelarsi. F mal men 
te i Sovrani persuasi che i Mo- 
nasterj fossero un mezzo si- 
curo pei bisogni dei loro sud- 
diti, ne fondai uno molti, e li 
dotarono. La saviezza delle lo- 
ro mire é altresì attestata dalla 
moltitudine di villaggi e borghi 
che si sono formati attorno le 
mura dei Monasterj , e che por- 
tarono il loru nome. 

Q lindi édimoslratoche que- 
sti st definenti contribuirono 
a popolare le campagne per 1 ' 
avanti deserte; oggi si sostiene 
che sono la causa di spopola- 
zione. Si pensa che queste fon- 
dazioni abbiano avuto per prin- 
cipio una pietà ignorante e su- 
peisiiziosa, una divozione mal 
intesa , una stupida cecità, ma 
questa pietosa ignoranza non 
è p utlusto il vizio dei Censori 
temerari? Nei $ecoli di cui par- 
liamo, non vi erano Filosofi , 
ma eravi buon senso. 

Era impossibile che di gior- 
no in giorno non si aumentas- 
sero i beni amministrati con 
una prudente economia ; qual 
causa avriali potuto diminuire? 
Non si distrugga alcuna fortu- 
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na, quando la mala condotta 
de! possessore più o meno non 
v’influisca. Ma vigono forse 
titoli più legittimi di possesso 
che la coltivazione, lo stipen- 
dio dei servigj prestati al pub- 
blico, i doni concessi per mo- 
tivi d: bene generale, e di una 
prudente amministrazione? 

Se di questa se ne dubitasse, 
esistono già dei monumenti au 1 
tentici. ,, Per mezzo di quc- 
,, sta, dice un dottissimo Scr't- 
„ tore , il famoso Sugerio per- 
,, venne a duplicare le rendite 
„ dell’ Abazia di S. Dionisio. 
„ Le Memorie di questo Abate 
„ sulla di lui amministrazione, 
,, il di lui testamento che pre- 
,, senta le rendile ed una spe- 
sele di bilancio, il proclama 
,, ohe avea pubblicato l’ anno 
„ ii 45. sono nella collezione 
„ degli Storici di Francia del 
„ Dui hesne. Queste Opere pos- 
„ sono formare un oggetto 
„ di studio utilissimo per quei 
,, che hanno delle colonie da 
,, ristabilire o regolare,,. Lon- 
dra t. 5. p. i5o. 

Alla parola Comunità ve- 
demmo che questi riflessi sono 
adottati da M, de Lue, buon Fi- 
sieo , e saggio osservatore. So- 
no confermati dal voto di un 
Militare viaggiatore, che non 
avea più ci# che si chiama i 
pregiudizj del Cattolicismo , 
come M. de Lue. „ l Benedet- 
,, tini, dice egli, sono i primi 
,, Cenobiti ehe hanno raddol- 
„ cito i costumi selvaggi di que- 
,, sti barbari conquistatori che 
„ si usurparono gli avanzi dell' 
,, Impero Rumano in Europa; 
terger T. X. 
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„ essi sono i primi che coltiva- 
,, rono le terre incolte , palu- 
,, dose , e coperte di foreste , 
,, della Germania e delle Gai- 
„lie. I loro Monasterj furono 1 * 

„ usilo dei miseri avanzi delle 
„ scienze un tempo coltivata 
,, dai Greci, e dai Romani; 

„ sono debitori delle loro ric- 
,, chczze , e del loro comode 
„ alle loro braccia ed alla ge- 
„ nerosità dei Sovrani; e cosa 
,, ben giusta lasciarle senza in- 
,, vidia godere ai loro succes- 
,, Sol i, tanto più che questi so- 
„ no i Religiosi più generosi e 
„ meno interessanti del mon- 
„ do ,, . Dell' A merica e degli 
Americani , del filosofo Ladol- 
cezzu, Berlino 1771 . 

Dunque non si tratta qui di 
argomentare sull’alto dominio 
dei sovrani, nè sui diritto che 
hanno sempre di riprendere 
ciò che hanno dato, col pre- 
testo di farne una più utile de- 
stinazione. Con questo titolo, 
non vi sarebbe una sola fami- 
glia nobile che non potesse es- 
sere legittimamente spogliata 
di una buona parte di sue so- 
stanze. Non si ha mai tanto 
insistito come al presente sul 
sacro diritto di proprietà: sono 
forse i soli Monaci quelli , per 
rapporto ai quali questo dirit- 
to non é più inviolabile/ 

2 . Non iscorgiamo che l’uso 
fatto dai Religiosi delle loro 
rendite sin più pregiudicievole 
al pubblico bene, di quello che 
ne fanno i secolari. Accorda- 
rono molti dei loro accusatori 
che non li dispensano da se 
stessi,che la più parte menane 
9 
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una vita fruga'e, modest» mor- 
titi- ata: «-.osa divengano adun- 
que le loro entrate } Non sono 
accusali di nasconderle o tra- 
sportarle jn paesi stranier i.Pre- 
gumiamo che i loro faflittajuo- 
li , domestici , opera] ; che iinr 
piegano, gli ospiti che accettar 
»io, i pover*, gl’ infermi , gli 
ospedali ne assorbiscano ul- 
sneno una parte. A proporzio- 
ne della loroentrata contribuir 
scono ai sussidj, ai tr.buti che 
jl Clero dà al Sovrano, eserci- 
tano generi semente I ospita- 
lità, e rasciugano il pianto di 
molte povere famiglie. 

Confesseremo , se si vuole , 
che non imitano in ogni co»a 
ì Secolari opulenti ; essi non 
scialacquano il denaro per 
mantenete dei magnil e equi- 
paggi , per alimentare una le- 
gione di poltroni , per pagare 

S ro.lipamtnte i Danzatori , i 
lusici, i Ci'inmedianti, ec. Ma 
essi non sterminano nè il For- 
najo , nè il Marellajo , né il 
Mercatante, né il Sarto; fanno 
lavorare assai, e pagano i loro 
opera] . Molt ; dei nostri Filo- 
ssli insegnano che questa é la 
sola maniera di fare limosina; 
per qua! fatalità mai meritano 
riprensione i Monaci di opera- 
re in tal guisa, e darne anele 
«li poveri che non possono lar 
▼orare / 

Almeno le renditediun Mo- 
nastero si no dispensale nello 
et‘ sso luogo che le producesse 
fossero nene mani di un Signo- 
re o di un Finanziere, sarebbe 
ro mangiate nelle Città; dove 
•irebbe l’ udì pel popolo delk 
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campagne ? E' uoto a tutti che 
il grandissimo numero delle 
Abazie ed anche dti Priorati 
Sbno, posseduti i» Cummeiid# 
dagli Ecclesiastici, che vivo-? 
no io mezzo alla società , che 
ne sieguono il tuono e gli usi : 
die una buona parte delie ren- 
dite é impiegata par la sussi-, 
$ tenga p comodo delle famiglie 
nobili; pure non scorgiamo in 
che sia notevole questo uso al 
pubblico bene. 

E’ piobabite che se quegli i 
quali sono tanto gelusi dei be- 
ni monastici potessero appro- 
priarsene uua pai te , si ricon- 
ciliai ebbero coi Fondatori; sa- 
rebbero piu indulgenti di Mo- 
sheiin, che pioveduto di duq 
buone Abazie non lasciò d’in- 
famare i M‘»noCi in tutta lasuq 
fcturia hecicsiastica. 

Ci fa osservare il numera 
dei poveri che si trovano d’in- 
torno i Monasteri ; ma ve nq 
sono di più a proporzione nelle 
Capitali: è cosa naturale chp 
si raccolga*»»» dei lunghi dove 
sperano di essere assistiti; que- 
sto fatto per cui si vuole lurci 
dubitare delia carità dei Mo- 
naci , é quello precisamene» 
che la prova. 

fc.’ p“i vero il confronto che 
si fa tra i paesi dove furono di- 
strutti i Monastei j , e quei do- 
ve ancora sussistono f E’ certo 
a prima giunta che i paesi dell* 
Allentatila nei quali non vi so- 
no più Monaci , non sono ri 
piu popolati , ne più ricchi, nè 
meglio coltiviti di quelli che 
hanno conservato la cattolica 
re ligioaeed i Couv«ntiiabbiarci% 
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veduto che M. de Lue approva si parla solo degli effetti poti* 
i Luterani che non li hanno di- tic! . 

strutti. I Cantoni Cattolici de- Enrico Vili, colmato di ric« 
gli Svizzeri, che sono nello chezze ecclesiastiche, si trovò 
stesso caso, non cedono punto piu povero, due anni dopa 
per la fertilità, né perla po- queste rapine,fu costretto a fai* 
polazione, ai Cantoni prote- Ine; i complici di questo «s- 
stanti. Questi sono fatti posi- sassinio ne assorbirono la mi» 
tivi . glior parte per loro stipendio. 

Cosa prova l’inerzia degl' Edoardo VI. di lui figliuolo. 
Italiani e degli Spagnuoli? Che sotto il cui regnosi terminò di 
l’uomo lavora tanto quanto è dare il sacco ad ogni cosa, non 
costretto dal bisogno, che quan- nè cavò alcun profitto *, non so- 
do una terra naturalmente fer- lo fu aggravato da debiti , ina 
tùie gli somministra una corno- considerabilmenle diminuirc- 
ela sussistenza, non cerca di no le rendite della corona. Sot- 
affaticarsi a procurai sene una tu Elisabetta si dovettero far* 
migliore. Per questo i popoli sino a undici progetti per sov- 
del Mezzogiorni sono meno la- venire ai bisogni dei poveri,* 
boriosi che quelli del Nord , e da quel tempo in Inghilterra 
un uomo divenuto ricco per or- v’è a tal oggetto una tessa an- 
dinario non lavora piu. A dia- nua. Non era cosi quando sua* 
petto di tutte le filosofiche spe- sistevano i Monasterj • Dicasi 
colazioni sarà lo stesso sino che questi asili mantenevano 
alia fine del inondo. la infingardaggine , non veg« 

Uno Scrittore che vide ed giamo perchè le limoline ro- 
ba riflettuto assai, provò che lontane producessero quest* 
non é vero che la Spagna e il effetto; piuttosto che le limo- 
Portogallo sieno stati rovinati sine sforzate ovvero una tassa 
dal MonachiSmo; che lo fu pel annua. Ai giorno d'oggi g!' la- 
miniti o dei nobili divenuto ec- glesi più seusati accordano che 
cedente in questi due regni . il loro paese niente ha guada- 
tine// della Natura, t. i-p. 464 . gnato dalla distruzione dei 
5. Ci si vantano i fortunati Monasterj . Conversione della 
effetti che ha prodotto nell’ln- Inghilterra , paragonata alla 

f hilterra la distruzione dei sua pretesa riforma , Tratteti . 

lonasteri , e si conchiuse che 5. c. 5. 7 . Hume , S/ór. della 
non sarebbe meno salutare al- casa di 'l'udor. I. a. p 35&. 
trove. Nuovo soggetto di ritìe*- Londra t. 2 - p. 149- -donali 
sione. Non parleremo delle letlerarj e politici /. i./e>, 5fi.ee. 
atrocità commesse in tale oc- Afiora che alcuni avidi spe- 
casione : ciò fu t'opera del fa- culatori tanno dissertazioni ^ 
natismo auti-reiigioso , e del- sull' uso di una preda che li 
la rapacità dei cortigiani; qui alletta, e di cui sperano prea- 
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derne una porzione , non v e 
cosa più bella (lei loro piani ; 
ì’ operazione che propongono 
deve ricondurre l’età dell oro. 
Seguita l’esecuzione, c fatte 
le parti , ciascuno custodisce 
la sua, e i progetti di pubblica 
utilità svaniscono . 

Senza dubbio si penserà che 
questa discussione politica ni- 
ente affatto appartenga alla 
Teologia ; ma linalmente lo 
stato , i voti , la professione 
monastica spettano essenzial- 
mente alla cattolica religione 
che li approva , e condanna 
su tal proposito la pertinacia 
dei Fiotestanti ( noi siamo ob- 
bligati di difendere la disci- 
piina contro i diversi nemici 
che 1’ attaccano , e i ispondere 
ai loro argomenti di qualunque 
natura siero . 

MONASTICO ( Stato ) o 
Religioso. Si sa cosa sia, dalla 
storia che abbiamo fatto, per 
giudicare con più equità degli 
spiriti superficiali o prevenuti; 
è oppoi luno leggere I’ ottavo 
Discorso dell' Ab. Fleui y sulla 
Storia Ecclesiastica , I Opera 
che ha per titolo dello Stato 
Religioso Parigi 1784. il Me- 
moriale di un dotto Avvocato 
Sullo stato degli Ordini Reti 
gioii in trancia , che si vide 
Tanno 1787. le Viste di un So- 
litario patriot to etc. 

Già vciiemmo che i giudizj 
.fatti dagli eretici e dagl incre- 
duli sono contradditori , Se- 
condo questi ultimi il Cristia- 
nesimo era un vero Monachi- 
Smo, le virtù che raccomanda, 
le pratiche che prescrive , la 
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rinunzia al mondo cui consi- 
glia , convengono soltanto ai 
Monaci; già con tutta chiarez- 
za ci si vuol dire che la pro- 
fessione religiosa non è altro 
che la pratica esatta del Van- 
gelo. D’ altra parte affermano 
i Protestanti , che la vita mo- 
nastica vi è direttamente con- 
traria, che lo spirito della no- 
stra religione tende ad unirci 
in società . ci porta a soccor- 
raci gli uni cogli altri, ci at- 
tacca a tutti i doveri della vita 
civile -, quando che lo spirito 
del chiostro ci rende isolati , 
indolenti, insensibili ai bisogni 
ed ai mali dei nostri simili . 
Frattanto che essi si accordi- 
no , affermiamo che lo stato 
religioso è conformissimo allo 
spirito del Cristianesimo , che 
non è pei nicioso, ma anzi utile 
alla società . 

Ci avvisa S. Giovanni che 
non v' è altra cosa nel mondo 
che cupidigia della carne , 
concupiscenza degli orchi , e 
superbia della vita, 1 Jo. c. 2. 
v. ih Era troppo vera questa 
descrizione nel tempo in cui 
parlava questo Apostolo , ed 
c la stessa al giorno d’ oggi . 
Questo é il mondo , cui Gesù 
Cristo ci comanda di rinun- 
ziare , del quale egli dice ai 
suoi Discepoli , voi non siete 
di (juestomcindo,io vi ho tratti 
dal mondo , ec., ed era venuto 
per riformarlo . Non hanno 
forse ragione i Monaci di se- 
pararsene ?’Eglino rinunziaro- 
no alle cupidigie della carne 
col voto di castità e colla pra- 
tica della mortificazione ; alla 
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concupiscenza degli occhi, ov- 
vero al desiderio delle ricchez- 
ze, col voto della povertà ; alla 
superbia della vita pel voto 
della ubbidienza ,'e per la c- 
sattezza nel seguire una Re- 
gola . In quale senso ciò si 
trova contrario all’Evangelio. 

D’ alira parte , non é vero 
ehé con questa rinunzia i Mo- 
naci si rendano inutili al mon- 
do ed a soccorrere i loro si- 
mili ; vi sono molti modi di 
contribuire ai bene comune, 
ed è permesso farne scella . 
Non sarà mai inutile pregare 
assiduamente pei nostri frate! 
li , dargli esempio delle virtù 
cristiane, provare ad essi che 
si può trovare la felicita non 
secondando le pissioni, ma 
leprimeudole.Tal’è la destina- 
zione dei Monaci . Ogni volta 
che hanno potuto rendersi in 
un altro modo utili alla socie- 
tà, non lo hanno ricusato. Già 
esponemmo molti dei loro ser- 
vigi, ma nim ne facemmo una 
completa numerazione. Vi so- 
no certe specie di lavori che 
non possono essere eseguiti 
se non per mezzo di Società o 
di gran Comunità , pei quali 
Sono necessari degli Operaj 
che agiscano di concerto, e 
che si succedano , come le 
Missioni , i Collegi > * e f? ran 
Collezioni letterarie , ec. Una 
prova che ciò non si può fare 
diversarneute , è questa , che 
giammai furono intraprese da 
semplici Laici, né mai ipremj 
che gli uomini possono dare , 
iaranno eseguire ciò che ispira 
■la religione ai Preti od ai Mo - 
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naci poveri, separati da quésto 
mul to, pii e caritatevoli. Un 
Protestante più sensato e più 
giudizioso degli altri lo accor- 
riti in una Opera recentissima. 
Vedi Comunità’ . 

V’ è pure della contraddi- 
zione nei nostri Censori suj 
proposito della condotta de. 
Monaci Qualora hanno dimoj 
rato nella solitudine , gli s 
rimprovero di menare una vi- 
ta da orsi ; quando alcune 
moleste rivoluzioni li obbliga- 
rono avvicinarsi alle città , si 
penso che ciò fosse per ambi- 
zione; fintanto che si sono de- 
terminati al lavoro delle mani 
e della orazione, si ha insistito 
sulla loro ignoranza , tostoche 
si sono dati allo studio, furo- 
no disapprovati di avere rinun- 
ziato alla loro prima profes- 
sione, e si pretese che «vesserò 
ritardato il corso alle scienze. 

I profondi nostri ragionatori 
non perdonano la vita austera 
e mortificata , in cui da sedici 
secoli perseverano i Monaci 
Orientali , più che il rilassa- 
mento introdotto poco a poco 
negli ordini religiosi dell' Oc- 
cidente. Se sotto poveri , sono 
di peso al popolo ; se ricebi , 
si pensa a spogliarli; se pii e 
ritirati , questa é superstizio- 
ne e fanatismo; se si fanno ve- 
dere nel mondo , si dice ch« 
ciò fanno per dissiparsi - Co- 
me contentare questi spiriti 
bizzarri, che non possono tol- 
lerare nei Monaci né la quiete, 
né il lavoro , nè la solitudine, 
nè lo spirito di società , né le 
ricchezze , nè la povertà I 



Digitized 



»54 MON 

Uno Scrittore moderno che 

; libidico » suoi viaggi , pensò 
ene di scrivere su questo sog- 
getto . „ In ogni religione, di- 
„ ce egli, si videro alcuni en- 
„ tusiasti ritirarsi soli Sei de- 
„ serti , passare la vita nelle 
„ mortificazioni • preghiere , 
„ ma questo divoto fervore 
2 , non duro lungo tempo. I di- 
„ scendenti di questi pii Ana- 
p cordi si avvicinarono tosto 
yf alle citta, e sembrando che 
„ si occupassero solo di Dio , 
„ le loro taire avidamente si 
„ portarono sullater. a, vollero 
,, essere onorati, potenti e ne- 
,, chi , quantunque affettasse. 
„ ro il dispregi© delle gran- 
,, dezze , il disinteresse e la 
,, più profonda umiltà . .Se si 
,, procuravano delle farnese 
,, credité r ciò facevano per 
f , impedire che no» cadessero 
„ tu tnanr profane, e per faci- 
li litare agli uomini il mezzo 
jr di acquistare il eh lo eoH’e- 
,, selciaio della carità. Se fab- 
,, bmavauo superbi palagi, ciò 
,, non era per dimoi are in un 
,, mode aggradevole , ma per 
„ lasciare un momento della 
„ pietà generosa dei lof*" be- 
„ oc fattori . h. comenoucre- 
,, dere ad essi ? 5 Avfeano l’este- 
,, riore tanto penitente, illo- 
,, ro dispregio pei piaceri pus- 
y, saggien di questo mondo 
„ sembrava tanto sincero, che 
„ si vedevano darsi a tutte le 
„ dolcezze della vita , senza 
„ dubitare che n’ avessero il 
,, pensiero: Tale sono i Mini- 
„ stri di tutte le religioni . 
Questo squarcio satirico r 
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assai flior di luogo in ima sto- 
ria de viaggi , è fondato sopra 
un’ afifettatu ignoranza dei fat- 
ti che abbiamo Stabiliti ; ma 
l’Autore lo giudicò necessa- 
rio pt-r dare più merito stia 
Sua relazione , conformandola 
al gemo di questo secolo . 

i. C 6 che dice noi. pud ra- 
dere altro che sugli Ordini re- 
ligiosi deli Occidente, poiebd 

é incontrastabile che da ««di- 
ci secoli iAfo/iacrOrie .lali me- 
navano una vita si austera « 

E iovera e ritirata , come nella 
oro origine . Appena m pos- 
sono citare in tutto I’ Orienta 
o nell’Egitto alcuni Monasterj 
rii chi o bene fabbricati. Dun- 
que non può essere alletta- 
mento di una vita comoda che 
impegni i Giéci, i Coiti, i Sirj, 
gli Armeni , i N estui iani ad 
abbracciare la vita monastica. 
Ci attestano i viaggiatori che 
tra- questi Monaci rinvennero, 
la pi itnitivr tfsscipliita stabili- 
ta dui Fondatori. Ncn è meno 
certo che le stragi fatte dai 
bai ba-ri nei deserti delia Te- 
baide, costrinsero i Monaci * 
ri fuggì arsi nelle città. Non si 
piuè negare che quando i V e- 
scovi scelsero dei Monaci per 
CoUcghi, e che i popoli hanno 
desiderato averli per Pastori , 
non vi sieno stati impegnati 
pel merito persomi le , e per le' 
virtù di quelli che avevano in 
riflesso. Un tale uso perseve- 
ra ancora in tutto l’Oriente, e 
quando un Monaco è innalzato 
al Vescovado, appena cambia 
qualche cosa nella sua foggia 
dr vivere . Ecco già una gru* 
- - 
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parté del mondo cristiano , ffl 
étti trovasi assolatamente fal- 
sa la c< usura del nostro illu- 
stre Viaggiatore filosofo . 

?.. Come nell'Egitto comin- 
ciò la vita Monastica in tempo' 
•ielle persecuzioni, cosi le stra- 
gi fatte dai Barbari fecero na- 
scere e moltiplicarono i Mona- 
steri ne tl' Otcidénte . 1 Moria- 
ai noti si accostarono alle città 
se non q tra rido il Clero seco- 
lare fu presso che annichilato* 
O quando i popoli ebbero d' Uo- 
po* di essi pér ricevere gli ajuti 
spirituali. Molti Monasteri 
Jirkati da principio in luoghi 
lontani divennero città , per- 
chè vi si rifugiarono i popoli 
nei tempi Calamitosi. Come si 
sono arricchiti? Colla quantità 
di terre incolte che hanno col- 
tivato , colla moltitudine dei 
coloni , che hanno unito , colle 
restituzioni dei grandi che a- 
veano depredato i beni eccle- 
siastici , colla decima che gli 
luaccordato quando servivano 
da Curati , e Vicarj , coi cloni 
volóntarj ^ e ‘ ticchi, quando i 
JH qn'astei j eraUo f soli spedali, 
e i soli irli zzi contro la pub- 
blica miseria . Dunque non fu 
necessario *_hèi Mortaci impie- 
gassero T ipocrisia, le frodi re- 
ligiose , e la superstizione per 
accumulare delle ricchezze ; 
se gli* le donavano senza che 
le domandassero, perché alló- 
ra la carità non avéa altro mo 
do da esercitarsi , e i Menavi 
erano i soli Ministri di carità . 
Quando si vuole disapprovare 
ciò che si é fatto nei diversi Se- 
coli , bisogu* cominciare dallo’ 
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studiare la storia , e vederi 
quali sieno state le vere causo 
degli avvenimenti. 

Potevano queste ricchezze 
introdurre il rilassamento nei 
Monasterj , ma altre cause vi 
contribuirono i le frequenti ru- 
berie che hanno sofferto ebbe- 
ro delle conseguenze più fatali 
pei costumi , che non il paci-v 
beò possesso dei loro beni. Ci- 
gni volta che accadde una lai* 
disgrazia , il popolo cessò di 
avete pei Religiosi lo siessd 
rispetto e la medesima confi- 
denza : non si tentò nei tempi 
di rilassamento di fargli de» 
doni ; non si ebbe mai per es- 
si alcuna stima che a propor- 
zione del vantaggio che st ri- 
cavava , e della regolarità eh* 
si vedeva regnare tra essi . Ba- 
sta considerare 1’ attuale l.,r* 
condotta per esserne convinti» 1 
4*. Il colpo lanciato dall’ Au- 
tore conti o ì Missionari di tut- 
te le Religioni merita appone 
riflessione . E' un assurdo vo- 
lerci dare dei Monaci del Cri- 
stianesimo la stessa idea <fci 
Bonzj delia China , dei Fachi- 
ri dell' India , dei Talapontf 
Siamesi , e dei Dervichi Mao- 
mettani . Fot se tra essi si scino 
vedute le stesse viriti per cui 
urrt gran murmei o di Monaci si 
Sono distinti , ed hanno réso 
alla Società gli stessi servigj ? 
Fra poco risponderemo al rim- 
provero d’ inutilità ché si fu 
atlo stato tnòtirnstico 

Ma t protestanti sono andati 
più avanti , alici mano che que- 
sto Stato per se stesso é con- 
tràrio «pi* spirito del Crittip- 
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mesiino. i. Gesti Cristo, dico- 
no essi , comanda principal- 
mente al suoi Discepoli I' unio- 
ne e Ja carità ; i Monaci al con- 
trario vogliono isolarsi , e vi- 
vere a se soli , fuggono il mon- 
do col pretesto di evitarne la 
corruzione, e S. Paolo c’inse- 
gna elle questo non è un moti- 
volegittimo di separarsi ,1-C'or. 
c. 5 v. io. L’Cvaugelio non 
comanda le mortificazioni Ge- 
sù C isto ce ne diede I’ esem- 
pio, queste possono nuocere 
alia salute ed abbreviare la vi- 
ta , questo è una specie di sui- 
cidio lento , e crudele . Quan- 
do S. Basilio raccomando ai 
Monaci un esteriore mclanco- 
lico , negletto, disgustoso , di 
monticò che Gesù Cristo proi- 
bì a quei che digiunano farsi 
vedere ti isti, come gl’ ipocriti 
Mail. c. 6. v. 16. S. Paolo de- 
cide che chi non vuole lavora- 
re non deve mangiare ,2. Thes. 
c. 3 . v. io. e la vita monastica 
è una pubblica professione di 
ozio . 

IL metodo ordinario dei Pro- 
testanti si é di cercare nella 
Scrittura Santa ciò che sembra 
favorire le loro opinioni , e di 
tacere tutto ciò che li condan- 
na. Gesù Cristo spesso ripete 
ai suoi Discepoli che non sono 
di questo mondo , che il mon- 
do li odierà , che li ha tratti 
dal mondo , Jo. c. i 5 . v. 19. c. 
17- v. 1 4, ec.S. Pietro gli dice: 
Abbiamo abbandonato ogni co ■ 
saper seguirvi , Matt. c. 19. 
v, 17. S. Giovanni dice a tutti 
i fedeli/ Non amateli mondo 
né ciò che contiene : chi lo a- 
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ma , non ama Dio , ec Jo. 1 . 
c. 1. v. i5 ec. Nel passo che 
ci viene obiettato , S. Paolo di — i 
ce , che se fosse d' uopo sepa^ 
rarsi da tutti gli uomini vizio 
si , sarebbe necessario sortire 
da questo mondo ; ciò non è 
possibile né permesso a quei 
che appartengono alla società 
per le funzioni , doveri , mi- 
nisteri pubblici o privati che 
devono esercitare : ma ne se- 
gue che quei, i quali ne sono 
esenti, non hanno diritto ili 
approfittare della loro libertà 
quando conoscono di coric- 
re pericolo collo starsene nel 
mondo ? 

Quindi non reggiamo in qua- 
le senso un uomo che destina 
di vivete in comunità con 
molti altri , e prestasgli tutti i 
servigj che esige questo genere 
di vita , voglia essere isolalo e 
vivere solo per se stesso. Uno 
dei migliori modi di esercita- 
re la carità verso i nostri si- 
mili , si é dargli buon esempio, 
mostrargli cosa sia la virtù 
cioè la forza dell’ anima , fi,* 
dove possiamo arrivale , e di 
che 1’ uomo sia capace quando 
vuole farsi violenza . M i, que- 
sta è la lezione che i Mo- 
naci fedeli ai loro doveri die- 
dero in ogni tempo . Eglino 
non si sono determinati a pre- 
gare pegii altri , ma acconsen- 
tirono di abbandonare la soli- 
tudine, e rendergli servigio o- 
gni volta che é stalo necessa- 
rio . S. Antonio nella sua vita 
é sortito due volte ; la prima 
in tempo della pei secu /.ione di 
Massimino , per assistere ai 
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fedeli esposti ai tormenti; la 
seconda in tempo delle turbo- 
lenze della eresia di Ario per 
dare una pubblica testimonian- 
za del la .sua fede . Dunque dov' 
è qui la mancanza di carità 
cristiana ? 

1 Protestanti s’ ingannano , 
quando dicono che Gesù Cri- 
sto non diede nè lezioni nè e- 
escmpj di mortificazione. Già 
osservammo che ha encomiato 
la vita solitaria, penitente, 
austera di S. Gio. Batista; dice 
di se stesso che non avea ove 
riposare il capo , Lue. c. 9. v. 
58 . Se avesse voluto poteva 
vivere comodamente , poiché 
disponeva con sovrano domi- 
nio di .tutta la natura . Anche 
S.l’aoio commendò la vita soli- 
taria e mortificata dei Profeti . 
Uebr. c. 11. v. Ì17 58 . dice. - 
Castigo il mio corpo e lo ridu- 
co in servitù , ec. 1 . Cor. c. y. 
v. 27. Portiamo sempre nel 
nostro corpo la mortificazione 
di Gerii Cristo , affinchè si ma- 
nifesti la di lui vita in noi. 1 . 
Cor. c. 4. v. io. Secondo l’ as- 
serzione di Tertulliano, i pri- 
mi Cristiani vivesno alla stes- 
sa guisa . Pedi Moktifica- 
ziohe . 

L'esempio degli antichi Mo- 
naci non è atto a persuaderci 
che la vita austera sia contra- 
ria alla salute , e che ci abbre- 
vi la vita . S. Paolo primo E- 
remita , dopo aver passato 90- 
anni nell' esercizio della peni- 
tenza , mori in età di 1 14. an- 
ni ; eS. Antonio pervenne alla 
età ili 106. Vi sono più verchj 
nella Truppa e nei àtcllefondi 
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a proporzione che in alcun al- 
tro stato (li vita . (Quando S. 
Basilio volle che i Monaci a- 
vessero un esteriore mortifica- 
to e penitente , non intese che 
lo affettassero per vanità , co- 
me gl’ Ipocriti di cui parla 
Gesù Cristo; basta un motivo 
vizioso per rendere ree le più 
lodevoli azioni . 

Quanto al preteso ozio dei 
Monaci , rispondiamo che vi 
sono dei lavori di più specie . 
Pregare , leggere , meditare , 
cantare le lodi di Dio , servire 
ai suoi fratelli , attendere ai 
diversi officj di una casa , que- 
sta e occupazione ; ed un tal 
genere di vita e più laborioso 
di quello della maggior parte 
dei Censori che lo disapprova- 
no . Vedi Ozioso, Ozio. 

2. Nulla di meno si ostina- 
no a dire che i Monaci sono 
inutili al mondo. Osservammo 
al contrario , che la più parte 
degli Ordini religiosi furono 
istituiti per motivi di pubblica 
utilità , e che nei diversi seco- 
li hanno veramente prestato i 
servigj che se ne attendevano. 
I Religiosi Ospitalieri, quei 
che sono destinati alle Mis- 
sioni ; i Benedettini celebri per 
le erudite loro ricerche ; i Re- 
ligiosi della Redenzione degli 
Schiavi , quei che gli addossa- 
sano la istruzione, quei che 
prestano ajuto ai Pastori celle 
Provincie dove il Clero è poco 
numeroso , non solo sono uti- 
lissimi , ma necessarj , e pres- 
soché tutti souo impiegati in 
qualcuna di queste funzioni . 

Gli Ospedali, le case dicor- 
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rezione , gli asili destinati ai 
vecchi , ed agli orfanelli , i 
Collegi e i Seminar j non pos- 
sono essere costantemente ed 
utilmente serviti se non da uo- 
mini che vivono in comunità 
c animati da motivi di carda 
e religione . Che queste case 
sieno secolari o regolari , che 

i membri di cui sono compo 
ite sieno liberi di sortite , o 
sieno obbligati coi voti , che 
importa al pubblico , purché 
soddisfacciano fedelmente i 
loro doveri ? E’ sempte nfeces- 
sario che il Toro stato sia sta- 
bile ; sarebbe una crudeltà li- 
cenziai e in una età avanzata ± 
o in istato d’ infermità , dei 
sudditi che impiegarono la lo- 
ro gioventù e le loro forze m 
servigio deila società . 

Consideriamo , se ci piacè , 

ii pubblico interesse . Press d 
le nazioni corrotte dai lusso' , 
e utilissimo fare sussistere u» 
gran numero di uomini colla 
minore spesa possibile ; ma vi 
Tuuie molto meno a mantenet e 
venti uomini uniti in compa- 
gnia , che se fossero divisi in 
tre o quattro case . E’ neces- 
sario ameno ehe vi sieno degli 
Stati dove Si possono levaié le 
superfluità del lusso , vivere 
éorr irrigatiti e éon una saggia 
economia . Vi sono delle per- 
sone disgraziate dalla datura ; 
maltrattate dalla fortuna, ber- 
sagliate dalle disgrafie che vi 
verebberu una vita miserabile 
in Mezzo aha Società è rosa 
buon» thè abbiano un' ritiro , 
dove possono passare i giorni 
wd riposo e nella oscurità . 
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Non spetta alla umanità la-- 
sciare ad ogni privato la li- 
berta di abbracciare il genere 1 
di vita che a lui pio piace, che 
meglio si accorda col di lo? 
genio e col pi esente di lui in- 
teresse , quando la società non 
patisce ? Ma F umanità, di cui 
fanno pompa i nostri filosofi , 
rton è la vii tu che pregiano; se' 
lo potessero , «ìssoggettcriano 
imperiosamente tuttofi mondo' 
allo loro idee . 

3. Egli è impossibile diconfr 
i nostri Censori rigidi , che il 
rilassamento non s’ introdoCaf 
negli Ordini religiosi ; di cori--* 
tinuo vi ci vogliono nuove ri- 
forme, e in fine non hanno 
vérun effetto; i Monaci in ogni 
tempo furono lo scandalo del- 
la Chiesa . 

Agl’ ignoranti , ma noli * 
quei òhe sanno la storia, sipuó 
persuadere quésto fatto , noi 
anzi affermiamo , che in ogni 
rfècolo vi furòno dei Religiosi 
assaissimo edificanti , e che irà 
tutti i tempi anche i più Scre- 
ditati , fecero ancor piu Léne 
che male . Da mille cinque- 
cento- adivi non si osservo q ausi- 
ate crn' rilassa mento tra- i Mo- 
naci Orientali , sono anfora 
tali come’ furono istituiti , e 
sèmpre ugualmente attaccati 
alla Regola di li. tìasilio , Od 
a quella eli S. Antonio . I Cer- 
tosini, eia sette secoli ndn eb- 
beio bisogno di riforrnà. L* 
più parte di quelle riforme che' 
furono fatte negli altri Ordini 
ebbero un soto uomo per auto--' 
re ; dov’ è dunque la impos- 
sibilità di correggere quei ché 
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aè hnnnobisogno? Nonvedem- 
m« alcun Ordine religioso ri- 
bellarsi contro le nuove rego- 
lazioni che gli ai fecero ; que- 
glino stessi che furono soppres- 
si ubbidirono prontamente ; 
in vano cerchiamo traessi lo 
spirito inquieto , rissoso , se- 
dizioso di cui sono accusati. 
Qualora » Protestanti vollero 
distruggerli , fu necessario co- 
minciare dal calunniarli, e por- 
tossi la tirannia sino a fai gir 
sottoscrivere le atroci accuse 
che sì inventavano contro di 
essi. Vedi la Conversioni del- 
la Inghilterra paragonata eol- 
ia étti i pretesa riforma. 3, Trat- 
te nitri. c 5. 

$*l ai presente avvi molto ri- 
lassamento tra i Religiosi, que- 
sto' è comune eon tutti gli altri 
stati della società-. Se ne pub 
eitaie uno solo, in cui la decen- 
za , la regolarità dei costumi, 
le virtù sieno le stesse che era- 
n® nei secolo pasSatolQuartd&la 
corruzione c generale, tutti gii 
stati se ne risentono*!)©* tocca 
però ai principali .autori del 
male deplorarla ed* esagerarla . 

4 . Mon si lascia di ripetere 
ehe gli Ordini Mendicanti so- 
no impesingravosoat pubblico 
e che gh altri sono troppo ric- 
chi j che i primi adoprano 1# 
seduzione , le false divozioni , 
le frodi religiose per strappare 
delle limosirte ,■ che gli uni e 
gli altri contribuiscono all* spo- 
polazione dello stato. 

Ma noi non possiamo conce- 
pire in qualesenso i Mendican- 
ti sieno di peso a quei, che non 
gli danno cosa alcuna, e che non 
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ancora sanno che Sla siate fat- 
ta alcuna tassa per obbligar* 
il popolo ad alimentarli Alla 
paiola Mendicante abbiami! 
ratto osservare che in tutta la 
Europa avvi una specie di mena 
dicita molto più odiosa ché 
quella di essi, contro cui nes- 
suno proferisce parola. 

Quando alle divinazioni ve- 
re o false , non spel ta giudi- 
carne a quei che non hanno più 
religione; e ehe pensano essere 
una superstizione ogni rito di 

pietà. 8' introduafeio negli aLu- 

si in molte case rel giose : no» 
siamo d’ accordo; ma la Chie- 
sa cercò sempre e cercherà di 
reprimerli. 

ATI' Artìcolo Ce/fùnf© dimo- 
strammo coi fatti, coi confron- 
ti , éon miracoli incontrasta- 
bili, essere falso che il celiba- 
to ecclesiastico o religioso sia 
una causa della spopolazione; 

Leibutzio filosofò Prote- 
stante , e buon Politico , noi» 
disapprovò nel’ istituito , né 
la moltitudìuc degli Ordini re- 
ligiosi , vorrebbe Soltanto cidi 
la più parte fossero occupati 
nello studio della Storisi Na- 
turale , allora dice egli , il ge- 
nere umano, fA-ebbe maggiori 
progressi in questa Scienza . 
Spirito di Ltibniito 1.2 p. 35: 

Sappiamo benissimo che à-» 
gli occhi dei Dissertatori po- 
litici il gran delitto dei Mona- 
ci che hanno entrate , Soft©’ 
le ricchezze che possedono ; 
poco prima abbiamo esami- 
nata questa querela. 

MOIS DAINO . Negli Scritti 
dei Moralisti e degli Autori! 
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ascetici , questo termine si- 
gnifica una persona data ec- 
cessivamente a» piaceri e di- 
vertimenti del mondo , e at- 
taccata a tutti gli usi delia so- 
cietà buoni o cattivi che sieno : 
e chiamano affezioni mondane 
le inclinazioni che ci portano 
a trasgredire la legge di Dio . 
S. Pietro esorta i fedeli a fug- 
gire la corrotta cupidigia che 
regua nel mondo , a. F.pist. c. 
i. v. 4- Non amate il mondo , 
loro dice S. Giovanni ,, nè 
„ tutto ciò che contiene -, chi 
„ lo ama , non è amato da 
,, Dio . Nel mondo , tutto è 
„ concupiscenza degli occhi , 
„ e superbia della vita ; tutto 
,, ciò non viene da Dio. Passa 
„ il inondo con tutte le sue 
,. concupiscenze , ma chi fa 
„ la volontà di Dio vive eter- 
„ namente . i. lo. c- 2 . f. i5. 

Lo scopo di queste lezioni 
non e di staccarci dagli affetti 
lodevoli , dai doveri , nè dagli 
usi innocenti della vita sociale, 
ma di preservarci dall'eccesso 
con cui molti vi si abbando- 
nano , e dalla dimenticanza in 
cui vivono per rapporto alla 
loro salute . 

MOV DO (Fisica del) . Il 
modo onde il mondo é co- 
strutto , e cominciò ad esisti- 
re . Ci elice ia Scrittura Santa 
che Dio ha creato e disposto il 
mondo com’ è , che lo fece in 
sci giorni , sebbene avesse po- 
tuto tarlo in un solo istante e 
con un soloalto di sua volontà. 

Questa narrazione che ba- 
sta per ispirarci il rispetto, la 
•ouimessione } la gratitudine 
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verso il Creatore , non sodclf- 
sfece la curiosità dei Filosofi ; 
vollero indovinare il modo che 
Dio ha preso, e i mezzi di cui 
si é servito ; inventarono a 
gara dei sistemi , nè si sono 
accordati in alcuno , che anzi 
proposero de’ sistemi , o po- 
co , o molto ripugnanti alla 
verità biblica ; ed inoltre colle 
loro dotteine ne formarono 
de’ tali , che a noi sembrano 
sogni di uomini pensatori . Vi 
si occupi adunque il filosofo 
ozioso ; e non faccia perdere 
il tempo teologi . Se nc bra- 
mano la confutazione , vegga- 
no la dotta opera del P. Bec- 
chetti , scrittore universale , 
intitolata : La teoria della. 
Terra . 

Mentre che alcnni dotti Fi- 
sici ammirano la saviezza del- 
la narrazione di Moisé , alcuni 
increduli , mezzo - sapienti , 
pretendono che sia assurda , 
e si sforzano di mettere in de- 
risione tutte le di lui espres- 
sioni . Ce:so , Giuliano , i Ma- 
nichei furono i loro predeces- 
sori ; Origene , S. Cirillo , S, 
Agostino, nei suoi I.ibri sulla 
Genesi risposero alle loro ub- 
biczioni. Noi ne recheremo al- 
cune i le altre troveransi alle 
parole Carattere, Cielo , Gior- 
no ec. 

i . Obbiezione . Leggesi nel 
primo vei setto della G'ene-i : 
Da principio li Dui Jece.ro il 
cielo e la terra; ecco una ma- 
teria preesistente , e molti Dei 
chiaramente indicali . Questa 
e una imitazione della Cosmo- 
gonia dai Fenicj . 
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Risposta . L’ ebreo ha Bel 
re schi t , nel principio, e cosi 
1’ hanno inteso i Parafrasti 
Caldei e i Settanta . La pre- 
posizione be significa nel , e 
non da ; reschit non ha mai 
indicato la materia • Elohim , 
nome di Dio sebbene plurale , 
è unito ad dh verbo singolare; 
dunque non significa molli 
Dei ; é usato cosi in questo 
capitolo, ed altrove. Altri 
termini ebrei sebi ■ re termi- 
nino in plurale, cspiimono un 
solo oggelto ; chaini la vita ; 
naim l'acqua, la faccia; Sc.ham- 
maim il Cielo Aùontm Signo- 
re ; Babalim un falso Dio . 
Sovente dicono gli Ebrei ,Je- 
bovah Elohim , il Dio che é ; 
titolo incomunicabile conse- 
crato ad esprimere il vero Dio, 
Si mette il plurale per accre- 
scere il significato , eJ allora 
equivale al supeilativo ; Elo- 
him é 1’ Altissimo : sovente i 
Poeti Latini fanno lo stesso . 
Moisé léce parlare Dio cosi 
Sappi ale che io sono il solo Jjio 
e che non ve ri è alcun altro fuo- 
ri di me. Deut. c 22 n.3t). E 1- 
saia io solo feci l' immensità 
dei cieli , e da per me solo ho 
formato l' estensione della 
■terra , c. 45. v. 24 . 1 Fenici 
nou fecero mai una sintiie pro- 
fessionedi fede. Nella loro Co- 
smogonia riferita da Sanconi- 
atone, non si parla di un Dio, 
ne di molli Dei per fare il mon- 
do ; osservò Eusebio che que- 
sta è una professione di Ate- 
ismo; ma pretende che il Tra- 
duttore Greco 1’ abbia tradot- 
' Untale» 
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2 . Obbiezione.E' una espres- 
sione ridicola dire che Dio fe- 
ce il cielo e la terra. La terra 
è un punto in paragone del cie- 
lo, egli è lo stesso come se si 
dicesse che Dio creò i munti , 
ed un grano di arena Ma que- 
sta idea cosi antica, e tanta fal- 
sa che Dio abbia creato il cielo 
per la terra, sempre prevalso 
presso i popoli ignoranti, coni* 
erano i Giudei. 

Risposta. Prevalse ancora e 
prevaierà sempre l' espressio- 
ne di Moisé presso gli stessi 
dotti a dispetto dellospirito ca- 
villatore degl’incieduli. Secon- 
do l'energia dell'ebreo, in prin- 
cipio Dio creò schammaim , 
ciò che «fc più elevalo sopra di 
noi, ed erls, ciò che é sotto i 
nostri piedi ; dov’è il ridicolo, 
se non nella censura di un Cri- 
tico , che neppure intende il 
significato dei termini 1 Niente 
seive all'uomo conoscere l’im- 
mensità del cielo e il sistema 
del mondo; ma è utilissimo per 
esso il sapere che Dio creando- 
lo provide al comodo degli a- 
bìtanli della terra: questo ri- 
flesso ci rende grati a Dio e re- 
ligiosi. 

3. Obbiezione. La terra secon- 
da Moisé era tohu bohu, questo 
termine significa caos, disor- 
dine, o la matcì ia informe: sen- 
za dubbio Moisé ha credutola 
inatei a eterna, cerne i Feriicj, 
e tutta l’antichità. 

Risposta. E' assurdo sup- 
porre elle Moisè, dopo aver 
detto che Dio creò il cielo e la 
terra, prenda questa per la ma- 
teria eterna , e *. cwuliaUuriA 
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in due linee. Tohu bohu, per 
verità é un sinonimo del caos 
<J-ii Greci t ma caos significa 
vuoto o profondità, e non di- 
sordine <> materia informe; ed 
Oridio mal a proposito lo tra- 
dusse per rudis indigestaque 
nzoles . Moisè dà ad intendere 
che la terra circondata dalle 
acq il-, altro non esibiva in tutta 
la superfìcie che un abisso pro- 
fondo coperto di tenebre. E’ 
falso che tutta l’antichità abbia 
creduto la materia eterna ; fu 
questa l’ opinione dei Filosofi, 
e non del comune degli uomi- 
ni. M lise è il più antico degli 
Scrittori della Fenicia ; niente 
prcseda essi. E' chiaro che i 
tre primi versetti dellat&encsi 
esprimono distintamente la 
creazione dei quattro elementi. 

4. Obbiezione. Queste pa- 
role : Dio dice, sia la luce, e 
fu la luce , non sono un tratto 
di sublime eloquenza, che ab- 
Liano pensato il Retore Longi- 
no; ma il passo del Salmo 148. 
egli disse, e fu Jaltaogni cosa, 
è veramente sublime , perchè 
presenta una grand' immagine, 
che muove e Solleva l’anima. 

Risposta. Gelso giudicava 
che queste parole,. fiat lux , 
esprimessero un desiderio; pa- 
re , dic'egli che Dio chieda ad 
un altro la luce. Ecco come in 
ogni tempo hanno ragionalo i 
Censori di M >isè. Ma et appel- 
liamo al giudizio di ogni let- 
tore sensato , se si possa far 
meglio intendere che Dio ope- 
ra col solo volere, ed esprime- 
re con più energia la potenza 
creatrice I Le Ocre 4 il primo 
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cui spiaccia, che il Retore Lon- 
gino 1 ' abbia compreso ; e in 
questo non si fece molto ono- 
re. Domandiamo al Filosofo 
che lo segui, se qualora il 8 ri- 
mista espresse lo stesso pen- 
siero, abbia supposto la mate- 
ria eterna. Vedi Creazione. 

5 Obbiezione.’E’ opinone 
molto antica che la luce non 
venga dal sole, che sia un dui- 
dò distinto da questo astro , e 
che solo ne riceva l' impulsio- 
ne; Moisè si conformò a que- 
sto errore popolare , poiché 
mette la creazione della luca 
quattro giorni avanti quella del 
sole. Non si può capire che vi 
sia stata una sera ed un gior- 
no , pria che vi fosse il sole. 

Risposta. Se questo è un er- 
rore , certamente non é popo- 
lare, é un’antica opinione fì- 
losofica sostenuta da Empedo- 
cle, rinnovata da Descartes, ed 
anco seguita dai più dotti Fi- 
sici ; ma il popolo non vi ha 
mai pensato. Poiché l’ ebreo 
our significa il fuoco ugualmen- 
te che la luce ; perciiè vi aia 
stata una mattina ed una sera, 
basta che Dio da principio ab- 
bia creato il fuoco, od un cor- 
po luminoso qualunque ; che 
abbia fatto rivoluzione d'intor- 
no alla terra o che la terra ab- 
bia girato d’intorno a quello. 

6 . Obbiezione. Secondo Moi- 
sè, Dio lece due gran lumina- 
ri, uno per presiedere al gior- 
no, l'altro per presiedere alla 
notte, e le stelle. Egli non sa- 
peva che la luna illumina con 
una luce presa da altri , o ri- 
flessa; egli parla delle stelle 
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Come di una inezia , sebbene 
pieno tanti soli , ciusruno dei 
quali ha dei mondi che gli si 
aggirano 'l’intorno. 

Risposta. Senza dubbio 1 ' 
Autore vide questi mondi, ed 
fea viaggiato in quelli; fra po- 
co ci dirà cosa vi si faccia. N on 
già Muisé, ma Lucrezio dubi- 
to, dopo il suo maestro Epicu- 
ro , se la luna abbia una luce 
propria , o soltanto una luce 
riflessa. Per Mot sé vi sono del- 
le buone ragioni di parlare 
Senza enfasi delle stelle e de- 
gli altri astri;è noto che la stu- 
pida ammirazione delio splen- 
dore e del corso di questi ^lo- 
bi luminosi é stai- l'erigine del 
politii.sino e della idolatria 
presso tutte le naSfoni Jfoisé 
più sensato dei Filosofi ci fa 
riguardare gli astri come faci 
destinate dal Creatore ad uso 
dell'uomo : io replica in altro 
luogo, per togliere agl'israeliti 
la tentazione di adorare questi 
corpi inanimati . Deut. c. 4. 

V. ty. 

7. Obbiezione. Gli Ebrei, co- 
me tutte le altre nazioni , cre- 
devano la terra stabile ad im- 
mobile , più lunga da oriente 
in occidente, che dal mezzo- 
gi 'rimai nord; in questa opi 
uiune era impossibile che vi 
fossero degli antipodi ; per ciò 
molti Padri dello Chiesa li han- 
no negati. 

Risposta. Tuttavia gli Scrit- 
turi Ebrei sovente indicano la 
terra colla parola thebei, il glo- 
bo; si può provarlo con venti 
passi dunque non la credevano 
|ùm imita che Wga, JieMibrn 
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di Giobbe c. 3 (S. v. 6. ditesi 
che Di > ha S"Sprso la terra sul 
nulla, o sul vuoto. Secondo- il 
Salmo -iS. v. 7. il sole parte da 
un punto del cielo, e fa i suo 
giro da una estremità ai l'altra. 
Come questa rivoluzione si tp 
in linea spirale, Giobbe la pa- 
ragona ai giri toituosi di un 
serpente ; c. 26. y. 12. Poco 
montava agli Ebrei sapere se 
gira la terra o il sole. Quanto 
a cièche i Padri della Chiesa 
pensarono degli antipodi, vedi 
questa parola. 

.fon abbiamo coraggio di 
trascrivere la puerilità che lo 
stesso Filosofo abbietto contro 
la creazione dell'uomo; si tro- 
verà qualche cosa a quell’ ar- 
ticolo. 

E’ però necessario rispon- 
dere ad una quei eia più seria. 
Scrissero varj A utori, che Ga- 
lileo fu perseguitalo e punito 
dalla Inquisizione per le sue 
•coperte astronomiche , e per 
avere spiegato il vero sistema 
dei mondo; si seivono di que- 
sto tratto di storia per render* 
odioso il tribunale della Inqui- 
sizione, e far vedere in qual* 
ignoranza fosse ancora immer- 
sa l'I- pha oel sedo passalo. 

F- rtuoalamenie ora sappia- 
mo la cosa coin' è Nel flìer* 
curio di Francia dei 17. / ugìia 
1784 «■ 29 avvi una disserta* 
zinne dove prova l’Autorecol- 
le lettere dello stesso Galileo, 
con quelle del Guicpiaidini * 
del Moichese Niccolmi Amba- 
sciatori di Firenze , amici e 
discepoli di Galileo, che non 
Cu perseguitalo come b»u» As; 
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tronoino, ma come cattivo Teo- 
logo, per essersi ostinato a vo- 
lere mostrare che il sistema di 
Copernico era d’accordo colla 
Scrittura Santa. Per verità, di- 
ce l’Autore, le sue scoperte gli 
iecero dei nemici , ma il suo 
furore di argomentare sulla 
Bibbia gli diede dei Giudici, e 
la suapetulanzudei dispiaceri. 

Nel suo primo viaggio a Ro- 
ma l’an. ioti. Galileo fu am- 
mirato e ricolmo di onore dai 
Cardinali e dai Signori , cui 
partecipo le sue scoperte , an- 
che dallo stesso Papa. Vi ritor- 
nò l’an l6i5. ; il ritrovarvisi 
in persona sconcertò le accuse 
fatte contro di esso da quelli 
ch’erano prevenuti della Filo- 
sofia di Aristotele. IL Cardinale 
del Munte e molti membri del 
santo Uffizio gli circoscrissero 
i limili prudenti, tra cui dovea 
contenersi per evitare tutte le 
dispute; ma il suo ardore e la 
sua vanità lo trasportarono . 
Volle , dice Guicciardino, che 
il Papa e la inquisizione dichia- 
rassero che il sistema di Co- 
pernico é fondato sulla Bibbia; 
scrisse memoriali sopra me- 
moriali; Paolo V. stanco dalle 
di lui istanze, decretò che que- 
sta controversia sarebbe giudi- 
cata in una Congregazione. 

Richiamato a Firenze mi 
mese di Giugno ifìit). , dice 
Galileo stesso nelle sue lette- 
re : „ La Congregazione sol- 
„ tanto decise che l’opinione 
,, del moto della terra non si 
,, accorda colla llibbia.... io 
„ ii >n sono interessato perso- 
„ ni mente nei deci eli» „.Pij- 
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ma di partire avea avuto una 
udienza assaissimo amichevole 
del Papa , il Cardinale Bellar- 
mino gli proibi soltanto a no- 
me della Santa Sede di non par- 
lare piu del preteso accordo tra 
la Bibbia e Copernico , senza 
proibirgli alcuna ipotesi astro- 
nomica. 

Quindici anni dopo l'anno 
l652. sotto il Pontificalo di 
Urbano Vili. Galileo stampò 
i suoi Dialoghi dei siatemi 
dei mondo, e riprodusse i suoi 
memoriali scritti 1 ’ an. 1616 . 
dove si sforzava di ei igei e in 
questione di domina la rota- 
zione del globo sopra il suo 
asse . Bisogna trattare questo 
ajfare con dolcezza , scriveva 
il Marchcs^N incoimi nei suoi 
discorsi del 5. Settembre i6'52. 
Se il Papa se la prende tutto* 
è perduto ; non bisogna ne di- 
sputare , né minacciare , nè af- 
Jrontare . Lotché avea sempre 
fatto Galileo , citato a Roma 
vi arrivò li 5. Febbrajo dell’ 
ai». i655. Non fu albergato nel- 
la Inquisizione , ma nel palaz- 
zo di Toscana . Un mese ap- 
presso non fu posto nelle pri- 
gioni della Inquisizione, ma 
nell’ appartamelo del Fiscale» 
con piena libertà di communi- 
care ai di fuori . Nelle sue di- 
fese non si parlò del londumen- 
to del suo sistema , ma della 
retesa conciliazione colla Bib- 
ia ; dopo pronunziata la sen- 
tenza , e voluta la ritrattazio- 
ne , Galileo fu in libertà di ri- 
tornare a Firenze. 

Egii stesso lo testifica; scris- 
se al P. Ile cenemi suo discep*-’ 
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lo; „ 11 Papa mi credeva de- 
„ gno del sua compatimento... 
,, Fui alberg.ito nel palazzo 
,, delizioso della Trinità dei 
,, monti ... Quando arrivai al 
„ Santo Uffizio , m’ ii.tirnaro- 
„ no con grande onestà che 
„ facessi la mia apologia ...Fui 
„ obbligato ritrattare la mia 
,, opinione da buon Cattolico,,. 
Ma la di lui opinione sul senso 
della Scrittura Santa non avea 
che fare colla ipotesi della ro- 
tazione della terra. „ Per Ca- 
„ stigarmi , aggiunge Galileo , 
„ misi hanno proibito i dialo- 
,, ghi e dopo cinque mesi ini 
,, hanno licenziato dal soggior- 
,, i.are a Roma Al presente 
,, (uno nella mia campagna di 
,, Arcetri , dove respiro un 
,, aria pura appresso la mia 
,, cara patria. „ 

Ciò' nulla ostante ancora si 
ha la pertinacia di scrivere che 
Galileo fu perseguitato per le 
sue scoperte , messo prigione 
dalla Inquisizione , obbligato 
di abjurure il sistema di Coper- 
nico , e condannato ad una 
perpetua carcere ; cosi asseri- 
rono Mosheim e il di lui Tra- 
duttore, e si ripeterà finché vi 
saranno uomini prevenuti con- 
tro la Chiesa Romana . 

Mondo ( Antichità de! ) . I 
Filosofi disputarono in ogni 
tempo su tal soggetto; molti 
degli antichi credevano il mon- 
do eterno , perchè non voleva- 
no ammettere la creazione; 
gli Epicurei affermavano che il 
mondo non è tanto vecchio , e 
che da se stesso si era formato 
per mezzo dtl concorso fui tui - 
Bergier T. X. 
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to degli atomi . La stessa di- 
versità di opinioni sussiste an- 
cora tra i moderni ; ma la mag- 
gior parte si accordano a pre- 
tendere che il mondo sia assai 
più antico di quello lo suppo- 
ne la Storia Santa . Secondo il 
testo ebreo , dalla creazione si- 
no a noi passarono soltanto cir- 
ca scintille anni; e l’anno del 
mondo i65b. il globo fu som- 
merso da un diluvio universale 
che ne cambiò la faccia . La 
versione dei Settanta dà al 
mondo dieci mille ottocento 
sessant* anni di durata più che 
il testo ebreo ; il Pentateuco 
Samaritano non si accorda coll* 
uno né coll’altro . Secondo l* 
ebreo il diluvio successe due 
mille trecento quarantotto an- 
ni avanti Gesù Cristo ; secon- 
do i Settanta tremili? seicento 
diciassette : ecco quasi mille 
trecento anni di differenza. 

1 Critici per iscoprire 1’ ori- 
gine di questa varietà nel calco- 
lo, seguirono diverse opinio- 
ni : alcuui pensarono che i Giu- 
dei avessero deliberatamente 
abbreviato il calcolo del testo 
Ebreo, senza che se ne possa 
indovinare la ragione; gli altri 
che i Settanta abbiano allun- 
gato il loro per conformarsi 
alia Cronologia degli Egìzj . 
Ciascuna di queste due ipotesi 
ebbe i suoi partigiani ; tutte 
due hanno le loro difficoltà . 
Molti dotti si sono attaccati al 
Pentateuco samaritano, e cad- 
dero in altri inconvenienti. 

L’erudito Autore della Sto- 
ria dell' Astronomia antica ha 
provato che considerati i di- 
to 
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versi metodi , secondo i quali 
i diversi popoli calcolarono i 
tempi , tutte le loro cronolp- 
logic si accordano, e differi- 
scono solo di alcuni anni sulle 
due epoche piu memorabili ; 
cioè la creazione e il diluvio 
universale; che tante altresi si 
.uniscono a supporre la stessa 
durata dal principio del mon- 
do sino alla era cristiana , se. 
guendo il calcolo dei Settanta . 
,, Presso tutti gli antichi popo- 
„ li dice egli, almeno presso 
„ tutti quelli , che furono ge- 
„ lesi di conservare le tradì- 
,, zioni , trovasi l’ intervallo 
,, dalla creazione al diluvio e- 
,, spresso in un mndo assai 
„ esatto ed uniforme; la dura- 
„ ta del mundo sino alla no- 
„ stra era , trovasi ugualmen- 
,, te a un dipresso la stessa 
Stor. deW Astrom. ani. I. i. 
5. 6 . Illustrai. I. 1. §. 11. e seg. 

Questo è più che sufficiente 
er acquietarci ; non abbiamo 
isogno di esaminare le diver- 
se ipotesi immaginate dai Dot- 
ti per arrivare aduna perfetta 
«conciliazione , né di rintraccia 1 
re le cause della varietà che 
trovasi tra 1’ ebreo , il samari- 
tano , ed il greco dei Settanta , 
nè di confutare le pretensioni 
di alcune nazioni che si attri- 
buiscono una prodigiosa anti- 
chità . Jy Autore dell’ antichi- 
tà spiegata cogl' usi , sostiene 
che la ostinazione dei Caldei , 
Olinosi , Egiziani su questo- 
punto c fondata soltanto sopra 
-alcuni periodi astronomici , di-* 
«posti dopo il lutto dai Filosofi 
ài queste nazioni , t. 2. I. 4- ; 
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a. 2- p. >aq. molto meno siamo 
tentati di rispondere ai sofismi 
coi quali un celebre incredulo 
volle provare che il mondo é 
coelerno a Dio . 

A giorni nostri per dimostra- 
re l’antichità del mondo si ri- 
forre principalmente ad alcu- 
ne osservazioni di Fisica e di 
storia Naturale; vedemmo che 
M. de Buffon , nelle sue Epoche 
della natura , suppone che il 
Mondo abbia cominciato a po- 
polarsi di animali e di uomini, 
quindici mille anni prima di 
noi, però egli stesso accorda 
che ciò non è alilo t hè una 
conghieitura senza fondamento. 

Vi si oppongono delle osser- 
vazioni positive che meritano 
più attenzione . M. de Lue che 
esaminò assai i monti, osservò 
che per lo scoscendimento a 
pòco a poco si aumentano ; che 
per la pioggia e per l’erbe vi 
si forma un letto di terra vege- 
tabile; che in tal guisa arrive- 
ranno insensibilmente od un 
punto in cui non potranno cam- 
biare più di forma . Egli é lo 
stesso di molte campagne un 
tempo incolte , e che oi'a sono 
coltivate , perché vi si é for- 
mata della terra vegetabile. Ma 
la poco grossezza di questo 
letto , ossia nelle campagne, 
ossia su i monti , dimostra che 
non è molto antica , se lo fosse , 
la cultura si sarebbe comincia- 
ta più presto , e sarebbe più a* 
vanzata la popolazione. 

' E certo che i diacci si au- 
mentano nelle Alpi , e di gior- 
no in giorno vi si dilatano; se 
le ghiacciaje fossero lauLo au- 
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tiche , far mei ebbero piu che 
up diaccio continuo. 

Dopo aver considerato atten- 
tamente il tcjienp della Olan- 
da , e i diversi Cantoni ue« 
quali si fecero delle conquiste 
sulle acque, si trovarono sem- 
pre le stesse prove delta novità 
dei nostri Continenti , e dei 
poco numero di seculi che fu- 
rono necessari per condurli al 
put ita, in cui sono al presente* 
Qu. ndi canchiude che le con- 
seguenze le quali ai cavano dal- 
lo stato attuale del globo, sonp 
molto più sicure thè le crono 
log:e favolose degli antichi po- 
poli ; e tutte queste conseguen- 
te concorrono a provare che 
i nostri Continenti non sono 
tanto antichi , come suppon- 
gono M de Buffon ed altri Fi- 
sici . 

Ma in loro favore citano an- 
che delle osservazioni ; é op- 
pprtuno vedere se provino ciò 
che pretendono. 

i.Certamente il mare ha il 
moto da oriente in occidente , 
impresso, da chi spinge la terra 
in parte contraria ; ma questo 
solo moto deve rimuovere in- 
sensibilmente ilio are- nella suc- 
cessione dei secoli . Si conosce 
il fondo <iel mare baltico ; si 
vede anche un canale per cui 
un tempo, comunicava col ma- 
re glaciale , ma. che si é riem- 
piuto colia successione dei tem- 
pi . La natura del terreno che 
separa il golfo Persico dal ma 
re Caspio fugiudica re che que 
sti due mari formassero uo 
tempo una medesima vasca . 
V è pure molta probabilità che 
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il mare Rosso comunicasse col 
iYL'diu; l ineo , da cui attual- 
mente e diviso dall’ istmo di 
Sues. Questi cangiamenti suc- 
ceduti sul globo sono più anti- 
chi che le cognizioni storiche. 
Sembra che l’ America da po- 
chi secoli fosse ancora coperta 
di acque , e che non sia abita- 
ta da gran tempo . Finalmente 
la moltitudine dei corpi mari- 
ni di cui é pieno il nostro emi- 
sfero prova invincibilmente che 
altre volte é stata sotto le ac7 
que dell’ Oceano . Come non 
furono necessarj migliaja di 
seculi per mettere la terra nel- 
lo stato io cui trovasi al pre- 
sente ? 

Risposta. All’articolo Mare 
mostrammo ohe il suo preteso 
moto da oriente in occidente , 
assolutamente falso , che è im* 

6 o ss ibi le e contrario a tutte le 
:ggi del moto. J)i tutti i feno- 
meni che si citano , non ve n’é 
un solo che possa servire 3 
provarlo , 

Per separare il Baltico dal 
mare glaciale fu d' uopp che il 
primo si ritraesse dalla parte 
del mezzogiorno ; fu lo stesso, 
del golfo Persico par rapporto 
al mare Caspio , « del mar 
Rosso per nappo ito al Medi- 
terraneo. Prels'ndsi c&e di fatto 
ilmare rosso sia tornato,» die- 
tro dalla parto del meaz qii >p 
che un tempo si estendesse di 
pi» dalla parte del nord, perciò 
oggi sarebbe più chfftcife «he 
mai tagliare I* istmo di Jiues per 
unire qucfti due mari . V etft il 
Piaggio di Niebuhr nell' Ara- 
ti a. Quindi che ne può seguir.* 
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in f.ivnre del nn>(o abituale del- 
le acque da Ol iente in Occi- 
dente ? 

A che mai potò servire questo 
moto per isc"prire il terreno 
dell' America ? Questo moto 
tenderebbe ad ingoiarla di 
nuovo dalla perle orientale ,e 
non estendere le sue coste'. 
W«n si può provale clic l’A- 
merica abbia guadagnato più 
terreno dalla parte dell’ occi- 
dente , che dalla parte a noi 
opposta . 

Quanto ai coi pi marini che 
trovatisi nell visceie della 
terra , e sino nel seno dei mon 
ti di tutti i due emisferi, é evi- 
dente rhc non hanno potuto es- 
servi depilali in un soggiorno 
tranquillo ed abituale d< I ma- 
re sol ten elio i he abitiamo: 
per t«r ciò In nei essano un sov- 
vertimento di tutta la superfi- 
cie, e noi non sappiamo se nondi 
quello ebe avvenne col diluvio 
universale , Fedi D Limo. 

Quando supponessimo falsa- 
mente come alcuni Fisici, i he 
si diminuisca la quantità del 
le arque ; quando per un mo- 
numento ammettessimo il pre- 
teso moto del mare da oriente 
in occidente , niente anche ne 
seguirebbe in favore d; 11’ anti- 
chità del mondo. Bisognerebbe 
sapere quale fosse la quantità 
precisa delle ai que al momen 
tu nella crea /.ione , per potere 
calcolare il tempo che fu ne- 
cessario per lidurlo allo stato 
in eui sono al pr sente . IV ella 
se< onda ipotesi bisognerebbe 
Sapere se ntn sia succeduta 
gualche precipitosi i ivultuio- 
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nesul globo che abbia cambiate- 
il letto del mare , e disseccato 
il terreno che attualmente abi- 
tiamo . E' a. cito assurdo fon- 
dare dei calco 'i sopra alcune 
supposizioni che non si posso- 
no provare, e che però sono di- 
strutte dall’esame dei fenomeni 
che abbiamo sott’ occhi, o che 
sono testificati dalla storia . 

a. Osservazione . Si scorgo- 
no per tulle la terra dei segni 
rei ti degli antichi vulcani ; vi 
sono molte bocche nei monti 
di Avergna ; se ne trovano dei 
vesl gj nella Inghilterra, e lun- 
go le rive dtl Reno, il marmo 
nero di Egitto non è altro che 
la va ; bisogna dunque che vi sia 
stato un vulcano pressoTebe; 
ma era tanto antico che non si è 
conservala la memoria . Il letto 
del mai e morto è stato scavato 
da un vulcano; ne fa fede il 
terreno ct«i suoi contai ni ; se- 
condo la testimonianza di 
Tourncfort il morite Aiarat un 
tempo gettò delle fiamme. Ora 
r eggiamo dei vulcani solo nel- 
le isole e sulle spiagge del mare; 
dunque è probabile che l’ac qua 
del mare , e 1’ olio che traspor- 
la , sia ua ingrediente neces- 
sario per accendere i vulcani : 
per cnnS'guenza bisogna che 
il none abina un tempo bagna- 
lo tutte le terre di cui parlam- 
mo, ma che al prcseuLe ne som» 
molto lontane . 

L’ Etna brucia da un tempo 
assai lungo ; vi vogliono due 
mtlie anni per ammucchiare 
sulla lava che getta un leggiero 
letto di terra ; ma presso que- 
sto monte si apriremo a traverse* 
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"nette lave posto le une sopra 
le altre , e la più parte delle 
quali sono c «porte di letto «odo 
rii buonissimo terriccio; dun- 
que furono necessarj quattor- 
dici mille anni per fu riha re 
questi sette letti . 11 Vesuvio 
porta d«i Sfgni di una somma 
antichità , poiché il pavimento 
di Ercolano é fatto di lava; dun- 
que il Vesuvio avea già (atto 
delle irruzioni prima che que- 
sta città fosse fabbricata : ma 
fu fabbricata almeno i 53 o. anni 
avanti la nostra era . 

Risposta . Supponendo che 
sia necessaria l’acqua del mare 
per accendere i vulcani , ne se- 
guirà soltanto che quelli i quali 
ni presente sono nell* interno 
delie Uri e abbruciarono imme- 
diatamente dopo essere stati 
•temperati dalle acque del di- 
luvio ; e niente si può conchiu- 
dere in favore dell’ antichità 
del mondo. Questi saranno un 
monumento di più per provare 
l’ inondazione generale del glo- 
bo . L’ esistenza di un antico 
vulcano in Egitto è testificata 
della favola di 1 ifone , j|tvola 
analoga a quella che Esiodo ed 
O oeio inventarono del monte 
Etna . 

Il numero dei letti di lava 
non prova l’antii hitàjd' questo. 
Sussisteva forse Ercolano da 
già mille settecento anni . Al 
presente é sotterra cento dodi 
ri piedi ; per arrivare a questo 
profondo , bisogna attraversare 
«ci letti di lava separati ; come 
quei deli’ Etna per mezzo dei 
letti di terra vegetabile . E’ 
chiaro fhe questa terra e la c«- 
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nere vomitata dal vulcano , e 
che si poterono formare diver- 
si letti in una stessa irruzione. 
Che importa che Ercolano sia 
stato fabbricato i 55 o. anni a- 
vanti la nostra era , posto che 
sieno passati a 3 qS. dal diluvio 
sino alla stessa epoca ? Quando 
si fondò questa città , già erano 
passati più di due mille anni 
dopo il diluvio . 

Parimenti quando la tavola 
Isaica e la statua di iYlennnne 
fossero di lava j queste opeie 
non poterono essere fatie che 
sotto i He di Tebe, già potenti, 
per conseguenza dopo I’ anno 
?. 5 oo. del mondo ; sino allora 
l'Egitto era stato diviso in pic- 
cioli principati , Cronol. tgit. 
t i. tur. p. 167. , ed erano pas- 
sati più di ottocento anni dopo 
1’ universale diluvio. 

L* Autore della introduzio- 
ne alia stura naturale della 
Spagna , dopo aver ben esami- 
nato le petrilicazioni ed i ve- 
sligj dei vulcani , confessa che 
in cinque o sei mille anni vi è 
più tempo che abbisogna per 
produrre tutti i fenomeni a noi 
noli; ma secondo il calcolo più 
breve , dal diluvio sino a noi 
passarono 4Ó2. anni , e secon- 
do i Settanta 64 t- L’ Autore 
delle Ricerche sugli Americani 
acroi da che non si scorge al- 
cun monumento della umani 
industria anteriore a! d Invio j 
non si scoprirà maggior nume- 
rodi fenomeni naturali, capa- 
ci di distruggerne la realtà 0 1" 
epoca . 

3 Osservazione . Ne l’ In- 
ghilterra ed in Olanda , vi sono 
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delle foreste sepolte ad ima 
ConsiJe, abile profondità. Le 
miniere di i carbone d’ Inghil- 
terra , del B irbonese ed altre, 
sembra vilUo vènire dalle I ór«- 
'Sté accese dai vulcani . I éorpi 
marini che si dissotterrano o 
nclib miniere o nelle cave , non 
Sono simili a quelli dvi mari 
(deinf ; dia Soltanto a qui: Ili 
due o tre mille lèghé lonta- 
ni dalle nostre parti . I ban- 
chi im die risi di conchiglie che 
Sono nella Tutena ed altro- 
ve , nbh vi possono essere 
41a(1 deposti chè per Ulta Iute- 
t^hiisihia dimòra del mare > 
Tutte tpiéste rivoluzioni noh 
poterono farsi nel breve spazio 
di tempo clie si suppóne pa»- 
•htb dal dilùvio Sino a nói . 

Rispostà . Eccovi ciò ebe a 
proposito dèlie foreste sotter- 
rate di'cé 1* Autore delle Rtcer - 
thè sugli Americani : „ Perché 
„ Urlai si vuole attribuire alle 
,, vicende gehteralt del nostro 
), globo ciò che produssero al 
,, cuoi accidenti particolari ? 
„ L’ inondazione della Cner- 
„ Senese Cambrica successa se- 
M condo il calcolo di Picard 1’ 
,, anno 34o- della nostra era 
„ volgare , che ha affogato c 
,, sotterrato le foreste della 
,, Frisia . Gli alberi fossili che 
„ si citano nell’ Inghilterra , 
,, nella provincia di L mea- 
,, stro, furono pure tenuti pt-r 
,, molto tempo quai monu'rticn- 
. n ti ailuviani ; ma si conobbe 
,, che la radice di questi alberi 
„ era stata tagliata a colpi di 
^ ascia, e ciò unito alle meda- 
D glie di Giulio Cesare che vi 
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„ si trovarono in profohdità di 
„ diciotto piedi , basta a de- 1 
„ terminare a un di presso la 
,, data della loro degradazio- 1 
,, ne „ t 2 . Ictt. 3 . p 33o. 

E’ -falso che le minière di 
carbone sieno le foreste consu- 
mate dal fuoco . M. de Buffoli 
ci dice che questo carbone , il 
carbone fossile , il lustrino so*- 
rio materie che appartengono 
alla creta . Slor. Afa*, e. 1 .in 
12 . p. 4o3. M. de Lue pensa chte 
la zolla sia I’ Ul igine dei car- 
boni di terra , e con osserva*- 
zioui conferma quésta Con-* 
ghìétlura t.5. lèft 1 26. p. ** 5 . 
] vulcani non vi hanno parte; 

Poiché molte conchiglie ed 
altri corpi marini dYé trovansi 
nella terra o nella pietra ,noB 
hanno chi I somigli se non nei 
mari lontanissimi da noi , egli 
é evidente che rton furono dis- 
posti sul terieho dove abitia* 
mo da un soggiorno abituale 
del mare, ma da uria subitanee 
inondazione accompagnata db 
un sovvertimento nella super- 
ficie <lel globo , cu me avvenne 
in tempo del diluvio. Nè si può 
stimare la maggióre o minore 
quantità di queste conchiglie 
che poterono essere deposte 
su certi lidi . Vedi Diluvio. 

Il mondo , uróeva Newton , 
è stato formato in un solo at- 
to. Noi cerchiamo la gioventù 
in chi è «tato sempre vecchio, 
la vecchiaja in chi e stato sem- 
pre giovine, dei germi alle spe- 
cie , dei principj alle genera- 
zioni, dell’ epoche alla natura; 
ma quando la sfera in cui vi- 
viamo é sortita dalle inani di- 
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vide del Svio Autore, ad un 
tempo stesso si manifestarono 
tutti i tempi, tutte l’ età , tutte 
le proporzioni. Perchè l’Etna 
potesse vomitare i suoi fuo- 
chi, furono necessarie alla co- 
struzione delle sue tornaci 
delle lave che giammai appar- 
sero. Perché il fiume delle A- 
mazzoni potesse scori ere con 
le sue acque attraverso l'Ame- 
rica, gli alberi del Perù dovet- 
tero cuoprirsi di neve , i venti 
d’ oriente non per anco vi era- 
no aumentati . Nel seno delle 
nuove foreste nacquero degli 
alberi antichi , affinché gl’ in- 
setti e gli augelli potessero tro- 
vare alimcuto sotto le loro vec- 
chie corteccie. Alcuni cadaveri 
furono creati pegli animali car- 
nivori . In tutti i regni dovet- 
tero nascere degli esserigiova- 
ni, vecchi, viventi, morienti e 
morti. Tutte le parti di questa 
immensa fabbrica comparvero 
ad un punto, e se vi fu impie- 
gata qualche macchia , questa 
disparve per noi . Otudj della 
Natura t. i . ec. 

MONDO (Fine del). Se vo- 
lessimo credere ai nemici della 
religione, 1’ opinione della fine 
del mondo vicina é stata la 
causa della maggior parte del- 
le rivoluzioni che accaddero 
nei diversi secoli. I Pagani an- 
che Filosofi , ed altri , erano 
persuasi che un giorno il mon- 
do avesse a perire per un in- 
cendio universale ; fissarono 
perù arbitrariamente l’epoca , 
in cui questa catastrofe dovrà 
succedere. I Giudei, come gli 
altri popoli , crédevano che H 
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mondo, dopo essere stato una 
volta distrutto dall’acqua, do- 
vesse essere distrutto dal fuo- 
co, e appoggiavano questa opi- 
nione sopra alcune profezie , 
il. cui smào non era mollo 
chiaro. Il Giubileo che cele- 
bravano dopo cinquant’ anni , 
in tempo del quale 1' eredità 
alienate do ve ano ritornare ai 
loro antichi possessori , e gli 
schiavi erano messi in libertà, 
sembra aver avuto per motivo 
la persuasione in coi erano i 
Giudei , che il mondo dovesse 
finire nel termine di cinquan- 
t’ anni . 

Questa aspettazione , con- 
tinuano gl’increduli, era spar- 
sa da un estremo all’altro del- 
l’universo; quando Gesù Cri- 
sto venne sulla terra, fece sa- 
pere di esser il Messia promes- 
so, e questo pregiudizio gene- 
rale contribuì molto a farlo ri- 
conoscere per Inviato di Dio , 
per giudice dei vivi e dei mor- 
ti . Egli stesso annunziò che 
erano vicini il finé del mondo 
e l’ultimin giudizio, e comandò 
ai suoi Apostoli di spargere 
sulla terra questa terribile pre- 
dizione ; i laro Scritti sono 
pieni di minacciedel prossimo 
fine del mondo , della consu- 
mazione del secolo, della ve- 
nuta del gran giorno del Si- 
gnore , 

Questo pregiudizio diede to- 
sto motivo a quello dei Mille- 
uarj , ovvero alla speranza di 
ua regno temporale di Gesù 
Cristo sulla terra che dovea 
prèsto cominciare. Tutte que- 
st»: idee ispira reme ài Cristiani 
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lo distacco dal mondo , un ge- 
nio risoluto per la vita solita- 
ria monastica, per le mortifi- 
cazioni , per la virginità , pel 
celibato. In seguito si vide ri- 
nascere la stessa stoltezza , 
specialmente nelle calamità 
dei nono secolo e dei seguenti; 
i (Monaci seppero approfittar- 
ne per arricchirsi. C' sì in ogni 
tempo i terrori panici furono 
ilprinripale o piuttosto l’unico 
fondamento della religione . 
Tale é il risultato delle pro- 
fonde riflessioni degl’ incre- 
duli . 

Per confutarli particolar- 
mente, Sarebbe necessaria una 
lunghissima discussione; pero 
basteranno alcuni riflessi per 
d’mostrnrne la falsità . 

1 . La Filosofia pagana, Soprat- 
tutto quella degli Epicurei , 
poteva assai piu che la religio- 
ne ispirare dei dubbj sullu du- 
rata del mondo , e spargere 
dei vani timori. Forse dice 
Luc rezio, dei tremuoti cause- 
ranno in poco tempo un terri- 
bile sovvertimento su lutto il 
globo ; forse s' inabisserà ogni 
cosa con uno spaventevole r - 
more, l. 5 . v. 98- Di fatto qual 
certezza si può avere di c'ó 
che deve succedere, se non è 
un Dio buono e saggio che ab- 
bia creato il mondo, che lo go- 
verni, ed abbia stabilito le leg- 
gi fisiche , su cui è fondalo 
1 ’ ordine delia natura ? L' eru- 
zione di un vulcano , un tre- 
muoto , una istantanea inon- 
dazione, qualche meteora de- 
vono far temere la distruzione 
di tutto il globo . Ci avvisa uu 
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Ateo moderno che non sap- 
piamo se la natura raccolga 
attualmente nella immensasua 
fonderia gli elementi adattati 
a far nascere delle nuove ge- 
nerazioni , ed a formare un 
idtro universo. E' una cosa sin 
golare che gl’ increduli accu- 
sino la religione degli assurdi 
terrori che pud solo ispirare 
la loro falsa Filosofia . 

Nel sistema di 1 Paganesimo 
che supponeva tutta la natura 
animata dei genj , ogni feno- 
meno strardinario avvenuto in 
cielo o sulla terra , era un ef-, 
fello del loro corruccio ; si sa- 
peva fin dove questi capricciosi 
e malefici enti fossero capaci 
di portare la loro malignità ? 
Pensarono alcuni Autoiiche 
le diverse opinioni sulla dura- 
ta del mando fossero fondate 
su alcuni periodi astronomici, 
e sopra certi calcoli arbitrai]; 
ma poco c’importa sapere qua- 
le ne fosse la vera causa . 

2. La religione rivelata da 
Dio , in vece di nuocere con 
vani timori, si occupò a ras- 
sodare gli animi degli uomini. 
Non solo ella c’ insegna che 
l’universo fu creato da un Dio 
$ ggio e attento a governarlo, 
che diresse ogni cosa pel bene 
delle sue creature , che man- 
tenne 1' ordine che ha stabili- 
to, poiché ha giudicato tutta 
esser buono-, ma ci mostia che 
non ha mai distrutto gli uomi- 
ni senza che pi ima abbiali av- 
vertiti . Iddio fece predire ;1 
diluvio centovent’ anni pi ima 
che succedesse ; avvisò Àbra- 
mo della prossima distruzione 
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di Sodoma ; minacci/) pii Egi- 
ziani prima di casiigarli; i Ca- 
mmei, quantunque fossero eri - 
pj , videro da lontano la bur- 
rasca rhc era per cadere sopra 
eli essi , ec. ce lo fa .osservare 
l'Autore del libro della Sa- 
pienza c. il. 12. Dopo il dilu- 
vio Dio dice a Noè „ Non ma- 
„ ledirò più la terra a causa 
,, deeli uomini , nè più di- 
„ struggerò ogni anima vi- 
,, vente c ome ho fatto ; finché 
„ dorerà la terrari! tempo del 
,, seminare , e del mietere , 1* 
„ ertale e l'inverno,!! giorno 
,, e la notte si succedei anno 
„ senza interruzione , Gen. v. 
,, S. v. ai. Non temete i segni 
„ del cielo , come fanno le 
„ altre nazioni , ,, dice Gere- 
mia ai Giudei cap. io. v. a. Si 
può citare un solo passo dell’ 
Antico Testamento in cui si 
parli della fine del mondo ? 

5 . Dunque i Giudei dalla lo- 
ro stessa religione erano pre- 
servati dal pregiudizio delle 
altre nazioni. Il loro Giubileo 
non avea maggior rappoito al 
fine del mondo, che la pre- 
scrizione dei treni’ anni lo ha 
tra noi . Essi aspettavano il 
Messia non come un Giudi- 
ce formidatbile e distruttore 
del mondo , ma come un libe- 
ratore , un Salvatore , un be- 
nefattore ; cosi lo aveano an- 
nunziato i Profeti ; la di lui 
venuta era pei Giudei un og- 
getto di speranza c consolazio- 
ne , anziché di timore c spa- 
vento . Al nascere di lui , un 
Angelo ilice ai Pastori: Pi 
annunzio un gran motivo di 
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allegrezza per tutta la nazio- 
ne-, è nato per voi in Betlemme 
il Salvatore che è il Cri sto, fi- 
gliuolo di Davidde Cosi lo 

f iubblicano Zaccaria, ifimeooe, 
a Profetessa Anna . Giovanni 
Ilattista annunziandolo, dice 
che viene co! vaglio alla mano 

E icr dividere il buon grano dal- 
a paglia ; ma questa separa- 
zione non era quella deli’ulfi- 
iii o giudizio , poiché dice che 
Gesù è 1 ’ agnello di Dio che 
toglie i peccati del mondo , 
Mail. c. 3 . v. i2 Jo. c. i. ». 29. 

4. Lo stesso Gesù chiama la 
sua dottrina Evangelio, o buo- 
na nuova ; comincia la sua 
predicazione coi benefizj , coi 
miracoli , col risanare le ma- 
lattie. Dice che Dio ha inviato 
il suo figliuolo , non per giu- 
dicare il mondo , ma per sal- 
varlo. Jo. e. 3 . v. rj. Predica 
il regno dei Cieli , e coniami* 
ai suoi Apostoli che facciano 
lo stesso ; ma questo regno e- 
videutemente è il regno nel Fi- 
gliuolo di Dio sulla sua Chiesa; 
non v’è niente di comune col 
fine del mondo. 

Qualche tempo avanti la su* 
passione, i di lui Discepoli gli 
fanno osservare la struttura 
del Tempio di Gerusalemme, 
Matt.cap.?.l\.Marc.o. i ó.Luc.c . 
ai. loro dice che questoedifrzio 
sarà distrutto, e che non vi re- 
sterà pietra sopra pietra . I 
Discepoli storditi gli doman- 
dano quando ciò sarà , cjuali 
saranno i segni della di lui ve- 
nuta, e della consumazione del 
secolo . Allora , dice egli , vi 
saranno guerre, sedizioni, tre- 
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m violi , piste e fame; voi stessi 
.ta rete pre seguitali e condan- 
nati a m i rtcjgerusidommesarà 
circondata da u «esercitoci Iter»» 
pio sarà prof anato, verranno dei 
falsi Profeti, vi saranno dei se- 
gni in cielo, il sole e la luna sa- 
ranno oscurati , e le stelle ca- 
dranno dal cielo: allora vedras» 
si venire il Figliuolo dell’uo- 
mo sulle nubi del cieio con 
gran potenza e maestà ; gli 
Angeli di lui congregheranno 
gli eletti da un estremo ali’al- 
tro del mondo , ec. Annunzia 
tutto questo come avvenimen- 
ti , di cui saranno testinionj i 
suoi Apostoli , cd aggiunge r 
Vi assicuro che non passerà 
questa generazione, sino a che 
non si adempiano tutte le cose . 

Forse si parla qui del fine 
del motidol Su questo punto 
sono divise le opinioni. Pensa- 
S* no molti interpreti che Gesù 
Cristo predica unicamente la 
rovina della religione, della re- 
pubblica e della nazione giu- 
daica , e che si verificarono 
tutte le circostanze quando i 
Romani presero c spianarono 
Gerusalemme, e dispersero la 
nazione; che vi sono altresi 
delle espressioni, le quali non 
si possono intendere letteral- 
mente , come ta caduta delle 
Stelle; ec., cheGesii Cristo ado 

; >rò lo stesso stile e le stesse 
mmagini, di cui si servirono i 
Profeti per predire dègli altri 
avveaimenimenti menu consi- 
derabili. Perciò dioono questi 
' Cementatori che le parole di 
Gesù Gristo , non passerà quo- 
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sta generazione ec. 'significanti, 
i Giudei che ora Vivono non 
saranno tutti morti quando sue* 
cederanno queste cose. Di fat* 
to Gerusalemme fu presa e di- 
strutta meno di quarant’ anni 
dopo. Secondo questa opinio- 
ne , qui non Si paria delta fine- 
dei mondo, 

Gli al tri sono d’opinióne che 
Gesù Gristo abbia unito i se- 
gni che doveano precedere la 
devastazione della Giudea, Con 
quelli che succederanno nella 
fine del mondo ed avanti il giu- 
dizio finale; che quando dice-; 
non passerà questa generazio- 
ne ec. intende che la nazione 
giudaica non sarà sino allora 
interamente distrùtta, ma che 
sussisterà sino alla fine del 
mondo. Non si può negare che 
il termine di generazione non 
si prenda nell’Eveagelio molte 
volte in questo senso. Ma, se- 
condo questa stessa opinione , 
non é vero che Gesù Gristo ab- 
bia prodetto la fine del mondo 
come vicina- 

5. Non v‘è maggior prova 
che gli Apostoli n'abbiano par- 
lato. S. Paolo dice Rom. c. i5. 
v. lì. La nostra salute é pii 
vicina di quello che abbiadi 
credulo. D ce, i. Cor. cap. i . v. 
q. che i fedeli aspettano 1 ’ ap* 
parizione di Gesù Cristo e il 
giorno della dt lui venuta. S. 
Pietro aggiunge, i Pet. c. 4- 
v. q. che si avvicina questa ve- 
nuta , e che questo giorno ver- 
rà come un ladro. S. Iacopo e. 
5 . v 8 . 9 . ci avvisa che tutto è 
pronto, e che il Giudicu sta 

/..*•. v .. •' s- 
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« 11 ’ uscio. S. Giovanni Apo e. 
‘capi 5 . v. ii. c. 22. v. 12 gli fa 
dice : Vengo lotto per ilare a 
ciascuno secondo le opere sue. 
Tatto ciò è esattamente vero 
per rapporto al la vicinanza del- 
la morte e del giudizio parti- 
colare, e non rapporto al fine 
del mondo o dell’ultimo giu- 
dizio . 

Dicè ancora S. Paolo t. Cor. 
e. lo. v. 1 1. Noi che pervemm- 
rno-alla fine dei secoli. Hebr. 
c. ff. v. *6 Gesù Cristo si é da- 
to per vittima nella consuma - 
zione dei secoli j però vedem- 
mo che nella domanda l’atta 
dagli Apostoli a Gesù Cristo la 
consumazione del secolo sigoi 
fica il fine del Giudaismo. S. 
Paolo chiama Principi di qtte-. 
sto secolo i Capi della nazione 
giudaica, t. Cor.éap. a v 6 . 
B. Per altro Si sa che la panda 
secolo esprime semplicemente 
Una rivoluzione. 

Dunque si deve intendere lo 
stesso di quanto dire S. Pie- 
tro , i. Pet. c. 4 - v. 7. che si 
avvicina il fine di tutte le cose; 
e S. Giovanni Ep j. c. 3 . v. 
18. che siamo alla ultima ora, 
che l’AntieristuOvicne , e che 
già ve ne furono molti; con ciò 
intendeva i pseudo -Profeti, che 
secondo la predizione di G G. 
doveano comparire avanti la 
distruzione di Gerusalemme .- 
Questa era vicina, qualora scri- 
reano gli Apostoli , non é ma- 
raviglia che rte abbiano preve- 
nuto i fedeli. Nei Profeti gli 
ultimi giorni significano un 
tempo assai lontano, e S. Paolo 
fpped* l’epoca dell’ incarna- 
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zione , la pienezza dei tempi.* 
Vi è di più, tì. Paolo parlan- 
do della risurrezzioue genera- 
le nella sua prima lettera aè 
Tessalonicensi, c. 4 * v - 1 4 - avea 
detto, „ Noi che viviamo, sia- 
„ mo, riservati per la venuta 
1, del Signore . . . quei che so- 
», no morti in Gesù Cristo ri- 
to surgeranno i primi. Dipoi noi 
„ che viviamo e che siamo ri- 
,, servati, saremo elevati eoa 
„ essi nell’ aere per presen- 
,, tarsi a Gesù Cristo , e cosi 
t , saremo sempre col Signore. 

,r Consolatevi scambievoimen- 
,i te con queste parole, e. 5 - v. 

,, 1. Non è d’uopo detcrminar- 
„ vi il tempo ; safe te che verrà 
,, il giorno dei Signore come 
„ un ladro in tempo di notie„. 
Queste paiole aveano spaven- 
tato i Tessalonicensi in vece di 
consolarli: S. Paolo loro scris- 
se la sua seconda lettera, per < 
racconsolarli.- » Vi preghiamo, 

,, dice egli c. 2. di non lasciar- 
„ vi turbare nè spaventare , o 
,, con pretese ispu azioni, o con 
,, una delle nuslre lettere , co- 
„ me se fosse vicino il giorno 
„ del Signore. Che nessuno v’ 

,, inganni in alcun modo, per* 

„ chè è necessario che tosto vi 
,, sia la divisione , che l’uomo 
„ dol peccato, il figlio di pcr- 
,, dizione sia conosciuto , ec. 

,, Vi dissi tutto questo quando 
„era con voi „. Dunque i Tes- 
siti me. -usi non aveauo motivo 
di credere che fosse vicino il 
giorno del Signore. 

Presso i Profeti, il giorno 
del Signore é la venuta che 
Dio solo può eseguire, e sopra 




1 



by Google 




i 56 MOX 

lutto uno strepitoso castigo , 
Js. c iv. ir. c. i r». v 6. 3. ec. 
/ edi Giorno Cosi; quando S. 
Pietro dice J£p. 2. e. 5 . v. 12. 
„ Affrettiamoci per la venuta 
,t del giorno del Signore , nel 
quale i cieli saranno discin ti 
,i dal fuoco, ec. , attendiamo 
,, nuovi cieli e nuova terra , in 
,, cui abita la giustizia ,, , non 
é certo che ciò debbasi inten- 
dere dell e fine del mondo e del- 
la vita futura. I n hai a c iì.i». 
io. iddio minaccia di os mare 
il sola , la luna e le stelle, di 
turbare il cielo, di scuotere la 
terra, e solo si tratta de Ila pre- 
sa di babilonia. Ezechiello c - 
3 a. v. 7. esprime nella stessa 
guisa la devastazione dell’ E- 
gitto; e Joele c. 2. 3 . la deso- 
lazione della Giudea . Negli 
Atti degli Apostoli c. 2. v. 16. 
H. Pietro applica questa pro- 
feziasdi Joele alla discesa dello 
Spirito Santo. Iddio promette 
di creare nuovi cieli, ed una 
nuova terra, per esprimere il 
futuro ristabilimento dei Giu- 
dei.; Is. c. 65 . v. 17. e. 66. v. 22. 
Gli Apostoli replicavano tutte 
queste espressioni , perchè i 
.Giudei vi erano avvezzati: ta- 
le anche al presente é lo stile 
degli Orientali . 

. * 6- Mal a proposito si asseri- 

sce che al nascere del Cristia- 
nesimo era universale l’opi- 
nione che fosse vicino il fine 
del mondo, che questa sia sta- 
ta la causa delle conversioni , 
della sollecitudine dei Cristiani 
pel martirio, della origine del 
MonachiSmo , del genio per la 
virginità ed il celibato. Se ciò 
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fosse vero , sarebbe assai sor* 
prendente che i Podi i niente 
n’avessero detto, che 1 Filosofi 
non l'avesse] o rimproverato ai 
Cristiani . Origene nel'a sua 
esortazione al martirio; Ter- 
tulliano nei suo. libri contro i 
Gnostici che disapprovavano il 
martirio; nei suoi trattati sul- ; 
la fuga in tempo delle perso- 
elulioni, sulla castità, sulla mo- 
nogamia , sul digiuno ec non 
fanno cenno di una prosò ma 
fine del mondo ; questo pure sa- 
rebbe stato un motivo di più. 

I S.S. ftftsilio e Gio. Crisosto- 
mo nei loro scritti sulla vita 
monastica non ne tanno pa- < 
rola . 

Spiace di vedere un uomo 
tanto sensato come Moshcim 
confermare .1 pregiudizio de- 
gl’increduli. Dice che gli A pò- 
stoli persuasi della prossima 
fine del mondo , e di una nuo- 
va venuta di Gesù Cristo, ab- 
biano pensato di sopraccari- 
care la religione di ceremonie. 
lnstit. Hist. Christ. a . p c. !\. 
5 - 4 Miserabile riflesso. In al- 
tro luogo ripete che nel secon- 
do secolo la maggior parte dei 
Cristiani credevano come i 
Montanisti ,cbe il mondo fosse 
presto per finire. Hist. Crist. 
saéc. 2. §■ 67. p 4 z 5 . 

Celso rimprovera ai Cristiani 
di credere il futuro incendio 
del mondo , e la risurrezione 
dei corpi; non li accusa però 
di ci edere rhesieno vicini-que- 
sti avvenimenti , Orig. cantra 
Cels. I. 4. n 1 1. / 5 . n. i 4 - Mi- 
nuzie Felice sostiene la verità 
di questi due domini contro i 
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Pagani , Octav. n. 54- ma non 
stabilisce il tempo in cui deve 
ciò avvenne. , , Noi preghia- 
„ mo , dice Tertulliano , pegl' 
„ Imperatori , per 1' Impero 
„ per la prosperità dei Ironia* 
,, ni, perché sappiamo che la 
„ terribile revuluzione di cui 
,, è minacciato 1' universo , e 
,t ritardata per Ja durata dell’ 
„ Impero homano. Così noi 
„ tutti chiediamo a Dio che 
„ differisca ciò chi- non ,bru- 
,, iniamo di sperimentare ,, . 
Afjol. c. 5a. Egli cambiò opi- 
nione solo quando divenne 
Montanisla . I Millenni j non 
determinavano la data del re- 
gno temporale di Gesù Cristo, 
che speravano. Era comune o- 
pinione dei Tuoi ielle il mondo 
dovesse durare sai mille anni, 
per analogia ai sei giorni della 
creazione , questa era una l/a» 
dizione giudaica. Fedi le note 
tu Lattanzio. Institi. I. •j.c i4< 
l er lenta, sempre che i po- 
poli hanno sperimentato gran- 
di calamità, pensarono che si 
annunziasse la fine del mondo ; 
per questo si è stabilita questa 
opimune in Europa nel decimo 
secolo. Un cei lo Eremita chia- 
maioBvriiardo di Lurìnge pub- 
blicò che era per venne il fine 
del mondo ; si appoggiava so- 
pra una pretesa rivelazione 
che ave* avuto sul passu dell' 
Apocalisse c. 20 . v. a. dove 
leggesi che il Demonio sarà 
sciolto dopo mille anni , e su 
ciò altresì che j£*tn. bgu. era 
accaduta la lesta deli’ Annun- 
ziaziune nel giorno di Venerdì 
£*ulu. Una cucinisi del soie «he 
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avvenne inqaesto anno termi- 
nò ili rovesciare tutti i cervel- 
li ■ 1 Teologi furono obbligati 
s scrivere per dissipare questo 
vano teirore Ma le stragi fatte 
in Francia dai NunnanUi, nel- 
la Spagna e t in Italia dai Sa. 
racem , nell' Ademagna da 
altri barbari ebbero maggior 
pai terrei pregiudizio popolare, 
che tutte le visioni dei!' Ere- 
mita Bernardo. 

Lo spavento era passato 
quando si cominciò a fabbri- 
care le Chiese , e ristabilire il 
culto divino; allora si lecere» 
delle gran fondazioni ; ma la 
più parte , dice 41. Fieury , 
non erano altro che la restitu- 
zione delie decime e degli al- 
tri beni della Chiesa usurpati 
nelle precedenti turbolenze . 
Costumi dei Cristiani n. da. 
Dunque non si uevono accu- 
sare 1 Monaci che si sieno ap- 
prontati delio sbalordimento 
degl; animi per arricchirsi ; 
questo sospetto ingiurioso non 
é appoggiato sopra alcun fatto 
positivo . 

Da queste riflessioni ne ri- 
sulta elle il sistema degl' incre- 
duli circa l’ influenza dei timo- 
re sugli avvenimenti successi 
dopo mille seitecemoanni nella 
Chiesa , è un sogno cosi frivolo 
come il timore di vedere il 
mondo fra poco tempo a finire. 

Anche al presente vi sono 
dei Teologi ostinati su di un 
figuriamo eccedente , eh* con- 
frontando l’apocalisse colle 
due L.-tlere ai TcssAonicensi, 
e colia profezia di Malachia» 
latino' la storia iella Juie 
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rftondo , dell' Anticristo , delia 
venuta di Ei;a , cosi chiara co- 
me se vi tosse restati presenti. 
Ci consoliamo della loro pene- 
trazione ; ma si spacciarono già 
tanti capricci su lai soggetto, 
che sarebbe bene astenersene 
da ora innanzi , e renunziare al 
desiderio di conoscere cid che 
noi» piacque a Dio . Vedi An- 
ticristo. . Dissert su i segni 
della rovina di Gen/snlrtnme, 
e sulla fine del mondo , /Ub- 
bia di Avignone t. .5 p. 4°3- 
(. iti p, 416 . 

MONOFI SITI Vedi Euti- 

CHIANI , e Giacobiti. 

MONO! EDITI; setta Hi E- 
retici ,che eiano un rampollo di 
Eutichiani Eutiche avea in- 
segnato che mediante !’ incar- 
nazione del Figliuolo di Dio 
la natura umana era stata in tal 
modo assorbita dalla divinità 
ifi Ir C. che ne resultava una 
sola natura ; errore condanna- 
to dal Concili» generale di Cal- 
cedonial A/o/iote/ùias^eri vano 
che a dire il vero le due natu 
re sussistevano ancora e che 
l’umanità non era confusa in 
Gesù Cristo colla divinità, ma 
che la volontà umana era cosi 
perfettamente assoggettata e 
governata dalla volontà divina 
che non gli rimaneva più alcu- 
na attività nè azione propria; 
che perciò v’ era in Gesù Cri- 
sto una sola volontà ed una 
sola operazione . Quindi venne 
il loro nome derivato da Msv»;, 
solo , e da »ìnr , volere. 

L’Imperatore Eraclio Fan. 
63o. diede motivo a questa 
nuova eresia . Coli’ idea di ri- 
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condurre ella Chiesa Cattolica, 
gli Eutiehiani o Monoiìsiti , 
pensò che Ibsse d' uopo pren- 
dere un via di m« zzo ira la lo- 
ro dottrina , che consisteva 
nell’ ammettere inGesù Cristo 
una sola natura , e l’opinione 
dei Cattolici, i quali sostene- 
vano che Gesù Cristo , Dio ed 
Uomo, aveva due nature e due 
volontà jche si poteva ben con- 
ciliarle , dicendo , che per ve- 
rità. in Gesù Cristo vi sono due 
nature , ma una sola volontà , 
cioè la volontà divina . Questo 
espediente gli fu suggerito da 
Atanasio Vescovo degli Arme- 
ni Monoiìsiti , da Paolo uno 
dei loro Do! tori , e da Setgio 
Patriarca di Costantinopoli 
amico della loro setta, in con- 
seguenza Eraclio l’ anno 63o. 
pubblicò un Editto perchè fop- 
se accettata questa dottrina. II. 
pessimo esito di sua politica 
provò che in materia di fede 
non si pud prendere alcun tem- 
pcr. mento né mezzo tra la ve- 
rità rivelata da Dio e la eresia. 

Atanasio Patriarca Antioche- 
no , e Ciro Patriarca Alessan- 
drino adottarono senza resi- 
stenza l’Editto di Eraclio, Fan. 
653. congregò un Concilio in. 
cui lo fece accettare. Ma So- 
fronio che prima di essere po- 
sto sulla sene di Gerusalemme 
avea assistito a questo Conci- 
lio , ed erasi opposto all’' ac- 
cettazione dell’Editto , tenne 
dalla sua parte un altro Conci- 
lio F an. 654* > n cui ^ ece con “ 
dannare come eretico il dom- 
ina di una sola volontà in Gesti 
Cristo . Scrisse al Papa Oao- 
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fio: ( dice i! N. A . ] questo Pon- 
tefice eia siato prevenuto e se- 
dotto da una leLteia ariiliziosa 
di Sergio di Costantinopoli, 
nella quale senza negare distin* 
tornente le due volontà in Gesù 
Cristo , pareva che soltanto as 
sci isse che fossero una , cioè 
perfettamente d’ accorcio , né 
mai opposte , da cui ne risul- 
tava 1' unità di operazione ; e 
Onorio ingannato appi ovo culla 
sua risposta questa dottrina . 
[ Ma con buona paté di que- 
sto scrittore , noi nell' art. O- 
norio difenderemo ad eviden- 
za quel R. Pontefice ] 

Come tutti i Cattolici ap- 
plaudivano alla fermezza di 
questo ultimo in condannare il 
Monotelismo ,l’ Imperatore E- 
raclio per far cessare le que- 
stioni pubblicò 1’ an. 639 - un 
altro Editto chiamato Éttesi , 
o esposizione della fede, coro 
osta da Sergio , coti cui pjoi- 
iva di trattare la questione , 
se in Gesù Cristo vi sieno una 
q due volontà , ma che tutta- 
via insegnava esservene una , 
c^Qé la volontà del Verbo divi- 
no . Questa legge fu accettata 
da molti Vescovi di Oriente , 
ed in particolare da Pirro di 
(Jófitaqtinopoli ,èbe era succes- 
so a Sergio . Ma l’anno se- 
guente il Papa Giovanni JV. 
successore di Onorio cangi egò 
un Concibo a Roma che riget- 
tò i Et tesi e condannò i Mo- 
no toi iti . Pirro informato di 
uesta condanna si .scusò col 
apa, c rifuse la colpa sopra 
Sergio. Dunque continuò la di- 
visione come prima. 
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E’ Impera iure Costante l’ajt, 
6qb. consigliato da Paolo di 
Costantiii' poi i Òrlanmelita, coi 
me i suo' predecessori , fece 
un tei zo editto, chiamato i in 
po o lui mutano , con cui sop- 
primeva V Ettesi, proibiva di 
trattale da ura innanzi la que- 
stione- , ed imponeva silenzio. 
Ma gli eretici volendo il silen- 
zio , non ! ossei v ano mai : per 
altro la vei uà deve essere pre- 
dicata , c non soppie.iSii dalla 
simulazione.! . an. 649. il Papa 
S iVlurtiuo 1 . tenne a Ruma un 
Coni ilio di 105. Vescovi che 
condannò V Ettesi , il Jipo, e 
i) Ji.ùnoteiisniu . Aon possiamo 
dicono i Padri di queslu Con- 
cilio , abjurare nello siesso tem- 
po l errore e la verità. L' Im- 
peratole, sdegnato di un tale 
afirc n lo , ij prese col Papa , 

e più volle gli lece insidiale la 
vita . Delusone]' suoi progetti, 
lo fece prendere dai soldati , 
condurre nella isola di IV asso, 
e lo tenne prigione per un an- 
no -, di poi lo to ce traslcrire a 
Costantinopoli , dove il Papa 
ricevette dei nuovi oltraggi ; 
iinalmenl- lo lilego nella Cher- 
«oncso 'l'aurica , ora la Crimea, 
dove quesLo santo Papa morì' 
di miseria e di patimenti i’an. 
655 Ctò servi a rendere piu 
odiasi 1 Monoteiiti. 

Finalmente l’Imperatore Co- 
sfa olino Poganato figliuolo di 
Costante, per la opinione del 
Papa .Agatone fece congregare 
Pan.6fcio.im Concilio a Costan- 
tinopoli il sesto Concilio ecu- 
menico , in cui Onorio , Ser- 
gio , Pirro , e gli altri capi dei 
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Monolelili , furono nominata- 
mente condannati , e proscrit 
ta questa eresia. T7 Imperatore 
colle sue leggi confermò la sen- 
tenza del Concilio . 

In questa radunanza fu di- 
fesa la causa dei Mouoteliti da 
Maccario di Antiochia con tut- 
ta la’ possibile sottigliezza ed 
erudizione, ma con pochissima 
sincerità; non é tacile com- 
prendere cosa volessero questi 
eretici, né da sapere se inten- 
dessero se stessi . Professava- 
no essi di rigettare l’errore de- 
gli Eutichiani , o Monojisiti , 
di ammettere in Gesù Cristo 
la natura divina , e la natura 
umana , senza mescuglio ne ’ 
confusione, sebbene sostan- 
zialmente unite in una sola 
persona. Confr usavano che que- 
ste due nature erano intere e 
complete , vestite ciascuna dei 
suoi attributi e di tutte le sue 
facoltà essenziali , per conse- 
guenza di una volontà propria 
axiascuna,o della facoltà di 
volere , e che questa facoltà 
non era inattiva o assolutamen- 
te passiva. Sostenevano almeno 
1' uniti di volontà, e di opera- 
zione in Gesù Cristo. 

Questa sola addizione dimo- 
stra che tutti non pensavano ad 
un modo, ne s’ intendevano tra 
essi . Alcuni torse per uniti di 
•volontà non altro intendevano 
che un perfetto accordo tra la 
volontà di vi uae l'umanarquesto 
non era uiverrorcj però avviano 
dovuto spiegarsi chiaramente. 
Altri sembrano aver pensato 
che per la unione sostanziale 
delie due nature, le volontà ios* 
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sero in tal guisa ridotte in una 
sola , che non vi si potesse più 
supporre se non una distinzio- 
ne metafisica e intellettuale. Ma 
la più parte dicevano che la vo- 
lontà umana in Gesù Cristo non 
fosse altro che I* orgun o l’ is- 
tromento per cui la volontà di- 
vina operava ; allora la prima 
era assolutamente passiva e 
senza azione ; avvegnaché li- 
lialmente è 1’ artefice che agi- 
sce , e non lo strumento che 
adnpru In questa ipotesi la 
volontà umana era un nome 
vano , e senza effetto. 

Dunque senza ragione era li- 
si lusingali iMonuteliti di po- 
tere unire nel loro sistema i 
Nestoriani, gli Eulichiaui, e i 
Cattolici/ chiunque sapeva ra- 
gionare non poteva gustare la 
loro opinione, molto meno con- 
ciliarla colla Scrittura Santa , 
che c’ insegna che Gesù Cristo 
é vero Dio e vero uomo , che 
ci mostra in e iso tutte le qua 
liti umane come quelle della" 
divinità. Cosi dopo un lungo 
esame della loro opinione nel 
sesto Cmcilio generale furono 
ad una voce condannati ; e vi 
si oppose il solo Maccario di 
Antiochia. 

Questo Concilio , dopo aver 
dichiaralo che ricevea le defi- 
nizioni dei cinque primi Con- 
cili generali , decide esservi 
in Gesù Cristo due volontà e 
due operazioni } che sono uoi- 
te in una sola persona senza 
divisione , senza mescuglio e 
senza mutazione ; che non so- 
no contrarie , ma che la vo- 
lontà umana conformasi in Uè- 
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ramente alla volontà divina , 
ed è a quella perfettamente 
(sottomessa. Proibisce agli Ec- 
clesiastici sotto pena di depo- 
sizione, ed ai Laici di scomu- 
nica , 1' insegnare diversa- 
mente . 

Trent’ anni appresso 1’ Im- 
peratore Filippico Bardane 

K rese di nuovo la difesa dei 
[onotcliti ; ma regnò solo due 
anni . Sotto Leone Jsaurico , 
1’ eresia degl’ 1 conoclasti fe- 
ce dimenticare quella dei Mo- 
noteìiti ; quei che ancora sus- 
sistevano unironsi agli Euti- 
chiani . Pretendesi , che i Ma- 
roniti del Libano sieno stati 
M«no*eliti sino al secolo XI. 
t Noi li abbiamo difesi nel lo- 
ro articolo . ] 

Ciò che avvenne in occa- 
sione di questa éresia , som- 
ministrò ai Protestanti molte 
osservazioni degne di riflesso. 
Il Traduttore di Mosheim di- 
ce i. che quando Eraclio pub- 
blicò il suo primo editto, fu 
lasciato da parte il Romano 
Pontefice , perchè si ha cre- 
duto potersi trascurare il di 
lui consenso in un afTare che 
riguardava soltanto le Chiese 
d’ Oriente ; 2. tratta Sof'ronio 
Patriarca di Gerusalemme cot 
me Monaco ^sedizioeo che su- 
scitò un terribile tumulto in 
occasione del Concilio di Ales- 
sandria , dell’ anno 653. 3. di- 
ce che il Papa Onorio scriven- 
do a Sergio, sostenne come sua 
opinione , che in Gesù Cristo 
cravi una 8ols volontà ed una 
sola operazione; 4- che fi- Mar- 
tino I- condannando nel Con- 
ììergier T. A. 
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cilio di Roma 1’ Ettesi di Era- 
elio , e il Tipo di Costante si 
diporto con superbia ed im- 
pudenza ; 5. enei partigiani 
del Concilio di Calcedonia te- 
sero una insidia ai Monofisiti , 
proponendo la loro dottrina in 
un modo suscettibile di una 
doppia spiegazione . che mo- 
strarono poco rispetto per la 
verità, e causarono nella Chie- 
sa e nello Stato le più moleste 
divisioni . Sec. 7. 2. p c . 5. e. 
seg. Mosheim nella sua Storia 
l.atina e assai meno riscaldato 
che il di lui Tradùttore. 

Sulla prima osservazione, 
domandiamo come una nuova 
eresia nascente potesse riguar- 
dare solo le Chiese di Oriente, 
e se un errore nella fede non 
interessi la Chiesa universale. 
Qualora il Papa Giovanni IV. 
nel Concilio Romano condan- 
nò 1’ Ettesi di Eraclio , questo 
Imperatore non se n’ ebbe a 
male, poiché si scusò, e diede- 
ne la colpa a Sergio. Ne questo 
Patriarca , nè quello di Ales- 
sandria credettero che si po- 
tesse om mettere il consenso 
del Pepa in questo .affare , poi- 
ché gli scrissero per ottenere 
la di lui approvazione , come 
anche quello di Gerusalemme, 
che gl: spedi dei Deputati . 

Sulla seconda , il Monaco 
Sforonio era già Vescovo di 
Damasco ; qualora assistè al 
Concilio di Alessandria • in 
vano gettossi appiedi del Pa- 
triarca Ciro , per supplicarlo 
di non tradire la fede cattoli- 
ca , col pretesto di ricondurvi 
gli eretici . Collocato sulla Se 
U 
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de di Gerusalemme si poteva 
forse dispensare di difendere 
questa stessa fede ; e mostrare 
i pericoli della falsa politica dei 
Monoteliti ?Fu tro ppo giusti- 
ficato dall’ esito , e la di lui 
condotta fu pienamente ap 
provata nel sesto Concilio ge 
iterale. E’ una cosa particolare 
che i nostri Censori disappro- 
vino ugualmente il procedere 
poco sincero dei Monoteliti , 
e il candore di 'Jofronio ,quei 
che volevano che si tacesse , e 
quei che non volevano . 

Sulla terza , dicemmo già 
che giustificheremo il Papa 
'Onorio ; non veggiamo che ab- 
bia sostenuto come sua opr 
nione una sola volontà in Ge- 
sti Cristo . J nostri Censori ci- 
tano [ il falso ] Bossuet, difesa 
della dichiarazione del Clero 
di Francia •>. p. 1 . 1 a. t. 2 1 j ma 
ecco le parole di Onori® rife- 
rite da M. Bossuet c.22. Quan- 
ti toal damma della Chiesa , 
} , che dobbiamo tenere e pre- 
ti dicare -, non si deve parlare 
,, né di una, né di due opera- 
ti zioni , per la poca intelli- 
t, genza de’ popoli , e per e- 
t, vitare T imbarazzo di molte 
,, questioni interminabili } ma 
ti dobbiamo insegnare che fu- 
ti na e 1 ’ altra natura ( in Ge- 

sù Cristo) opera di perfetto 
,, consenso coll’ altra ; che 
tt la natura divina conosce co- 
ti sa é divino , e la natura u- 
t, matta ciò che appartiene alla 
,, umanità ,, . Ed aggiunge : 

„ Queste due nature unite sen- 
„ za confusione , senza divi- 
ti sione e senza mutazione , 

' • • t . ' » 
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„ hanno ciascuna la loro pro- 
li pria operazione „ . M. Bos- 
suet non citò alcun passa di 
Onorio , in cui sia fatta men- 
ziona di una sola volontà . 

[ Secondo il N. A . ], Ono- 
rio non si accorda con se stes- 
so , dicendo chele due nature 
in Gesù Cristo hanno ciascu- 
na la loro propria operazione, 
e che tuttavia noti si deve par- 
lare di due operazioni ; quin- 
di però non segue che abbia 
ernme 8 So una sola volontà in 
Gesù Cristo ; parimenti noti 
pare che Sergio nella sua lette- 
ra abbia avuto coraggio di pro- 
porread Onorio questo errore. 

Perché dunque , si rispon- 
derà, il sesto Concilio ha con- 
dannato le lettere di Onorio 
come contrarie ai domini de- 
gli Apostoli , dei Concilj e dei 
Padri ; e come conformi alle 
false dottrine degli eretici l 
Perchè decise che quest» Pa- 
pa avea in tutto seguito il sen- 
timento di Sergio , e confer- 
mato dei domani empj ? queste 
sono le parole di esso. Perché 
in fatti è contrario ai domini 
degli Apostoli , dei Concilj e 
dei Padri , il non professare la 
fede tale l come é , e perché O- 
norio avendo nelle sue lettere 
tenuto lo stesso linguaggio di 
Sergio , il Concilio ha dovuto 
giudicare che pensasse nella 
stessa guisa , sebbene forse 
non fosse niente . Vedi 1 ’ art. 
Onobio . 

Dunque hanno torto gli ac- 
cusatori di Onorio a conchiu- 
dere che egli sia staio vera- 
mente Eretico, o che i Concilj 
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non -cono infallibili -, i Concili 
giudicano degli .Scritti ; e non 
dei pensieri interni degli Scrit- 
tori . 

Alla quarta osservazione ri- 
spondiamo , che £. Martino 
ebbe dello z«lo , « del corag- 
gio , della fermezza nella *ua 
condotta , ma che non mostrò 
superbia nè impudenza . Si 
astenne per rispetto dal nomi- 
nare i due Imperatori , di cui 
condannava gii Scritti ; questa 
condanna fu sottoscritta quasi 
da duecento Vescovi , e questo 
giudizio fu confermato dal se- 
sto Concilio generale • Con 
ragione la Chiesa onora come 
Martire questo santo Papa ; le 
crudeltà che l' Imperatore Co- 
stante esercitò contro di esso 
macchiarono per sempre ,la 
memoria di questo Principe . 

Nella quinta osservazione , 
Mo&heim e il ili lui traduttore 
si esprimano male , dicendo 
che i partigiani del Concilio di 
Calccdonia tesero insidia ai 
Mono/ìsiti. Questa insidia fu 
tesa nuu dai Cattolici sincera- 
mente aderenti a questo Con- 
cilio , ma dai Monoleliti ; fu 
immaginata da Atanasio Ve- 
scovo dei Monofisiti; da Paolo, 
celebre Dottore tra essi ; da 
Sergio di Costantinopoli loro 
amico , c fu suggerita all’ Im- 
peratore Eraclio Dunque que 
sti e non già i Cattolici causa- 
rono le divisioni eie dispute 
che seguirono , e questi sofisti 
non erano partigiani del Con- 
cilio di Calcedonia . La defini- 
zione di questo Cunciiio non 
diede motivo ad alcuna falsa 
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spiegazione , quando si voglia 
essere sinceri . Avea deciso 
che in&esù Cristo vi sono due 
nature, senza essere cambiate, 
contuse , nè divise; ma, una 
natura umana, che non è cam- 
biata, certamente ha la volon- 
tà propria . Bisogna essere di 
cosi mala fede come i Mono- 
teliti, per intendere che avesse 
bensì due nature, ma una sola 
volontà . 

Scorgesi da questo esem- 
pio , come i Protestanti ma- 
scherino la Storia Ecclesia- 
stica . 

MONTANISTI ; antichi e- 
retici, cosi chiamati dal Capo. 
Verso k metà del secondo se- 
colo. Montano eunuco nato in 
Frigia , soggetto a certe con- 
vulsioni ed attacchi di epiles- 
sia, pretese di ricevere in que- 
sti eccessi lo spirito di Dio o 
la divina ispirazione , si chia- 
mo Profeta, inviato da Dio per 
dare un nuovo grado di perfe- 
zione alla religioneed ella mo- 
rale cristiana . 

iddio, diceva Montano, non 
rivelò da principio agii uomini 
tutte le verità, proporzionò le 
sue lezioni al grado della loro 
capacità. Quelle che avea dato 
ai Putrì archi non erano tanto 
estese come quelle che di poi 
diede ai Giudei, e queste sono 
meno estese di quelle che die- 
de a tutti gli uomini per mez- 
zo di Cosò Cristo e dei di lui 
Apostoli. Questo divino Mae- 
stro dice ai suoi discepoli che 
avea ancora molte cose da in-, 
segnare ad essi , ma che non. 
ancora erano in is tato di capir- 
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le. Avea loro promesso di man- 
date ad essi lo Spirito Santo , 
e di latto lo i it evettero nel gior- 
no della Pi ntecoste ; ma loro 
promise anche un parar leto,un 
Consolatore , che dovea inse- 
gnare ai Cristiani ciò che non 
ancora sanno . 

Circa centoanni dopoMon- 
tano , anche Munes annunziò 
di essere il Paracielo promes- 
so da Gesù Cristo, e nel setti- 
mo secolo Maometto , benché 
ignorante, si servi dello stesso 
artifizio per persuadere di es- 
sere invialo da Dio , per ista- 
hilire tra gli uomini una nuo- 
va i digiune . 

Ma onesti tre impostori so- 
no confutati dagli stessi luoghi 
del Vangelo , di cui abusava - 
m . Gì sù Cristo avea promesso 
agli Apostoli personalmente di 
spedire loro il Pal ai lem , lo 
Spirito di verità, che persem- 
pi e starebbe con essi , che do- 
vea insignurgli ogni cosa , Jo. 
c. 4- v, 16. 26. c. i 5 - v. 26. Se 
non vi lascio, loro ilice, il Pa- 
racielo non verrà sopra di voi', 
ma se me ne vado, ve lo spedi - 
diro .... Quando sarà venuto 
questo Spinto di verità , egli 
v insegnerà ogni verità, c. 16. 
v- 7. i 5 . Dunque era assurdo 
immaginale un Paracleto di- 
vo so aal lo Spirilo Santo man- 
dato agli Apostoli , e preten- 
dere che Dio volesse rivelare 
agli uomini delle verità diver- 
se da quelle che aveano inse- 
gnate gli Apostoli . 

Montano e i primi discepoli 
di luì nioite cambiarono nella 
fede contenuta nel Simbolo ; 
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ma pretesero che la loro mo- 
rale fòsse più perfetta che 
quella degli Apostoli; di fatto 
eia più austera : 1. negavano 
per sempre la Penitenza o la 
Comrounione a tutti i pecca- 
tori che erano caduti in gravi 
delitti , e sostenevano che nè 
i Preti , nè i Vescovi avessero 
la podestà di assolverli; 2. im- 
ponevano ai loro seguaci dei 
nuovi digiuni e delle straordi- 
narie astinenze , tre quaresi- 
me, e due settimane di xerojo- 
gia ; nel qual tempo non solo 
si astenevano dalle carni , ma 
anche da tuttnciò che è succo- 
so ; viveanodi soli cibi secchi; 
5 . condannavano le seconde 
nozze come aduherj ; 1’ orna- 
mento delle donne come una 
pompa diabolica; la filosofia , 
le belle lettere, e le arti, come 
occupazioni iudegne di un Cri- 
stiano : 4- pretendevano che 
non fosse permesso fuggire 
per ischivaie la persecuzione, 
nè riscattarsi con danaro . 

Con questa affettazione di 
morale austerità, Montano se- 
dusse molte persone ragguar- 
devoli per nascita e grado , in 
particolare due Dame chiama- 
te Priscilla e Massimilla , a- 
dotiarono le visioni di questo 
fanatico, profetizzarono com’ 
esso, e ('imitarono nelle di lui 
pretese estasi . Ma In falsità 
delle predizioni di questi illu- 
minati tosto contribui a scre- 
ditarli ; furono accusati d’ipo- 
crisia, di affettate una morule 
austera per nascondere meglio 
Jo sreg' lamento dei loro co- 
stumi • Furono riguardati Q0- 
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me veri ossessi , furono con- 
dannati , e scomunicati dal 
Concilio di Gerapoli con Teo- 
dosio il Cuojajo . 

Scacciati dalla Chiesa , for- 
marono un i setta* si stabiliro- 
no una disciplina ed una ge- 
rarchia; il loro luogo princi- 

f aie era la città di Pepuzi nella 
'rigia* percui furono chiamati 
Pepuzmni , Frigj e Catafrigj . 
Di fattosi dispersero nel resto 
della Frigia , nella G.ilazia e 
nella Lidia ; pervertirono del 
tutto la Chiesa di Tiatira; e 
per cento dodici anni ne fu 
sbandita la religione cattolica. 

Si stabilirono in Costanti- 
nopoli , e s' introdussero in 
Roma t pretendesi che ingan- 
nassero il Papa Elcuterio * e 
Vettore di lui successore* che 
ingannato dalla descrizione che 
gli fecero delle loro Chiese di 
, Frigia , il Papa gli dasse delle 
lettore di comunione : ma es- 
sendo stato prontamente di- 
singannato , lo ri/ocò. Per al- 
tro di questo fatto n’é malle- 
vadore il solo Tertulliano che 
avea interesse di crederlo. L. 
contro Praz. c. 1. 

In fatti alcuni penetrarono 
in Affrica ; Tertulliano, uomo 
di un carattere rigido ed au- 
stero , si iasriò sedurre dalla 
severità della loro morale ; fu 
debole a segno di riguardare 
Montano Come il Paracleto , 
Priscilla, e Massimilla quali 
Profetesse, e credette alle loro 
visioni . Con questo pregiudi- 
zio ha composto la maggior 
parte dei suoi Trattati di mo- 
rale , in cui porta la severità 
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sino all’eccesso, i suoi libri del 
digiuno, della castità, della mo- 
nogamia, della fuga nelle per- 
secuzioni , ec. Chiamò i Cat- 
tolici psicichi, o animali , per- 
chè non volevano essere tanti» 
rigorosi come i Montanisti ; 
.funesto esempio dei traviamen- 
ti , in cui non può cadere un 
grande ingegno. Crederi però 
che in fine si separasse da que- 
sti settarj ; ma non si scorge 
che abbia condannato i lori» 
errori . 

Furono confutati da diversi 
Autori sul fine del secondo se- 
colo, da Milziade, dotto Apo- 
logista della religione cristia- 
na ; da Asterio Urbano Prete 
Cattolico; da Apollinare Ve- 
scovo di Gerapoli ; Eusebio 
Hist. Eccl, l 5 . c. 16 e seg . 
Questi Scrittori rinfacciano a 
Montano, ed alle di lui Profe- 
tesse gli accessi di furore e di 
stoltezza, nei quali questi vi- 
sionar] pretendevano di pro- 
fetizzare, l’indecenza in cui 
non sono caduti mai i veri Pro- 
feti ; la falsità delle loro pro- 
fezie dimostrata dall'esito , il 
furore , con cui essi declama- 
vano contro i Pastori della 
C mesa , che li aveano scomu- 
nicati ; 1’ opposizione che si 
trovava tra la loro morale e i 
loro costumala loro mollezza* 
vanità mondana, gli arfifizj, di 
cui si servivano per carpi re del 
denaro ai loro proseliti , ec- 
Q. lesti settarj gloriavansi di 
avere dei Martiri della loro 
credenza; Asterio Urbano as- 
serì che non n’ avevano mai 
avuto i che tra quei da essi qg 
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tati , aleuto! avéano sborsato 
del denaro per uscire di pri- 
gione *gli altri condannati per 
gravi misfatti . 

Li an. ij5t- uh Protestante 
pubblicò un Memoriale, in cui 
volle provare che i Montanisti 
erano stali ingiustamente con- 
dannati quali eretici. Meslieim 
sostiene che questa condanna 
è giusta e legittima, i. perché 
era un errine assaissimo ri- 
prensibile pretendere d' inse- 
gnare una inorale più- perfetta 
eli* quella di Gesù Cristo ; 2 . 
era un altro errore voler per- 
suadere che Dio stesso parlas- 
se per bocca di Montano ; 5. 
perché sono piuttosto i Mon- 
tanisli ch)e si separarono dalla 
Chiesi, e non la Chiesa che ab- 
biati rigettati dalsuo seno; era 
un insopportabile orgoglio pre- 
tèndere di formare una socie- 
tà più perfetta che la Chiesa di 
Gesù Cristo, e chiamare psici- 
ehi o animali i membri di que- 
sta santa società , E’ sorpren- 
dènte che Mosheim condan- 
nando in tal guisa i Montanisti 
non siasi accorto che faceva il 
processo alla sua propria setta. 

Per ìscusarli un poco , dice 
ché nel secondo secolo erauvi 
tra i Cristiani due Sètte di Mo- 
ralisti ; gli uni moderati , che 
nòh disapprovavano quei che 
viveanó una vita comune e or- 
dinaria ; gli altri volevano che 
si osservasse qualche cosa di 
più che non aveano ordinato 
gli Apostoli; e in questo, dica- 
gli , non erano molto differenti 
dai Montanisti. Questo è falso. 
Mólti, a dire il vero, censiglia- 
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vafto , esortavano , raccoman- 
davano la pratica dei cònsiglj 
evangelici , ma non ne faceva- 
no legge ad alcuno ; iti questo 
pensavano assaissunodivers.i- 
mcnte dai Montanisti. Osserva 
ancora Mosheim che questi 
ultimi rendevano i Cristiani , 
in generale , odiosi ai Pagani, 
perché profetizzavano la pros- 
sima distruzione dell’ Impero 
Komano ; ma non ha ra r ione 
di aggiungere che questa fosse 
l’opinione comune dei Cristia- 
ni del secondo secolo. HiSt. 
Crisi, saec. 

Fomaronsi diversi rami di 
Montanisti . S. Agostino e S. 
Epifanio parlano degli Artoli- 
riti, cosi chiamati da «frappa- 
ne; e da TOfop formaggio, per- 
ché si servivano del pane , e 
del formaggio, o forse del pa- 
ne impastato coi formaggio 
per consecrare 1’ Eucaristia , 
adducendo per ragione , che i 
primi uomini offerivano a Dio 
nonsolo i frutti della terra, ma 
anco le primizie delle loro 
greggi. Ammettevano le donne 
al Sacerdozio ed al Vescovado, 
loro permettevano di parlare 
e fare le Profetesse nelle loro 
radunanze . S. Epifanio li ap- 
pella anche Priscilliani , Pe- 
puziani e Quintilliani . 

Altri erano chiamati Asciti, 
delta parola A<r*ap otre , sacco 
di pelle, perché le loro radu- 
nanze erano una specie di bac- 
canali; danzavano d’intorno ad 
una pelle gonfiata in forma di 
otre , dicendo che erano i vasi 
pieni del vino nuovo , di cui 
parla Gesù Cristo, Matth. c. 9 . 
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r. 17. Non v’é alcuna ragione 
di distinguerli da quei che si 
chiamano Assodruti , Ascodru- 
piti, o T ascodrugiti . Dicesi 
che questi rigettassero l’uso dei 
Sacramenti, anche del Battesi- 
mo, dicevano che le grazie in- 
corporee non possono essere 
comunicate per mezzo di cose 
Corporali , né i misteri divini 
per mezzo di clementi visibili. 
Facevano consistere la redcn • 
zione perfetta, o la santifica- 
zione , nella cognizione , cioè, 
nella intelligenza dei inisterj 
come essi l’intendevano, Essi 
a ve rno adottato una parte dei 
capriccj dei Valentiniani e dei 
Marcosiani. 

Sembra che i TascoJruglti 
fossero anco gli stessi che i 
P atsalorinch.it i , o Pettalorin- 
chiti , cosi chiamati da ir»r- 
r«Xof , 7raTT»X»f, pivolo , e da 
naso, perchè pregando 
mettevano il suo dito nel naso 
come un pivolo, per chiudersi 
la bocca , imporsi silenzio, e 
mostrare piu raccoglimento. S. 
Girolamo dice, che a suo tem- 
po ve n’erano anche nella G«- 
lazia. Questo fatto é provato 
colle leggi emanate dagl’Impe - 
ratori contro questi eretici nel 
principio del quinto secolo . 
Cod. r Fheod. c. 6. Non v’ è al- 
cun assurdo che non si abbia 
dovuto aspettare da una setta, 
che non avea altro fondamento 
che il delirio della fantasia, nè 
altra regola che il fanatismo. 
E’ sorprendente che essendo 
divenuta ridicola all’ eccesso, 
non siasi piu presto annichila- 
ta. Tillemont, Mem.t. i.p. 418. 
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•MONT ARGON (Roberto," 
Francesco , di ) detto il Padre 
Giacinto del V Assunzione, Ago- 
stiniano, noto a Parigi il 27. 
Maggio 1705 si distinse per 
la sua cariti!. Il re Stanislao di 
Polonia lo fece suo grande e- 
lemosiniere, in ricompensa di 
un Avvento , che predicò alla 
sua corte. Egli morì infelice- 
mente a Plombieres, nella cru- 
dele inondazione d’acqua, che 
provò questa città la notte del 
24. al. 25 Luglio 1770. E*li la- 
sciò varie opere 1. Il Diziona- 
rio Apostolico ; 2. Raccolta di 
Eloquenza Sacra, 3 . Istoria 
dell' Istituzione della Festa 
del SS. Sacramento . Il suo 
Dizionario Apostolico é un re- 
pertorio utilissimo per gli ec- 
clesiastici , e lo sarebbe di piu, 
se l’autore avesse avuto più 
gusto , ed uno stile meno scor- 
retto. 

* MONTA ZET ( Antonio, 
de Malvin de ), Arcivescovo 
di Lione, uacque nella diogesi 
d’Agen nel 1712. Entrato ap- 
pena nello stato ecclesiastico, 
fu eletto gran vicario di Mons. 
de Fi tz-lames. Vescovo di Sois- 
sons, che le procurò il posto 
d’elemosiniere del re , e che 
probabilmente gl’inspirò la sua 
maniera di vedere nelle conte- 
stazioni ecclesiastiche. Tutta- 
YQ'ta Mons. de Montazet non 
manifestò subito i suoi senti- 
menti in questo proposito. No- 
minato al vescovado d’Autun 
nel 1748, parve riunire il suo 
sentimento a quello dei suoi 
colleglli all’Assemblea del cle- 
ro del 1755, e fu il più ardea. - - 
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te a sollecitare la giustizia 
del re contro le intraprese dei 
parlamenti . Ma il ministero 
avendo combialo poco dopo, 
il V escovo d’ Autun parve cam- 
biare anch’ esso , profittando 
di questa disposizione. La cor- 
te volendo far cessare quella 
specie di scomunica emanata 
da Mons- di Beanmont contro 
le Hospitaliere, s’immagino di 
ricorrere alla primazia di Lio- 
ne, ed essendo morto il Cardi- 
nal di Tencin, si nominò a 
questa vacantesede il Vescovo 
d'Antun, à condizione, fù det- 
to, che avrebbe tolta questa 
censura. Esso si prestò al de- 
siderio della corte, ed appena 
ebbe ottenute le sue Bolle, cas- 
sò l’ordinanza dell’Arcivesco- 
vo di Parigi . Questa compia- 
cenza rese caro l’Arcivescovo 
al partito che proteggeva que- 
ste oblate, ma eccitò nel tem- 
po stesso gran lamenti nel cle- 
ro. Per giustificarsi l'Arcive- 
scovo di Lione pubblicò nel 
1760, una Lettera all' Arcive- 
scovo di Parigi , nella quale 
rende conto del suo procede- 
re, e dei molivi che lo aveaoo 
indotto à ciò fare. Questo scrit- 
to (per quanto fu assetilo) era 
stato compitato da Hooke (1) 
e Mey. Vi furono molte que- 
stioni per questo affare nella 
assemblee generali, e partico- 
lari del clero; ma la corte, non 
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prese alcuna determinazione 
coutro un prelato che aveva 
favorito le sue vedute. Dopo , 
P Arcivescovo segui le stes- 
se orme. Nel 1764. fu fatta 
ancora un ordinanza sopra 
un affare nel quale Mons. di 
Beaumont non aveva voluto 
intervenire Egli si contornò a 
Lione de» più zelanti appellan- 
ti, e vi fece venire successiva- 
mente i domenicani Lambert, 
Caussanel c Chaix, ed i padri 
dell’oratorio Valla, Guibaud, 
e Labat. Egli seguito princi- 
palmente per gli affari eccle- 
siastici il consiglio di Mey; e 
crcdesi che la maggior parte 
delle opere pubblicate da que- 
sto prelato fossero di questo 
canonista . Si hanno tra gli* 
altri , del Primate , mentre si 
appellava cosi, un Istruzione 
Pastorale contro Berruyer,del 
1 ^ 63 , degli Editti sopra il giub- 
bilco, e per le quaresime , ed 
una Istruzione sopra le sorgen- 
ti dell' incredulità, nel 1764». 
Pare che il fondo di questa sia 
del P. Lambert, e che l’Arci- 
vescovo non fece che compen- 
diare il lavoro naturalmente 
diffuso del domenicano. Ebbe 
fortemente a cuore di rinno- 
vare i libri liturgici della sua 
diogesi, affinchè nulla restasse 
contrario ai suoi sentimenti. 
Pubblicò successivamente un 
Catechismo , un Rituale , un 



( 1 ) Luca Giuseppe Hooke , dottore e professore della Sorbona, au- 
tore dei Principi della religiort naturale e rivelata , iu latino , I 7 54. 
3 . voi. in 8 . ristampato nel 1774. per cifra di D. BreWer, benedetti- 
no inglese. 
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Breviario, una Teologia, eJ 
una Filosofia, che auscitaronli 
tosto più o meno contradizio- 
ni. Il Catechismo fu attaccato 
da una critica stampata , che 
l’Arcivescovo condannò con 
un lungo Editto de!6. Novem- 
bre 1776, che è un apologia 
della dottrina agostiniana in 
molti punti. Il nuovo Brevia- 
rio compai ve nel 1776. ed il 
capitolo primaziale lo accet- 
tò con una deliberazione del 
i 3 . Novembre 1776. Frattanto 
pubblicò poco dopo Motivi di 
non ammettere la Liturgia , 
scritto che il parlamento di Pa- 
rigi condannò al fuoco il 7. feb- 
brajo 1771. alla richiesta del 
Sig. Seguier . Non puòdissimu- 
farsi che un tal trattamento non 
fosse troppo rigoroso , è asso- 
lutamente spoporzionato al de- 
litto , mentre se l’Autore dei 
Motivi avea scritto troppo vi- 
vamente , ma il requisitorio 
non era però moderato . Ma 
convien convenire che il par- 
lamento , in questa occasione, 
come in tutte le altre , volle 
sostenere il prelato , in cui a- 
vava trovate tutte le disposi- 
zioni nel secondarlo . La sua 
Filosofia vide la luce nel 1783. 
ed il suo Rituale nel 1787. La 
pai ma era redatta dal P. Valla 
dell' Oratorio , lo stesso che 1 ’ 
Arcivescovo aveva incaricato 
di comporre una Teologia , 
quale fu pubblicata nel 1784 in 
6. volumi , ed è la più famosa 
delle produzioni alla quale M. 
di Montazet mise il suo nome. 
Pubblicata questa Teologia , 
fu lino dalla sua pubblicazione 
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censurata , trovò non ostante, 
tfa quelli del paitito dei di ten- 
sori . Mori quesiti Artivesco- 
vo in età di 7 ti. anni , poco a- . 
maio dalla sua diogesi , nella 
quale avea cercato di far pre- 
valere uno spirito di novità , 
che vi avea prodotti molti 
scorcerti . 

* MONTESQUIEU ( Car- 
lo di Secondai, barone di Bra- 
de , e di ) , di una distinta fa- 
miglia della Guiciina , nacque 
nel Castello della Erede, pres- 
so a Bordeaux, il 18. Gennajo 
1689. Pubblicò nella sua gio- 
ventù le Lettere Persiane , sa- 
tira nella quale le cose le più 
sante son poste in derisione . 
Alla morte di Sacy traduttore 
di Plinio , fu eletto in sua ve- 
ce trai membri dell’Accademia 
francese, ma il Cardinal Fleu- 
ry, instruito delle invettive 
contro il domma , la discipli- 
na , ed i ministri della Chiesa, 
da lui inserite sulle sue Lette- 
re Persiane , le ricusò il suo 
voto , e Montesquieu fece fa- 
re in pochi giorni una nuova 
edizione della sua opera , con 
molte correzioni, quale le pro- 
curo l’ammissione in quella 
distinta società . Il suo Di- 
scorso d’ Ammissione fu pro- 
nunziato il 24. Gennajo 1782. 
Il disegno formato da Monte- 
squieu della sua Opera Lo Spi- 
rito delle Leggi , lo persuase 
di andare a studiare le Nazio- 
ni . Percorse L’ Aleroagna, L* 
Ungheria, l’Italia, la Sviz- 
zera e L’ Olanda , è si fissò 
per due anni in Inghilterra . 
.hitornato alla sua patria pub- 
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blicó ne! 1732. Lè Cause dalla 
Grandezza . e Decadenza dei 
Romani . Nel 1748. pubblico 
Lo Spirilo delle Leggi 4 vuol. 
Opera di gran merito, ma che 
contiene però delle cose ardi- 
te contro la religione . Sosten- 
ne vari importanti impieghi, 
c fu Presidente del Parlamen- 
to di Bordeaux . Egli mori 
il io. Febbrajo 1755. in età di 
66 . anni. Dopo la sua morte 
fu pubblicata la collezione 
delle sue Opere in 4 — in 8 — 
e in 12. 

MORA.LE, regola de’costu- 
mi o delle azioni umane. L’uo- 
mo , ente intelligente e libero, 
capace di agire per un fine, non 
è fatto per dirigersi coll’istin- 
to, o coll' impulso del tempe- 
ramento, come i bruti, che non 
hanno nè intelletto nè libertà: 
dunque deve avere una mora- 
le , una regola di condotta. La 
gran questione tra i Filosofi 
increduli e i Teologi è, se vi 
possa essere una modale soli- 
da e capace di dirigere l’uomo, 
indipendentemente della reli- 
gione, o dalla credenza di un 
Dio legislatore , vendicatore 
della colpa, e rimuneratore del- 
la virtù. Noi affermiamo che 
non v* é, e che non vi pud es- 
sere; malgrado tutti gli sforzi 
fatti dai moderni increduli per 
istabilirne una, non vi sono riu- 
sciti, e per confutarli compìu 
tamente, ci potremo contenta- 
re di opporre loro le confessio- 
ni che furono costretti di fare. 

1 . Prenderemo noi forse per 
regola di morale, la ragione! 
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Senza l’educazione ella é a un. 
di prèsso che niente ; è facile 
giudicare di quale grado di ra- 
gione sarebbe suscettibilè un 
Selvaggio abbandonato dal suo 
nascere, che avesse vissuto nel. 
le foreste tra gli ammali, ras- 
somiglierebbe più ad essi che 
ad una creatura umana. Quin- 
di cosa é l'educazione l Le le- 
zioni e gli esempj dei nostri si- 
mili; se buoni , giusti e saggi , 
perfezionano la ragione; se non 
sono tali, la depravano. Dove 
mai si trovò un uomo che ab- 
bia avuto un intelletto cosi es- 
teso , ed un’ anima cosi ferma 
per liberarsi da tutti i pregi u- 
dizj delta infanzia, perdimen- 
ticare tutte le istruzioni che 
avea ricevuto , per essere con- 
trario a tutte le opinioni di 
quelli , coi quali era costretto 
di vivere? {nostri Filosofi vol- 
lero far pompa di questo co- 
raggio ; ma bisogna vedere se 
la ragione anzi che la vanità ve 
li abbia condotti , e se la loro 
condotta sia molto differente 
da quella degli altri uomini. 

Eglino stessi dissero che 
presso gli uomini non v’é cosa 
più rara della ragione , che la 
maggior' parte sono cervelli 
mal organizzati, incapaci di 

{ icnsare , riflettere, agire rego- 
armente ; che tutti sono con- 
dotti dall’ abitudine, dai pre- 
giudizi dall’esempio dei loro 
simili, e non dalla ragione. 
Dunque la questione sta , in 
qual maniera per formare un 
buon sistema di morale si darà 
al genere umano un grado di 
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Cagione, di cui non peranchc 
ài trovo capace dopo la crea- 
zione. 

La ragione è 1 offuscata e com- 
battuta dalie passioni. La pri- 
ma cosa che si ha da fare deva 
provare ad un uomo senza re- 
ligione che é obbligato di ub- 
bidire a una piuttosto che alio 
altre, che seguendo la ragione 
troverà U felicità, che lascian- 
dosi dominare da una passione 
corre al suo precipizio. Sino 
ad ora non veggiamo che ciò 
sia molto agevole. &li Scettici, 
Cinici, Cirenaici ed altri gran 
Filosofi col raziocinio prova- 
vano dottamente che niente é 
in se bene o male, giusto o in- 
giusto; vizio o virtù ; e che 
questo dipende assolutamente 
dalla opinione degli uomini , 
cui un savio non deve mai con- 
formarsi; dal che chiaramente 
ne seguiva che ogni moiale é 
assurda. Senza aver bisogno 
dell’avviso dei Filosofi non si 
trovo mai alcun uomo appas- 
sionato che non abbia addotto 
delle ragioni per giustificare la 
sua condotta , nè abbia prete- 
so, che facendo ciò che a lui 
più piaceva, ascoltasse la voce 
della natura. Quindi gli Acca- 
demici conchiudevano che la 
ragione è piuttosto perniciosa 
che utile agli uomini . poiché 
non gli serve ad altro che a 
commettere dei delitti , ed a 
trovare dei pretestnper giusti- 
ficarli. Cic. de nat. Deor. I. 3. 
n. 65. e seg. 

Quegliao d’ oggidì insegna- 
no che la passioni sono inno- 
Minti , e la ragione rea , che le 
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sole passioni sono capaci di, 
portarci a grandi azioni , per 
conseguenza a grandi virtù } 
che il sangue freddo della ra- 
gione può servire soltanto a 
fare degli uomini mediocri ec. 
Eccoci ben disposti a confida- 
re molto nella ragione in fatto 
di morale. 

c. Forse troveremo un mez- 
zo migliore nel sentimento mo- 
rale, in questa specie d'istinto, 
Che ci fa ammirare e stimare 
la virtA e detestare il vizio/ Mtt 
senza contrastare la realità di 
questo sentimento non abbia- 
mo noi a fargli le stesse ac- 
cuse che alla ragione? Esso 
é a un di presso inutile sen- 
za l’educazione; ò poco svi- 
luppato nella maggior parte 
degli uomini; diminuiste a po- 
co a poco; e si estingue quasi 
onninamente per l’abitudine di 
peccare Ci dicatìo i nostri Fi- 
losofi , esservi degli uomini 
tanto perversi dì natura , che" 
non possono essere felici se non 
per alcune azioni che li con- 
ducono al patibolo ; dunque é 
necessario thè presso di essi 
sia assolutamente distrutto il 
sentimento morale, e che noti 
si faccia più sentire la voce 
della loro coscienza: forse han- 
no dei rimorsi anco dopo il 
peccato? Noi sappiamo : alcu- 
ni Materialisti ci assicurano 
che gli scellerati invecchiati 
non hannojpiu rimorsi. Quan- 
d’anche ne avessero, ciò iion 
sarebbe bastevole per fondare 
la morale ; questa devè servi- 
re non solo a farci pentire dt 
uà delitto commesso , ma a 
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trattenerci dal commetterlo. 
Il genio determinalo perla vir- 
tù non si acquista che per I’ 
abito line di praticarla , e di 
amarla sinceramente , bisogna 
essere già virtuoso; da quale 
speranza sarà mosso quegli , 
che non lo è ancora? 

3 . Colle leggi, dicono i pio 
fondi nostri ragionatoli, col 
timore de castighi, e colla spe- 
ranza dei premj che la società 
può stabilire; l’ùomo in gene- 
rale teme più il patibolo che 
li Dei. Ma quante leggi assur- 
e, ingiuste, perniciose presso 
la più parte dei popoli ! Le 
leggi senza i costumi sono im- 
potenti; più che sono moltipli- 
cate presso una nazione, quan- 
to più vi suppongono di cor- 
ruzione . Le menti maliziose 
sanno eludere, e gli uomini 
potenti possono trasgredirle 
impunemente ; c stato lo stes- 
so in ogni terhpo e presso tutte 
le nazioni. Un'azione può me- 
ritare di essere disapprovata , 
senza che per ciò meriti delle 
pene afflittive. D.iv’é un Legi- 
slatore tanto sagg'o da preve- 
dere tutte le colpe, in cui può 
cadere 1 * umana fragilità , per 
istabilire il grado di pena che 
vi deve corrispondere, per in- 
dovinare tutti i moti vi, che pos- 
sono rendere uu desiderio più 
9 meno degno di castigo? Dun- 
que è forse 1 ’ uomo fatto per 
essere unicamente governato 
come i bruti colla verga e col 
bastone ? * 

Nessuna società è tanto po- 
tente per premiare tutti gli 
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atti di virtù che possono essef 
fatti dai suoi membri ; quanto 
più i premj sono comuni, tan- 
to più perdono il loro pregio. 
L' interesse avvilisce la virtù , 
e la ipocrisia può contraffarla) 
sovente si premiarono delle 
azioni che si sarebbero punite, 
se ne avessero conosciuti i mo- 
tivi. Gli uomini hanno la vista 
troppo debole per discernere 
ciò che é veramente degno di 
lode o di biasimo; sono troppo 
soggetti alle prevenzioni, ed 
all'errore. Se i distributori dei 
premj sono viziosi e corrotti , 
qual fondamento si potrà fare 
sul Uro giudizio? La virtù ap- 
pellandosi al tribunale della 
giustizia divina , può conso- 
larsi di essere dimenticala , 
negletta , e sovente persegu- 
itata in questo mondo . 

4 - Dire che il timore del bia- 
simo e la brama di essere sti- 
mato dai nostri simili bastano 
per allontanarci dal peccato, e 
portarci alla virtù, questo è ri- 
cadere negli stesssi inconve- 
nienti. Non solo presso le na- 
zioni barbare si commendano 
e stimano alcune azioni con- 
trarie alla legge naturale, e di- 
spregiasi la più parte delle a- 
zinni civili , ma un tale disor- 
dine trovasi presso i popoli i 
più regolati . La giustizia di 
Aristide fu punita coll'ostra- 
cismo; e la sincerità di Socra- 
te rolla ciruta ; i Romani non 
altro stimavano che la ferocia 
guerriera; nessuno era disap- 
provato per avere ucciso uno 
schiavo. Presso alcuni l’ orni- 
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cidio è consigliato dal punto di 
onore, e chiunque lo ricusa é 
giudicato un codardo; nessun 
dovere é sacro, ecccettoquelli 
del giuoco, ec. Non lermina- 
remmo, se dovessimo fare 1’ 
enumerazione di tutti i vizj che 
si crede che non disonorino, e 
di tutte le virtù per cui non si 
ha genio alcuno. Dunque l’epi- 
nionc degli uomini ha tale for- 
za di cambiare la natura delle 
cose , e la morale deve esseie 
cosi variabile come le mode? 

Stimo più , dice Cicerone il 
testimonio di mia coscienza 
che quello di tutti gli uomini . 
Un Savio più anti<o e più ri- 
spettabile di lui , pensava an- 
cor meglio ; diceva : 11 mio te- 
stimonio è nel cielo ; egli solo 
è V aibitro delle mie azioni , 
Job ■ c. 16. v. 20. Se la glotia e 
F interesse sono i soli mezzi 
che ci determinano , perchè 
dunque quei che operano per 
questi motivi , fanno il possi- 
bile per nasconderli / 

• 5 . Finalmente, quando Gesù 
Cristo venne sulla terra , erano 
già 5 oo. anni che i Filosofi fon- 
davano la morale su questi 
stessi motivi , che i loro suc- 
cessori riguardano come soli 
solidi e sufficienti . Sono noti 
i prodigj operati da questa mo- 
rale filosofica, e si sa quali fos- 
sero alloia i costumi * 1 nostri 
Ap ologisti paragonando i loro 
effètti con quelli il e produsse 
la morale divina di Gesù Cristo, 
chiusero la becca ai Filosofi 
detrattoli dei Cristianesimo. 

La sola religione può rior- 
dinare tutti questi molivi pro- 
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posti dalla Filosofa, e dargli 
quel peso che non hanno per 
se stessi . 

La ragione , cioè la ragione 
esercitata e retta, è quella che 
ci mostra che 1’ uomo non è o- 
pera del caso , ma di un Dio 
intelligente , saggio e buono , 
che ha creato le nostre facoltà 
tali come sono . Dunque egli 
ci ha dato non solo l’ istinto 
come ai bruti, ma la facoltà di 
riflettere e ragionare . Poiché 
con ciò egli ci ha distinto dagli 
animali , dunque per questo ci 
vuole condurre ; noi non pos- 
siamo resistere ai lumi della 
ragione senza resistere alla vo- 
lontà del Creatore . Se la ragio- 
ne si trova assai risii ella nella 
maggior parte degli uomini, se 
in altri é depravata per le le- 
zioni della infanzia , Dio che 
è la stessa giustizia non puni- 
sce m essi I igoranza invinci- 
bile , nè F errore involontario; 
da essi altro non esige che la 
docilità a ricevere migliorHe- 
zioni , quando si degnerà di 
procurargliele . Se l'uomo stes- 
so corrompe la ragione per F 
abitudine del peccato nonèpià 
si usabile , 

Egli è lo stesso del senti- 
mento morale , del testimonio 
che ci rende la coscienza delle 
propri nostre azioni, dei ri- 
morsi causali dal peccato, del- 
la pietà che ci fa compatire i 
mali altrui , dell’ ammirazione 
che ci cagiona un’ azione lode- 
vole, ec. Iddio ci ha dato que- 
. sta specie d’ istinto ; senza 
questo , niente proverebbe; sa- 
ressimo liberi di distruggerlo $ 
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giacché é il segno della volontà 
del sovrano nostro Signore , c* 
impone un dovere , una obbli- 
gazione inorale ; il resisiervi ; 
é rendersi colpevole . Dio di- 
chiara che i malvagi non riu- 
sciranno mr.idi liberarsi dai ri- 
morsi : Quando andassero a 
nascondersi nel fondo del ma- 
re , manderà il serpente a la- 
cerarli colle sue punture: Amos 
c. 9. v ■ 5 . E chi trovò la pace 
resistendo a Dio? Job. c. 9. v. 4- 
"Nessuno ebbe rimorsi di aver 
"fatto ima buona azione; nessu- 
no si credette degno di lode per 
"avere soddisfatto una passione. 
Le passioni tendono alla di- 
struzione e non alla conserva- 
zione dell’ uomo; già lo dimo- 
strò un Naturalista . Dell' uo- 
mo Marat t. 3 . 1, 3. p. 47 
Dunque è falso che le passioni 
sieno la voce della natura . Per 
altro c che ci giova la natura , 
se Dio non n’ è 1’ autore ? 

Senza dubbio Dio destinò che 
1’ uomo viva in società , poiché 
gliene diede l' inclinazione , e 
che vivendo isolato non può né 
godere dei benefizj della natu- 
ra , né perfezionare le sue fa- 
coltà : ma la società non può 
sussistere senza leggi- Però se 
non vi fosse la legge naturale 
che comanda all’ uomo ubbidi- 
re alle leggi civili , queste non 
sarebbero altro che la volontà 
dei più forti esercitata contro i 
deboli ; non c' imporrebbero 
altra obbligazione morale che 
la violenza di un nemico più 
forte di noi . Se sono eviden- 
temente ingiqste , vengono an- 
nullate dalla legge naturale ; il 
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cittadino virtuoso deve piutto- 
sto morire < he commettere ui$ 
delitto proibito dalle leggi . 
Quando alcuni particolari sen- 
za missione pensano di decla- 
mare contro le leggi della 
società , e la vogliono fare da 
riformatori di legislazione , 
questi sono sediziosi che si de- 
vono punire: qual delitto è co- 
mandalo dalle nostre leggi ? 

I primi che la società pud 
concedere non sono sufficienti 
per compensare la virtù in tut- 
to il suo valore ; ve ne sono 
necessarj di quei che sieno piti 
durevoli ,e «he la rendono fe- 
lice per sempie . Tusto che é 
Certa di ottenerli da un Dio 
giusto , poco gl' importa che 
gli uomini non la ravvisino , la 
dispregino o puniscano ; i loro 
errori ed ingiustizie gli danno 
un nuovo diritto ai beni eterni. 

Ma non è vero che la religio- 
ne proibisca all’ uomo virtuoso, 
di essere sensibile al punto di 
onore, alla lode ed aldìspregio^ 
alle pene edai premi temporali, 
alla compiacenza di avere fatto 
il suo dovere. Anzi gli coman- 
da di farsi tin buon concetto , 
di preferirlo a tutti i beni di 
questo mondo , avvisa i mal- 
vagi che il loro nome sarà can- 
cellato dalla memoria degli uo- 
mini, e detestato dalla posterità, 
9rov. c. 2 2 . v. 1 . Eccle. c. 3g. 
v. i3. c . 4i. v. i5 c. 44- v - 1 ■ Re * 

Ma religione gli proibisce sol- 
tanto di riguardare questi van- 
taggi come sua ricompensa 
principale, e stimarli troppo ; 
perdere il gusto alla virtù qunn- 
do gli manca, commettere un 
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peccato per acquistarla . Lo 
stesso Gesù Cristo ci comanda 
di fare risplendere la nostra 
luce agli occhi degli uomini , 
affinché veggano le nostre buo- 
ne opere , e glorifichino il Pa- 
dre celeste . Moti. c. 5. v. i6\ 
S. Pietro ci da la stessa lezione 
i. Pel. c. 2 . v. 12 . i5. ec. Non 
é punto contrario ciò che in al- 
tro luogo dicesi che bisogna es- 
sese Umili e modesti , nascon- 
dere le nostre opere buone , 
cercare le umiliazioni , e ralle- 
grarsene, perché vi sono delle 
ci rcostanze in cui bisogna farlo. 
J r edi Umiltà’ . 

La morale , dicono i nostri 
avversar] , deve essere fondata 
sulla natura stessa dell'’ uomo, 
e non sulla volontà di Dio : la 
prima ci é nota , la seconda é 
un mistero: come conoscere la 
volontà di un ente incompren- 
sibile , di cui neppure possia- 
mo conciliare gli attributi? Vo- 
lendo uniréla morale alla reli- 
gione , si terminò collo sfigu- 
rare 1* una e 1’ altra j la prima 
si trovò soggetta a tutti i ca- 
pricci degl’ impostori . Alcuni 
dei nostri Filosofi furono tanto 
sciocchi che dissero non po- 
tersi in avvenire gettare i fon- 
damenti di una sana morale 
che sulla distruzione della mag- 
gior parte delle religioni . 

Concediamo che la morale 
deve essere fondata sulla natu- 
ra dell’ uomo , ma quale Dio 
la fece , e non come la conce- 
piscono gl’ increduli. Se gli uo- 
mini sono della stessa natura 
si può fondare la morale dei 
bruti , e niente più. Dalla stes- 
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sa costituzione di nostra natu 
ra , come la conosciamo , con 
chiudiamo ad evidenza quale 
sia la volontà di Dio , e quali 
sieno le leggi che c’ impone , 
Ancorché D>° fosse cento vol- 
te più incomprensibile , è sem- 
pre dimostrato che egli è un 
ente saggio ed incapace di con- 
traddirsi ; dunque ci diede la 
ragione, il sentimento morale, 
la conoscenza perché ne faces- 
simo qualche uso . Se ci ha da- 
to delle passioni che tendono 
a conservarci quando sono mo- 
derate , non approva per que- 
sto il loro eccesso che tende a 
distruggerci , ed a turbare l’or- 
dine della'società* Dunque è 
assurdo pretendere che la vo- 
lontà di Dio ci sia più ignota 
che la stessa costituzione della 
umanità . 

La vera religione non è pia 
risponsabile dei capricci degli 
impostori in fatto di morale , 
che in fatto di domini ; ma non 
vi sono impostori più odiosi di 
quelli che ci parlano di morale, 
mentre la distruggono sino dai 
fondamenti , e ci vantano il lo- 
ro sistema senza aver posto la 
prima pietra dell’edifizio. Non 
per anco si sono accordati tra 
essi se 1’ uomo sia spirito o 
materia ; e pretendono assog- 
gettare tutti i popoli ad una 
morale , che sarà buona solo 
pei bruti e pei Materialisti . 
Dunque comincino da conver- 
tire tutto il genere umano al 
Materialismo . 

Qualora dicano che volendo 
unire la morale alla religione , 
si sfigurò I’ una e 1' altra , s 
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mostrano assai male istruiti/ 
anzi gli antichi Filosofi volen- 
do 'separarla hanno guastato 
1’ una e l’altra . E J certo che i 
Pitagorici furono i migliori 
Moralisti dell’ antichità , ma 
essi fondavano la morale e le 
leggi sulla volontà di Dìo . 
Tutte le sette che professaro- 
no disprczzare la religione, si 
sono disonorate con una dete- 
stabile morale ; è lo stesso dei 
nostri Filosofi moderni. 

Un altra questione è , se l’uo- 
irjo sia capace col solo lume 
naturale di formarsi un codice 
di morale pura , completa , ir- 
reprensibile , o se a tal ogget- 
to abbia avuto bisogno dei lu- 
mi della rivelazione. Il miglio- 
re modi' di risolverla, si é con- 
sultare 1’ esito , vedere se do- 
po la creazione sino a noi vi 
sia stata nel modo una nazione 
che abbia avuto questo codice 
essenziale , senza essere stata 
illuminata da aleuna rivelazio- 
ne; noi la cerchiamo inutilmen- 
te , c gl’ increduli non ne pos- 
sono citare alcuna. La prova 
della necessità di un ajuto so- 
vrannaturale a tal uopo è con- 
fermata dal confronto che si 
può fare tra la morale rilevata 
ai Patriarchi , ai Giudei , ai 
Cristiani ,e la morale insegna- 
ta dai Filosofi . 

Per le due prime Vedi Re- 
ligione Primitiva, G-IUIJAISMO, 
Legge Antica ; ora parleremo 
delle due ultime . 

Morale Cristiana o Evan- 
gelica . Negli articoli Cristia- 
nesimo e Gesù Cristo abbiamo 
potuto parlare solo di passag- 
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gio della mora/e Cristian « , 
dunque dobbiamo ripigliare il 
discorso , e rispondere almeno 
sommariamente ai rimproveri 
fattili dagl’increduli. 

Gesù Cristo ridusse tutta la 
morale a due massime di ama- 
re Dio sopra tutte le cose , e il 
prossimo come noi stessi; re- 
gola eccellente , da cui ne se- 
guono tutti i doveri dell' uomo. 
V edi Autore. Ma questo di- 
vino Legislatore non si è ri- 
stretto a questo solo; perle 
particolarità in cui Centrato, 
non v’ é alcuna virtù che non 
abbia raccomandata , né alcun 
vizio che non abbia proscritto; 
nessuna passione di cui non ab- 
bia mostrato le funeste conse- 
guenze , nessuno stato di cui 
non abbia prescritto i doveri . 
Per metiere rimedio contro i 
vizj sino alla radice del male, 
proibisce anche i pensieri rei 
e gli sregolati dcsidcrj. I di lui 
Apostoli replicarono nei loro 
Scritti le lezioni che aveano 
ricevuto da lui , le adattarono 
alle circostanze ed ai bisogni 
particolari di quelli cui scri- 
veano . 

Prefeseroalcuni increduliMo- 
ralisti che fosse meglio ridur- 
re tutta la morale ai doveri di 
Giustizia ; e intendevano sol- 
tanto ciò che é dovuto al pros- 
simo ; ma l’ uomo niente dun- 
que deve a Dio ? Gesù Cristo 
piti saggio , indica tutte le buo- 
ne opere sotto il nome generale 
di giustizia si nel Nuovo che 
nell’ Antico Testamento , un 
giusto è un uomo che adempie 
tutti i suoi doveri per rapporto 
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a Dio , al prossimo ed a se 
stesso • Vedi Giusto . Ma lo 
farà egli mai se non ama Dio 
sopra tutte le cose, e il prosis- 
mo come se stesso ? il motivo 
il più putente che impegna ad 
osservare la legge , si e 1 ’ amo- 
re che ha pel Legislatore. 

Gesù Cristo ha fondato la 
morale sulla vera base, sulla 
volontà di Dio , Sovrano Legi- 
slatore, sulla certezza dei pre- 
mj e delle pene dell’ altra vita; 
chiamai suoi comandamenti la 
volontà di suo padre-, lo rup- 
pi esenta coinè il Giudice supre- 
mo che condanna i malvagi al 
fuoco eterno , e da la vita e- 
terna ai giusti, Matt. c. 25 . v. 
54. e seg. Ma questo divino 
Maestro non ha dimenticato 
alcun motivo naturale e lode- 
vole che possa eccitare 1 ’ uomo 
alla virtù ; promette u chi os- 
serverà le sue leggi la pace dell’ 
anima, la quiete della coscien- 
za , l’ impero su tutti i cuori , 
la stima ed il rispetto dei loro 
simili , anche i beneiizj tempo- 
rali della Provvidenza. Addos- 
satevi il mio giogo , imparate 
da me che sono mansueto ed 
umile di cuore , e troverete la 
quiete dell’ anime vostre ; il 
mio giogo è dolce e il mio pe- 
so è leggero , Mail. c. 1 1 . v. 29 
Beati gli uomini mansueti , 
essi possederanno la terra ... 
V -08 ano gli uomini le vostre 
buone opere , e glorifichino il 

Padre celeste c. 3 . v. 4. 16 

Non vi prendete cura dell av- 
venire , sa il vostro Padre ce- 
leste di che abbisognate , c. 6. 
v. 32 . ec. Queglino che hanno 
Berger T. X. 
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coraggio di fare ciò che egli 
dice , attestano che non li ha 
ingannati . 

Gesù Cristo alle lezioni su- 
blimi aggiunse la forza dell’ e- 
sempio , e in questo supera 
tutti gli altri Dottori di mora- 
le, niente comando che non 
abbia praticato ; diede se stes- 
so per modello , e non poteva' 
proporne uno più perfetio : Se 
fiate ciò che vi comando , sare- 
te costantemente amati da me t 
come io sono amato dal Pa- 
dre mio , perché eseguisco i di 
lui precetti. Io. c. i 3 . v. io. 
Non é maraviglia che con que- 
sta maniera d’insegnare abbia 
mutata la faccia dell’universo, 
e sollevato 1' uomo ad alcune 
virtù , di cui non per anco a- 
vea avuto alcun esempio . 

Dicesi che questa mirale non 
é provata , ne ridotta n metodo 
né fondata su alcuni raziocinj; 
come se vi fosse una prova mi- 
gliore dell' esempio, e come se 
Dio dovesse argomentare co- 
gli uomini . „ Le nostre mas- 
„ sime , dice Lattanzio , sono 
„ chiare e brevi ; non convc- 
„ niva che Dio parlando cogli 
„ uomini confermasse la sua 
„ parola con raziocinj , come 
,, se si potesse dubitare di ciò 
„ che dice . Ma egli si espres- 
„ se come conviene aH’Àrbi- 
„ tro sovrano di tutte le cose , 
,, cui non conviene argomen- 
„ tare , ma dire la verità. 

Allorachè gl’ increduli era- 
no Deisti , encomiarono la mo- 
rale cristiana , riconobbero la 
sapienza e santità dell’Autore 
di essa ; confessarono che per 
12 
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Irappoi'to a questo 51 Cristiane* 
«imo supera tutte le altre reli- 
gioni ; aggiunsero parimenti , 
■che non erano necessarie altre 
prove della Hi lui dmnità. Pe- 
rò questo tratto di equità non 
durò molto per parte loro.Que- 
glino che divennero Materiali- 
sti, si pentirono delle loro con- 
fessioni. Abbracciarono la mo- 
rale di Epicuro , e declamaro- 
no contro quella del Vangelo ; 
dunque forse questa ha cam- 
biato come l'opinione degli in- 
creduli ? 

Eglino sostengono che) con- 
sigli vangelici sono impratica- 
bili , 1' annegazionc e V odio 
di se stesso impossibili ; che 
fresò Cristo proibi agli uomini 
la giusta difesa , il possedere 
J ericchezze, la previdenza dell' 
avvenire ; che approvando la 
>; povertà volontaria, il celibato I’ 
.intolleranza , 1’ uso della spa- 
da, lo zelo di i digiune , fece 
una sanguinosa piaga alla uma- 
nità . Confutiamo i loro rim- 
proveri sotto questi diversi ar- 
ticoli . 

Alcuni dissero che questa 
morale non è intesa in ogni 
luogo , che non si estende a 
lutti i gran rapporti degli uo- 
mini in società . 

Non v’ha dubbio che sia so- 
vente avvenuto che alcuni uo- 
mini acciecati da passioni in- 
giuste , dall’ interesse partico- 
lare e nazionale , dai pregin- 
■dizj del sistema , abbiano in- 
teso ed applicato male certi 
.pretesti deJIEvangelio. Vi fu- 
rono dei Casisti che per man- 
canza di precisione di spirito 
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o p' r singo larità di caraftcfo, 
portarono le massime della mo- 
rale ad uno eccesso di severi- 
tà , altri che caddero in un ri- 
prensibile rilassamento . Ma 
nella Chiesa Cattolica avvi un 
rimedio efficace contro gl’ er- 
rori ossia in materia di morale, 
ossia in materia di domina; la 
Chiesa ha diritto di proscrive- 
re ugualmente gli tini e gli al- 
tri ; non si proverà mai-che ne 
abbia professato o approvato 
alcuno, né che su tal proposito 
abbia variato nelle sue decisio- 
ni . i nostri filosofi sempre il- 
luminati dai più veri lumi del- 
la ragione vanno forse più di 
accordo nelle loro lezioni di 
morale che i Teologi ? Si pos- 
sono insegnare Massime più 
scandalose di quelle che si tro- 
vano ne ila più parte dei loro 
Scritti: Fra poco vedremo che 
in materia di morale é assolu- 
tamente impossibile l’unanimi- 
tà generale di sentimenti. Non 
iscorgiamo quali sieno i gran 
rapporti degli uomini in so- 
cietà , cui si estende la morale 
cristiana. Non vi è alcuno sta- 
to, nessun rango nella vita ci- 
vile, i cui doveri non derivino 
da queste massime generali : 
Ama il prossimo come le stes- 
so , senza eccettuare i tu oi ne- 
mici ;Ja agli altri ciò che vuoi 
sia fatto a te , tràttali come 
vuoi esserne trattato. Se vi é un 
rapporto generalissimo è quel- 
lo di uomo ad uumo ; ma il 
Cristianesimo c’ insegna che 
tutti li uomini sono creature di 
un solo e medesimo Dio , nati 
dallo stesso sangue , tutti for- 
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mati a di lui immagine, reden- 
ti colla stessa vittima : desti- 
nati a possedere la stessa eter- 
na eredità . Su queste nozioni 
Sono fondati i diritti naturale 
e delle genti , diritti che non 
possono essere distrutti da al- 
cuna legge civile o nazionale , 
ma assai male conosciuti fuo- 
ri del Cristianesimo; con ciò 
sono resi sacri tutti i doveri 
generali dell’umanità . 

Però tal volta s’ intendono 
dei buoni Cristiani querelarsi 
che il codice della morata a- 
vàngelica non è ancora abba- 
stanza completo e circonstan- 
ziato per mostrarci in ogni ca- 
so ciò che é comandato o proi- 
bito , permesso o tollerato , 
peccato grave o colpa leggera. 
Siamo persuasissimi , dicono 
essi, che la Chiesa abbia rice- 
vuto da Dio l'autorità di de- 
cidere la maiale ed il domina; 
ma per mezzo di quale organo 
ci fa ella intendere la sua vo- 
ce ? Coi decreti dei Conci Ij , 
circa i costumi e la disciplinai 
ma gli uni proibiscono ciò che 
sembra permesso dagli altri ; 
molti non furono accettati in 
molti altri paesi ; andarono in 
disuso, né più furono osser- 
vati. 1 Padri della Chiesa non 
sono unanimi su tutti i punti 
di morale, nè sembrano giuste 
alcune loro decisioni . 1 Teo- 
logi disputano sulla morale u- 
gualineiite c.be sui domina; di 
raro si accordano sopra un ca- 
so un poco complicato . Tia i 
Casisti e i Confessori , alcuni 
sono rigidi , gli rdtri rilassati, 
•finalmente tra I? persane più 
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regolari alcune si permettono 
ciò , che alcune altre tengono 
come proibito. Come scioglie- 
re i nostri dubbj e calmare i 
nostri scrupoli? 

Rispondiamo a queste ani- 
me virtuose , che é assoluta- 
mente impossibile una regola 
di morale, come bramano. Nel- 
lo stato di società civile avvi 
una prodigiosa disuguaglianza 
tra le condizioni , quel che è 
lusso, superfluità , eccesso in 
alcune , non lo è nelle altre ; 
ciò che sarebbe pericoloso nel- 
la gioventù, noi può più esse- 
re in una età matura; i diversi 
gradi di cognizione o stupidi- 
tà , di forza o debolezza , di 
tentazione o ajuto , mettono 
una gran differenza nella c- 
stcnsione dei poveri , e nella 
gravezza delle colpe . Come 
dare a tutti una regola unifor- 
me, prescrivere a tutti la stes- 
sa misura di virtù e di per fc-_ 
zione.Sono troppo circoscritti 
i lumi della ragione per fissare 
colla ultima precisione i do- 
veri della legge naturale ; le 
cognizioni acquisite dalla li- 
velli /.ione non ci mettono in 
istato di scorgere coni maggio- 
re precisione le obbligazioni 
imposte dalle leggi positive . 

Iddio, nelle prime età del 
mondo avea permesso o tolle- 
rato alcuni usi che di poi ha 
positi; amante proibiti, ed avea 
proibito delle cose inquel'tcìn- 
po pericolose , ma che nellò 
società regalate divennero in* 
differenti . Le leggi che avea 
dato ai Giudei erano buone ed 

utili relativamente allo statò 
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Sn cui si trovavano j Gesù Cri- 
sto con ragione le soppresse , 

5 orche piu non convenivano . 

i l Cristianesimo stesso vi so- 
no delle leggi, la cui pratica é 
piu difficile in certi climi che 
in altri ; come la legge del di- 
giuno; dunque non è possibile 
osservarle in ogni luogo colla 
Sto sa esattezza . 

Gesù Cristo , gli Apostoli , 
i Pastori della Chiesa hanno 
ordinato o proibito, consiglia- 
to o permesso ciò che conve- 
niva al tempo , ai costumi , al 
grado ilei governo dei popoli 
Cui parlavano ; ma tutto ciò 
cairn. la e cambierà sino aliati- 
ne nei secoli. S. Paole, non 
vuole' elle le donne s’ inanelli- 
no i capelli e portino abiti pre- 
ziosi ; ma non parlava alle 
Principesse né alle dame di 
Corte degl* Imperatori . Loro 
comanda di coprirsi nella 
Chiesa; ciò conveniva nell’A- 
sia , deve il velo delle donne 
formò sempre una parte della 
decenza. Ciò c he era lusso in 
un tempo , non è più tale in 
un altio;I’uso delle superfluità 
auir.i nta a. proporzione della 
ricchezza c della prosperità di 
una nazione . Molti comodi di 
cui al presente non possiamo 
fare a meno, sarebbero stati 
riguardati c onte un eccesso di 
mollezza presso gli Orientali, 
ed anco presso i nostri padri, 
i i u: costumi erano più rigidi 
dei «ostri . 

Per ciò stesso ancora è ne- 
cessairi nella Chiesa una auto- 
rità sempre sussistente per i- 
ftabilire la disciplina che con- 
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viene ai tempi ed ai luoghi, per 
prevenire e reprimere gli er- 
rori in materia di morale , del 

[ lari che 1’ eresie . Cosi pure 
a Chiesa decidendo il domina 
non ispiega tutte le questioni 
che possono essere trattate dai 
Teologi , come pronunziando 
sopra un punto di morale, non 
sfoglierà mai tuttiidubhj che 
si possono formale sulla e- 
stensione o su i limiti delle ob- 
bligazioni di ciascun partico- 
lare . La precisione delle de- 
cisioni dei Casisti dipende dal 
grado di penetrazione , di ret- 
titudine di spirito, di sperien- 
za che hanno acquistato ; ma 
è impossibile che nel loro pri- 
vato studio preveggano tutte 
le circostanze per cui un casa 
può essere variato; la loro opi- 
nione non può essere più ìn- 
f-tiibile di quella dei Giure- 
consulti , cii ca una questione 
di legge , e quella dei Medici 
consultati sopra una malattia. 

Quindi non ai deve conchiu- 
dete , come si fece sovente , 
che dunque in proposito di 
morale niente v’é di certo, che 
tutto é relativo od arbitrario , 
vizio o virtù , secondo l’opi- 
nione degli uomini . I principi 
generali sono certi cd univer- 
salmente noti ; ma qualche 
volta è difficile l’ upplic izione 
ai fatti particolari , perche le 
circostanze possono variare 
all’ infinito . .Non può essere 
mai permesso ingannale, sper- 
giuiare , bestemmiare, vendi- 
carsi , nuocere al prossimo j 
l’ omicidio, il iurto , 1’ adulte- 
rio , la perfidia , ec- saranno 
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tempre peccati do'ceiza J 
la sincerità, la gUffitudine , la 
pazienza, la compassione pe- 
g i altrui difetti , la carità , la 
pietà ec. saranno sempre vir- 
tù. Ma sarà sempre difficilis- 
simo decidere sino a quale gra- 
do la tale virtù debba essere 
portata in tale occasione , sino 
a quale punto la tal colpa sia 
grave o leggera , degna di pe- 
na o perdono . 

V’ é ancora una verità in- 
contrastabile , cioè che avanti 
la nascita del Cristianesimo 
non vi fu in vcrun luogo dei 
mondo una morale cosi pura 
e stabile, e cosi popolare co- 
me quella del Vangelo , e che 
anche 'al presente non si trova 
' se non tra le nazioni cristia- 
ne . 

Si dirà, non ostante la per- 
fezione di questa morale , i 
costumi di molte di queste na- 
zioni non sono molto migliori 
che non erano presso i Pagani: 
che dunque non è molto effi- 
cace , nè tanto capace di re- 
primere le passioni . 

Neghiamo dapprima questa 
pretesa uguaglianza di cor- 
ruzione presso i Cristiani e 
presso gl’ Infedeli . Ella è ec- 
cessiva nelie gran città , per- 
chè gli uomini viziosi vi si u- 
niscono per godervi di una 
maggiore libertà, ma non re- 
gna tra i popoli deile cainpia- 
gne . Nello stesso centro di t 
corruzione vi sono sempre 
moltissime anime Virtuose 
che si conformano alle leggi 
del Vangelo, l’ incredulità do- 
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mina presso le altre , a prò-» 
poizionedel grado di liberti- 
naggio .• questa in gran parte 
è 1’ opera dei Filosofi , ne ad 
essi conviene farlo ridettele. 
Non è sorprendente che quei, 
i quali, non credono più alla 
religione non ubbidiscano piti 
alle leggi . Ma se in vece della 
morale Cristiana , s'introdu- 
cesse quella dei Filosofi , ben 
presto lo sregola mento dei co- 
stumi diverrebbe generale ed 
incurabile; come vedremo nel - 
1’ articolo seguente . 

Rarbeyrac fece un Trattato 
della morale dei Padri della 
Chiesa, in cui si sforzò di pro- 
vare che questi santi Dottori 
furono in generale pessimi Mo- 
ralisti . Risponderemo ai di 
lui rimproveri alla parola P*- 
dri della Chiesa . 

MORA LE DEI FILOSOFI. 

Per metterci nausea della mo- 
rale cristiana , asseriscono gli 
increduli moderni , che quella 
dei Savj del Paganesimo era 
assai migliore; e per provarlo 
dimostrativamente, fecero a’ 
giorni nostri una magnifica 
raccolta di antichi Moralisti . 
Senza dubbio ti propose di 
darla in avvenire alla gioven- 
tù , invece del Catechismo e 
del Vangelo. Per verità civie- 
ne data la morale pagana solo 
in estratto , e si ha cura di le- 
vare ciò che potria scanda- 
lezzare i deboli : questa pre- 
cauzione è saggia? Ma per giu- 
dicare del vero merito degli 
antichi Moralisti con piena 
cognizione della causa, bito- 
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gna esamina re il prò e contro, 
tanto in generale die in parti- 
colare . • 

Giovanili Lel&nd nella sua 
Nuova dimostrazione evange- 
lica vi./», c. i- e se g. t. 3. mo- 
strò benissimo i difetti cibila 
morule degli antichi Filosofi . 
Lattanzio avea trattato lo stes- 
so soggetto nelle sue Istituzio 
ni divine . Ci basterà lare un 
estratto delle loro riflessioni . 

i. Qui sopra vedemmo che 
se non si appoggia la morale 
sulla volontà di Dio, legislato- 
re, rimuneratore , vendicato- 
re , ella non ha alcun fonda- 
mento ; non è altro che una 
bella speculazione senza auto- 
rità, una legge, se si vuole , ma 
senza sanzione, e che non pud 
imporre all' uomo una obbli- 
gazione propriamente detta . 

•Ma eccetto alcuni Pitagorici , 
nessuno degli antichi (filosofi 
diede questa base alla morale; 
la piti parte anco insegnarono 
che dòpo questa vita la virtù 
non deve sperare alcuna ri- 
compensa, né il vizio deve te- 
mere alcun castigo . 

& a- I Filosofi non aveano per 
se stessi alcuna autorità che 
potesse avvalorare le loro le- 
zioni ; quand’ anche avessero 
parlatoquali oracoli non si avea 
obbligo (^prestargli fede . I 
loro ragionamenti non erano 
alla portata dell'universale de- 
gli uomini^ i principi di una 
setta erano confutati da un'al- 
tra; non si accordavano su cosa 
alcuna; non ottennero mai d' 
impegnare qualche nazione , 
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soeictà, u nt ola famiglia a vi- 
vere se cinipi e loro massime. 

5. Col loro esempio distrug- 
gevano tutto il bene che avria 
potuto produrre la loro dottri* 
na. Cicerone , Luciano, Quin- 
tiliano, Lattanzio rinfacciaro- 
no a quei del loro tempo che 
sotto il bel nome di Filosofi , 
occoltavano i vizj piu vergo- 
gnosi, che in vece di sostenere 
il loro carattere colla saviezza 
e colla virtù, lo avvili vano collo 
.«regolamento dei loro costumi. 
Dunque doveauo essere dispre- 
giati , e lo furono. 

4- I Pirronisti, gli Scettici , 
i Cirenaici , gli Accademici ri- 
gidi sostenevano l'indifferenza 
di tutte le cose, l’ incertezza 
della morale , come quella del- 
le altre scienze. Epicuro pone- 
va il sommo bene nella volut- 
tà, confondeva il giusto coll' 
utile, né prescrivea altra rego- 
le che la decenza e le leggi ci- 
vili. I Ci|pnaici dispregiavano 
anco la decenza, ed erigevano 
1» impudenza in virtù. 

5. Quasi tutte le sette racco- 
mandavano 1’ ubbidienza alle 
leggi , nè ardivano fare diver- 
samente; ma Cicerone ed altri 
confessano che non bastano le 
leggi per condurre gli uomini 
a fare delle buone azioni, e di- 
strarli dalle cattive, basta che 
le leggi, e le costituzioni dei 
popoli comandino solo ciò che 
è giusto. Cic. de Legib. I. 1 . 
c. 4 . i5. 

6. Gli Stoici erano tenuti co- 
me i migliori Moralisti , naa 

quanti errori, assurdi, contrari- 

' ' ' 4 y 
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dizioni nei loro Scritti ! Cice- 
rone e Piutarco'gliclo rinfac- 
ciano ad ogni momento , non 
si avria coraggio di riferire le 
infami mussi me e pratiche che 
questo ultimo loro rinfaccia. I 
più celebri tra essi ammiraro- 
no Diogene, ed approvarono 
i’impudeuza dei Cinici, la loro 
pietà eia l’idolatria e la super- 
stizione la piu materiale; pre- 
stavano fede ai sogni , ai pre- 
sagi , agli augurj , ai talismani 
ed alla magia- Da una parte 
dicevano che si devono onora- 
re gli Dei; dall’ altra, ^he non 
si devono temere, che non fan- 
no mai male , che I’ uomo sag- 
gio è uguale agli Dei , che an- 
che é muggiore di G-iove, poi- 
ché questi é impeccabile per 
natura , mentre il savio é tale 
per elezione e virtù: dunque gli 
Dei doveano prestare omaggi 
all' uomo savio. 

L'apatia od insensibilità che 
consigliavano , uon era altro 
che una meditata inumanità, e 
ridotta a principj; non voleva- 
no che il saggio si afflìggesse 
della morte dei suoi prossimi, 
amici e figliuoli, che fosse sen- 
sibile alle pubbliche calamità , 
anche alla rovina di tutto il 
mondo; coadannavano la cle- 
menza e la pietà come debo- 
lezze. Tolleravano l'impudici- 
zia e vi si abbandonavano ; 1’ 
intemperanza , e molti se ne 
gloriavano; la menzogna, e non 
ne aveano alcuno scrupolo ; 
molti consigliavano il suicidio, 
e vantavano il coraggio di quel- 
li che 1’ aveano eseguito per 
dar fine alle loro pene. L' as- 
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surdo domina della fatalità di- 
struggeva tutta la morale; era- 
no costretti confessare, che le 
loro massime erano imprati- 
cabili, ed una chimera la loro 
sapienza. Dunque non aveano 
altro scopo cne d’imporre al 
volgo; perciò Aulo Creili» par- 
lando di essi dice: questa setta 
di furbi che prendono il nome 
di Stoici. Noci. Accia. I. i. a. 2 . 

Platone , Socrate, Aristotele, 
Cicerone, Plutarco scrissero 
delle bellissimecose in materia 
di morale; ma non v’é alcuno 
di questi Filosofi cui non si 
possano rinfacciare degli erro- 
ri materiali. Platone non rico- 
nosce il dritto delle gentijpre- 
tende thè sia permessa ogni 
cosa contro i barbari ; sembra 
che tal volta condanni ('impu- 
dicizia contro natura , altre 
volte che 1’ approvi ; dispensa 
le donne da ogni pudore, vuole 
che sieuo comuni, e che la loro 
rea compiacenza serva di pre- 
mio alia virtù; riprova l’incesto 
solo tra i genitori e figliuoli.Sta- 
bilisce che le donne pervenute 
a quarantanni, e gli uomini a 
quarantacinque non abbiano 
più a seguire alcuna regola nei 
brutali loro appetiti , e che se 
da questo vergognoso com- 
mercio nascono dei figliuoli , 
sione uccisi, ec. Tuttavia Pla- 
tano professava di seguir* le 
lezioni diSocrate. UeRepub.l. 5. 

Aristotele approva la ven- 
detta, e riguarda la dolcezza 
come una debolezza-, dice che 
tra gli uomini alcuni sono nati 
per la libertà; altri per la schia- 
vitù; aoa ebbe coraggio di con- 
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dannare gli sregolamenti che 
presso i Greci regnavano a suo 
tempo; non veggiamo che siasi 
sollevato contro la morale di 
Platone. 

Cicerone parla della vendet- 
ta come Aristotele ; scusa il 
commercio di un uomoammo- 
gliato con una cortigiana. Do- 
po aver esaurito tutta la fecon- 
dità del suo genio , per prova- 
re che vi é un jus naturale , 
delle azioni giuste per se stes- 
se , indipendentemente dalla 
istituzione degli uomini , con- 
fessa che i suoi principi non 
sono abbastanza solidi per an- 
dar contro le obbiezioni degli 
Scettici; loro chiede grazia; 
dice che non si conosce forte 
er ribatterli , che soltanto 
rama di aquietarli. L. i. de 
J.egib. 

Quando Plutarco non avesse 
altro a limproverarsi se non 
di avere approvato la licenza 
che Licurgo avea stabilito in 
Isparta , e l’inumanità degli 
Spartani , questo sarebbe suf- 
ficiente per condannarlo. 

Epitteto , Marc’Antonino , 
Simplicio hanno corretto in 
molte cose la morale degli Stoi- 
ci; però é piu che probabile 
che questi Filosofi, i quali vis- 
sero dopo la nascita del Cri- 
stianesimo , abbiano approfit- 
tato delle massime incignate 
dai Cristiani; cosi pensano al- 
cuni dotti Critici. 

Quanto ai moderni nostri 
Filosofi che pensarono esser 
cosa buona rinunziare alla mo- 
rale cristiana, se dovessimo ri- 
ferire tutte le massime scanda- 
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lose che hanno insegnato , non 
termineremmo mai. Osservam- 
mo già che quando professa- 
vano il Deismo, facevano giu- 
stizia alla morale evangelica ; 
ma dopo che ira essi il Mate- 
rialismo divenne il sistema do- 
minante, non v'è alcun errore 
degli antichi che non l’abbia- 
no replicato, nè l’abbiano por- 
tato più avanti. Alcuni furono 
modesti , confessarono che la 
Metrie ragionò sulla morale da 
vero frenetico, e fuvvi chi lo 
ha imitato.. La sola differenza 
che passa tra questo Ateo e 
gli altri è questa , che egli fu 
più sincero di essi , ed ha ra- 
gionato più regolarmente . Se 
nessuno£ave$se approvato i di 
lui principi , si sarebbero fatti 
pubblici! Tostoché si ammet- 
te la fatalità , come i Materia- 
listi, l’uomo non è altro che 
una macchina; e di quale mo- 
rale puù essere suscettibile un 
automa? In questo sistema; 
nessuna azione é imputabile , 
nessuna può essere giusta nè 
ingiusta; moralmente buona o 
cattiva, nessuna può meritare 
premio o castigo. 

Perciò un confratello dei 
nostri Filosofi meno ipocrita 
degli altri, dice che paviano di 
morale solo per sedurre le fem- 
mine , e gettare della polvere 
negli occhi degl’ignoranti.Giu- 
Btamente loro si può applicare 
ciò che Aulo Gellio disse degli 
Stoici. 

MORAVI (Fratelli ). Fedi 
Ebnuti. 

* MOREL (D. Roberto), be- 
nedettino della congregazione 
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dì San Mauro, nato a la Chaì- 
sè - Dieu in Auvergnn , l'an- 
no i 653 , fu creato biblioteca- 
rio di San (fermano di - Pres 
nel i(>8o. Fu in seguito supe- 
riore di varie case della sua re- 
ligione, ma nel 1699. volle es- 
sere scaricato di lutti i pesi per 
ritirarsi in quiete a San Dioni- 
sio, ove occupossi ascrivere 
molte opere ascetiche. Questo 
monaco , nato con uno spirito 
vivo c fecondo, fii ecellente so- 
pra tutto nelle opere di pietà , 
nella conoscenza dei costumi, 
e delle regole della condotta 
per una vita spirituale. La sua 
conversazione era delicata; le 
sue risposte spirituali e pron- 
te; il suo umore dolce, uguale, 
e piacevole accompagnato da 
ritenutezza. Mori nel 1731., in 
età di 79. anni. Si hannodidui: 
1. Effusioni del cuore sopra 
ciascun versetto dei Salmi ; e 
dei Cantici della Chiesa, Pa- 
rigi ij: 6 . 5 . voi. in 12; 2. Me- 
ditazioni sopra la regole di S. 
Benedetto, 1717 in 8.; 3 . Trat- 
tenimenti Spirituali sopra i 
Vangeli delle Domeniche e 
dei Misteri di tutto l’anno di- 
stribuiti per tutti i giorni dell’ 
Avvento, 1720. 4 * voi. in 12. 
4. Trattenimenti Spirituali 
per servire di preparazione al- 
la Morte, in 12. 1721.; 5 Trat- 
tenimenti Spirituali per l'otta- 
va della festa del SS. Sacra- 
mento, 172.2. in 1.2.; 6. Imita- 
zione di N: S. G. C. ; nuova 
traduzione, con delle preghie- 
re affettuose , alla fine di cia- 
scun capitolo, in 12 1725 ; 

7. Meditazioni Cristiane sopra 
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gli Evangeli di tutto l’ann* 
2. voi. in 12. 172 f>; 8 Della 
felicità di un semplice religio- 
so, che ama il suo stato ed i 
suoi doveri in 12, 1727; 9. Ri- 
tiramento di dieci giorni sopra 
i doveri della vita religiosa , 
in 12. 1728; 10. Della speran- 
za Cristiana e della confiden- 
za nella misericordia di Dio 
in 12. 1728. Si pretende che 
si trovi in alcuna delle sue 
opere , delle proposizioni che 
non sono molto esatte, e che 
risentono del partito al quale 
egli fu addetto per qualche 
tempo. Egli aveva appellato, 
ma renunziò al suo appello 
nel 1729. 

MORI , Negri. Questi po- 
poli somministrano occasione 
a due questioni che spettano 
alla Teologia; trattasi di sape- 
re 1. Se i Mori abbiano una o- 
rigine differente da quella dei 
Bianchi; 2. se il traffico dei 
Mori e la schiavitù in cui sono 
tenuti per servigio delle colonie 
dell’America, sia legittima. 

I. Ci dice la Scrittura Santa 
che tutti gli uomini sono nati 
da una sola coppia, che per 
conseguenza tutti hanno la 
stessa origine: dal che ne se- 
gue che la diversità del colore 
che trovasi in diversi abitanti 
del mondo, viene dal clima che 
abitano, e dal loro modo di 
vivere . Ciò sembra provato 
dalla insensibile degradazione 
del colore che si osserva in es- 
si, a proporzione che sono più 
o meno lontani o vicini alla zo- 
na torrida. Ingenerale i popoli 
delle nostre provincie meridio- 
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nali sono più bruni di noi, ma 
lo sono molto meno degli abi- 
tanti dcl'e coste di Barbarla , 
questi sono meno neri di quelli 
dell’interno dell' Affrica. Que- 
sta variazione é a un di presso 
la stesssanei due emisferi. Non 
si stupisce quando si osserva 
lu differenza di tinta che regna 
tra gli abitanti di uno stesso 
villaggio, alcuni dei quali vi- 
vono più riserrati, altri sono 
più esposti pel loro lavoro agli 
# ardori del sole; tra la tinta di 
una stessa persona nel tempo 
estivo e nell'inverno. 

Pretendesi pure che sia pro- 
vato dalla sperienza che alcu- 
ni Bianchi trapiantati in Affri- 
ca, senza avere meschiato il 
loro sangue coi Mjiù, contras- 
sero insensibilmente lo stesso 
colore e gli stessi lineamenti 
del volto; che al contrario al- 
cuni Mori trasportati nei paesi 
settentrionali , si sono fatti 
bianchi per gradi senza avere 
avuto commercio coi Bianchi. 

Quest' è l'opinione dei più 
dotti Naturalisti, in particolare 
di M. de Buffon, di MM. Paw, 
Scherer , ec. 

Alcuni altri Filosofi assai 
meno istruiti , ma che si sono 
fatti un punto essenziale di 
contraddire la Scrittura Santa, 
asseriscono essere false queste 
sperienze ; che i bianchi non 
possono mai diventare perfet- 
tamente neri ; che i Mori con- 
servano di razza in razza il 
loro colore ed i loro lineamen- 
ti in qualunque clima sieno 
trapiantati . Pretesero provare 
l’ impossibilità di queste per* 
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fette trasmutazioni coll’esame 
del tessuto della pelle dei Mo- 
ri . Secondo alcuni la cau.-ui 
della nerezza di questi è una 
specie di reticolato, simile ad 
un velo nero , che é posto tra 
la pelle e la carne,essi appella- 
rono questo tessuto una mem- 
brana mucosa. Altri dissero eh’ 
é una sostanza gelatinosa, che 
è sparsa tra f epidermide e la 
pelle ; che questa sostanza é 
nericcia nei Mori - bruna nei 
popoli bruni , e bianca negli 
Europei. 

Ma poiché la membrana, il 
reticolato, la sostanza che se- 
parano l’epidermide dalla car- 
ne si trovano in ogni uomo , 
trattasi di sapere perchè sia 
bianca negli uni, nera negli al- 
tri,e provare cho senza fram- 
mischiare le razze , queste 
sostanze non possono cambia- 
re di colore; ciò non fecero 
mai i nostri dotti Dissertatori. 
Poiché sono brune nei popoli 
bruni , dunque il loro colore 
può degradare ; dunque pos- 
sono passare dal bianco al ne- 
ro , ed al contrario. 

Gli uni citano delle sperien- 
ze , gli altri le negano ; a chi 
dobbiamo noi credere ? Aspet- 
tando che tutti si sieno accor- 
dataci permesso pensare che 
tetti gli uomini bianchi o neri 
rossi o gialli, sieno ligliuoli di 
Adamo , come chiaramente lo 
insegna la Scrittura Santa. 

Pensarono alcuni Scrittori 
che i Mori sieno la posterità 
di Caino , che la loro nerezza, 
sia 1’ effetto della maledizione 
che Piu pronunziò contro que- 

• 
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sto omicida; che co*i devesi 
intendere il passo della Gene- 
si c. 5. v. i 5 . dove leggesi che 
Dio mise un segno sop ra Cai- 
no , affinchè non fosse ucciso 
dal primo che lo incontrasse. 
Quindi uno dei nostri incre- 
duli Filosofi prese occasione 
di declamare opntro i Teologi. 

Con un poco di riflessione 
avria veduto che la Teologia, 
in vece di approvare questa 
vana conghiettura, deve riget- 
tarla. Sappiamo dalla Storia 
Santa , che tutto il genere u- 
mano dopo il diluvio fu rin- 
novato dalla famiglia di Noè; 
ma nessuno dei figli di Noè era 
disceso da Orino , né aveasi 
confederato colla di lui stirpe. 
Per supporre che questa razza 
maledetta sussistesse ancora 
dopo il diluvio , bisogna co- 
minciare dal pretendere che 
il diluvio non sia stato univer- 
sale, e contraddire cosi la sto- 
ria Santa. Dunque sarebbe me- 
no inconveniente il dire che 
la nerezza dei Mogi viene dal- 
la maledizione pronunziata da 
Noè contro Cam suo figliuolo, 
la di cui posterità popolò 1’ 
Africa , Gen. c. lo. v. i 5 . Ma 
secondo la Scrittura, la male- 
dizione di Noe non è caduta 
sopra Cam , ina sopra Canaan 
figliuolo di Cam c. 9. v. iò. : 1 ’ 
Africa però non é stata popo- 
lata dalla stirpe di Canaam, 
ma da quella di Phut. Dunque 
una di queste immaginazioni 
non sarebbe piu fondata deli’ 
altra. 

11 . 11 traffico dei Mori e la 
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loro servitù , sono legittimi? 
Questa questione fu discussa 
in una Dissertazione stampa- 
ta 1 ' an. 1764. Asserisce 1 ‘ Au- 
tore che la servitù in se stessa 
non è contraria nè alla legge 
di natura, poiché Noe condan- 
nò Canaan ad essere schiavo 
dei di lui fratelli,che Àbramo 
e Giacobbe ebbero degli schia- 
vi; ne alla legge divina scritta, 
poiché Moise facendodrdle leg- 
gi in favore degli schiavi, non 
condanna la servitù ,r.é alla 
legge evangelica , poiché que- 
sta non attaccò mai il diritto 
pubblico stabilito presso tut- 
te le nazioni. Di fatto i SS. 
Pietro e Paolo comandano agli 
schiavi ubbidire ai loro padro- 
ni , ed ai padroni dì trattare 
con dolcezza i loro schiavi. 11 
Concilio Gangrense scagliò l r 
anatema contro quei che col 
pretesto di religioni insegna- 
vano agli schiavi abbandonare 
> loro padroni , e nou curare 
la loro autori là. Molti altri De- 
creti dei Concili suppongono 
che sia permesso aveie degli 
schiavi, comprarne e venderli. 
La schiavitù nel tredicesimo 
secolo fu soppressa non colle 
leggi ecclesiastiche , ma col- 
le leggi civili. 

Aggiunge che trasportando 
alcuni Mori in America , nuu 
si rende peggiore la loro sor- 
te poiché non saiebbero me no 
schiavi nel loro paese , ed ivi 
sarebbero più ancora maltrat- 
tati; quando che nelle Colonie 
aone protetti dalle leggi fatte 
iu loro favore : essi vi trovano 
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inoltre la facilità di essere i* 
strutti di Ila religione cristiana, 
e di assicurare la loro salute. 

L’ Autore distingue quattro 
sorta di schiavi : i quei che 
furono condannati per alcuni 
delitti a perdere la torà liber- 
tà ; ?.. quei che furono presi 
in guerra ; 5. quei che nacque- 
ro tali ; 4- quei c he sono ven- 
duti dai loro genitori , e che 
ven lono se stessi. Egli non 
scorge in queste diverse sor- 
genti di servitù alcuna ragione 
che renda illegittimo il traffico 
dei Mori. 

Accorda gli abusi che spes- 
sissimo nascono dalla schiavi- 
tù , ma osserva che l'abuso di 
una cosa innocente, in se stes- 
sa non prova che sia contraria 
al dritto naturale ; si può cor- 
reggere l’abuso, e lasciare 
Sussistere I’ uso legittimo . 

Il Filosofo che fece un Trat- 
tato della Pubblica Felicità 
non condanna assolutamente 
la servitù dei Mori , nè 1’ ap- 
prova positivamente. „Sebbe- 
,, ne non si possa molto at- 
,, Instarsi , dice egli , perché 
„ l’avarizia conservò tra i po- 
,, poli d’ Occidente ciò clie la 
,, barbarie e la ignoranza sla- 
„ bilirono e mantennero nell’ 
„ Oriente , con tutto ciò os 
„ serveremo, i. che la schia- 
„ vitù non é più conosciuta 
„ presso i Cristiani , se non 
,, nelle colonie;?. che g i schia- 
„ vi sono presi tutti da una 
„ nazione rozzissima che ella 
,, stessa esibisce ai nostri Ne- 
,, gozianti ec. ; 3. che se la ra 
„ gioite e la filosofia gridano 
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„ doversi trattare il Mordco- 
„ me 1’ Europeo , è peto vero 
„ che la gran dissomiglianza 
,, di questi infelici con noi , 
„ risveglia meno i sentimenti 
,, di umanità , e serve a con- 
,, servare il barbaro pregiu- 
„ dizio che li tiene oppressi ; 
„ 4- che se questi schiavi Sono 
,, trattati con una dannevolìs- 
„ sima crudeltà , la sperienza 
,, sovente ha provato che la 
,, dolcezza e li benefizi non 
,, poterono mai levare a que- 
„ sta nazione il suo carattere 
„ vile , ingrato e crudele . Vi 
„ èancora ogni motivo di cre- 
„ dere che se gli schiavi delle 
„ colonie fossero stati Euro- 
„ pei . già sarebbero rientrati 
„ nel loro diritto di cittadino; 
„ come i servi del nostro go- 
„ verno feudale a poco a poco 
„ ricuperarono la libertà civi- 
,, le . Finalmente il numero 
„ degli schiavi s’ giorni no- 
„ stri è assai meno conside- 
„ rabile . poiché sopra cento 
„ milioni di Cristiani che ora 
,, esistono , certamente non si 
„ annovera un milione di 
„ schiavi , quando sopra nn 
,, milione di Greci , vi erano 
„ più di tre milioni di questi 
„ infelici „ . 

Scorgesi facilmente che ogni 
una di queste ragioni ha la sua 
risposta ; tendono piuttosto a 
scusale la servitù de Mori, che 
a giustificarla; dopo un maturo 
riflesso non • i possiamo risol- 
vere ad approvai le , e ci pare 
< he vi si possano opporne di 
più sode . 

▲Uà parola Schiavitù me? 
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■treremo i. che nella legge di 
natura e nello stato di società 
puramente domestica la ser- 
vitù era inevitabile , e che al- 
lora non traeva seco gli stessi 
inconvenienti che nello stato 
«li società civile ; dunque 1’ e- 
sciupio dei Patriarchi nulla 
prova nella presente questione 
a. Abbiamo provalo che non 
era possibile a Moisé soppri- 
merla interamente, che le leggi 
da lui fatte in favore degli 
schiavi erano più dolci e più 
umane che quelle di tutte le 
altre nazioni ; dunque neppure 
si può trarre vantaggio dalla 
legge di Mwisé. 5 . Gesù Cristo 
e gli Apostoli avrebbero com- 
messo una massima impruden- 
za .riprovando assolutamente 
la scniavitudinc , poiché era 
confermata dal drillo pubbli- 
co di tutte le nazioni ; ma le 
lezioni di carità universale , 
di dolcezza , e di fratellanza 
che diedero a tutti gli uomini, 
contribuirono per lo meno 
tanto cflicacemente a modera- 
re e sopprimere la schiavitù, 
quanto avriano potuto fare al- 
cune leggi proibitive . L’ irru- 
zione dei Barbari ritardò que- 
sta felice rivoluzione ; finché 
ha sussistito il dritto pubbli- 
co , i Concilj non poterono 
fare ciò che poi hanno fatto , 
Ma ora non sussistepiù que- 
sto dritto abusivo , la schia- 
vitù in Europa è stata soppres- 
sa da tutti i Sovrani; la que- 
stione è, se dopo che hi Euro- 
pa é sialo riformato questo 
abuso , sia stato assai indevo- 
te portarsi a stabilirlo in Ara$- 
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rica; se si possa ancora riguar- 
darlo cogli stessi occhi come 
nel decimo e duodecimo seco- 
lo ; se lo stato dei Mori nelle 
Colonie non sia cento volte p iù 
infelice , cho non era quello 
dei servi sotto il governo ten- 
dale . 

Il principio posto dall' Au- 
tore della dissertazione , cioè 
che l'iioino dopo il peccato ori- 
ginale none più libero di drit- 
to naturale , ci pare assai ri- 
dicolo. Sappiamo benissimo 
che 1' uomo in pena del pecca- 
to di Adamo è soggetto ad es- 
sere tiranneggialo , tormenta- 
to ed ucciso dal suo simile , 
ma finalmente gli Europei na- 
scono rei dei peocato origina- 
le come i Mori : dunque è d’ 
uopo che i primi comincino dal 
provare che Dio gli ha dato 1 ’ 
onorevole incarico di fare es- 
piare questo peccato agli abi- 
tanti della Guinea , o che per 
rapporto a ciò essi sono gli 
esecutori della giustiiia]divina 
Allorché ì Mori ribella tisi dal- 
la schiavitù usano delta perfì- 
dia e crudeltà versoi toro pa- 
droni ; essi pure gli fanno 
portare la pena del peccato 
del nostro prog< nitore. Prima 
che il furore del commercio 
marittimo , e 1* avida gelosia 
avessero affascinato gli animi 
e pervertito tutti li principali, 
non si avria avuto coraggio di 
mettere in questione se tosse 
permesso comprare e vende- 
re degli uomini per fare degli 
schiavi. 

Ella è pure una pessima scusa 
il dire che i Mori schiavi sa-» 
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j ebbero più maltrattati presso 
la loro nazione , che noi sono 
nelle nostre colonie . Non ci é 
permesso fargli del male , per 
timore che i loro compatrioti! 
non gliene facciano ancora di 
piti. Ci vorranno forse persua- 
dere che i Negozianti Europei 
per un motivo di compassione 
e di umanità trafficano dei Mo- 
ri ? Vi é un fatto che si tiene 
per certo , che avanti lo stabi- 
limento di questo commercio , 
le nazioni Africane si facevano 
la guerra assai più di rado, che 
al presente , che il motivo più 
ordinario delle attuali loro 
guerre é la brama di fare dei 
prigionieri per venderli agli Eu- 
ropei . Dunque a questi ultimi 
sono debitrici queste sciaurate 
e stupide nazioni dei flagelli 
che le aggravano , e dei delitti 
che tra esse si commettono. 

Prima di sapere se abbiamo 
diritto di comprarli , bisogna 
esaminare se alcuno abbia il 
il diritto naturale di vender- 
li . Non si tratta di fondar- 
ci sul diritto ingiusto e tiran- 
nico stabilito fra questi po- 
poli , ma sulle nozioni del 
dritto naturale , quale la re- 
ligione ce lo fa conoscere . Se 
non vi fossero compratori, non 
vi potriano essere venditori , e 
da se stesso cadercbbe questo 
infame commercio . Speriamo 
che non s’ imprenderà a fare 1’ 
apologia dei Negozianti Tur- 
chi, i queli vanno in Circassia 
a comperare delle fanciulle per 
popolare i seri agli di Turchia. 

Dicesi che non d passibile 
coltivare a zucchero k Colonie 
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se non eoi Mori . Potremmo 
da prima rispondere che in- 
questo caso sarebbe meglio ri- 
nunziare alle Colonie , che ai 
sentimenti di umanità ; che la 
giustizia, la carità universale , 
e la dolcezza , sono più neces- 
sarie a tutte le nazioni che Io 
zucchero ed il caffè . Ma non 
tutti accordano questa pretesa 
impossibilità di non fare lavo- 
rare i Meri ; asseriscono molti 
testimonj degni di fede, che se 
j Coloni fissero meno ciechi 
pei sordido interesse , sareb- 
be assai possibile rimpiazzare 
utilmente i Mori con migliori 
strumenti di coltura, e col ser- 
vigio degli animali . Quando i 
Greci cd i Romani facevano e- 
seguirc dai toro schiavi ciò che 
presso noi fanno i cavalli e i 
tiuoi , pensavano che non si po- 
tesse fare altrimenti . 

Si aggiunge che i Mori seno 
naturalmente ingrati, crude- 
li, perfidi, insensibili ai buoni 
trattamenti , incapaci di esse- 
re regolali in altro modo che 
coi colpi . Se ciò fòsse vero , 
sarebbe un soggetto di rossore 
per la natura umana , che fos- 
se più diffìcile addimesticare i 
Mori che gli animali j in questo 
caso era necessario lasciare 
questa razza abbominevole nel 
suo terreno infelice dov’ é na- 
ta , e non infettare coi di lei 
vizj le altre parti del mondo . 

Ma non v’ é qui una porzio- 
ne dell' orgoglio dei Greci e 
dei Romani ! Essi deprimeva- 
no gli altri popoli , li chiama- 
vano barbari per aver dirit- 
to tii tiranneggiarli . Su que- 
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sto proposito interrogammo 
dei Missionarj , dei possessori 
di Colonie ; tjytti dissero che 
in generale i padroni che trat- 
tano i loro schiavi con dolccz- 
/.a e umanità , e li alimentano 
sufficientemente , né li aggra- 
vano ili fatica, sono assai con- 
tenti. Dunque è una cosa spia- 
cevole che gli Europei , i quali 
hanno tanta dolcezza, umanità 
e filosofia , sembrine essere 
divenuti brutali e barbari , to- 
sto che hanno passato la linea, 

0 valicato 1‘ Oceano . 

Poiché si actorda che la scha- 

vitù trac seco necessariamente 
degli abusi , che è difficilissi- 
mo ad un padrone essere giu- 
sto , casto , umano verso i suoi 
schiavi , è una temerità quella 
di ogni particolare che si espo- 
ne a questa tentazione e che 
per accrescere la sua fortuna , 
non dubita di arrischiarsi a per- 
dere le sue virtù .. 

Quanto al preteso zelo per 
la conversione dei Mori, vi so- 
no molti fatti che lo possono 
rendere sospetto. Scrissero al- 
cuni Viaggiatori, che certe na- 
zioni Europee , le quali hanno 
degli stabilimenti sulle coste 
dell' Africa , impediscono per 
quanto possono le fatiche ed i 
successi dei Missionari per ti- 
more che se i Mori divenissero 
Cristiani , non \olesscro più 
vendere schiavi . Alcuni altri 
dicono che carte altre nazioni 
stabilite in .America non si 
prendono più cura di fare istrui- 
re i loro Mori , perché si fanno 
scrupolo di avere per i schiavi 

1 loro fratelli in Cristo . Que- 
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sto é uno zelo che niente ras” 
somiglia a quello degli Apo- 
stoli . 

Sappiamo che i Cristiani fatti 
schiavi dagl’infedeli un tempo 
ottennero di convertire i loro 
padroni , ed anche dei popoli 
interi; ina nonveggiamò esem- 
pj di Cristiani che abbiano ri- 
dotto gl’ infedeli in ischiavitù, 
a fine ai convertirli . 'Non ba- 
sta che un disegno sia lodevole, 
é necessario pure che i mezzi 
sieno legittimi . Vi sono delle 
missioni di Cappuccini ed altri 
Religiosi nella Guinea , nei re- 
gni di Olierò ,Benin, Angola, 
Congo , Loango , e Monomo- 
tapa . Ecco il vero zelo ; ma 
non è cosi dei mercanti da 
Shiavi : se i primi non fanno 
gran frutto , si è che questi 
sciaurati popoli devono essere 
prevenuti contro la religione 
degli Europei per 1‘ odiosa con- 
dotta di quelli che la profes- 
sano . 

Le dissertazioni che hanno 
per oggttto di giustificare il 
traffico dei Mori , rassomiglia- 
no un poco troppo alle Diatri- 
be, con cui il dottore Sepulve- 
da voleva provare che gii Spa- 
gnuoli aveano diritto di darein 
ischiavitù gli Americani, per 
farli lavorare nelle minieie , e 
tratb u li quali animali ; fu con- 
dannato dallaUniversiln di Sa- 
lamaiuca , e ben lo meritava . 
Noi Bio/i facciamo più gran ca- 
so delle declamazioni dei no- 
stri Filosofi , dopo che é certo 
che alcuni i quali affettavano 
più zelo per la umanità, impie- 
gavano con gran vantaggio il 
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loro danaro in questo gran com- 
mercio dei Mori . 

Con queste osservazioni, non 
crediamo di mancare al rispet- 
to verso il Governo che tollera 
questo commercio : coululare 
delle cattive ragioni , non è un 
mettersi a decidere assoluta- 
mente una questione; quando se 
ne arrecheranno delle migliori, 
ci arrenderemo volentieri • 1 
governi più equi e più saggi so- 
vente sono costretti a tollerare 
degli abusi , quando sono uni- 
versalmente stabiliti , cometa 
usura , la prostituzione , le ra- 
pine degli appaltatori , la pre- 
potenza , ec. Come il lottare 
contro il torrente dei costumi, 
quando trascina generalmente 
tutti gli stati deila Società? Non 
si può dimenticare che fu d’uo- 
po di metter in campo la reli- 
gione per persuadere a Luigi 
XIII. che acconsentisse alla 
schiavitù dei Mori, e fatgli cre- 
dere che questo erail solo mez- 
zo di renderli Cristiani. Avea&i 
già osato delio stesso artifizio 
per sedurre i Sovrani di Casti- 
glia Ferdinando , e Isabella, e 
per carpire dei decreti poco fa- 
vorevoli agli Americani . Ve- 
di America ni . 

MORMORIO . Questa pa- 
rola nella Scrittura Santa, non 
solo significa una semplice 
querela , ma uno spirito di di- 
subbidienza e di ribellione ac- 
compagnato da parole ingiu- 
riose alla Provvidenza; in que- 
sto senso S. Paolo 1. Cor. c. io. 
v. io. condanna i mormorj , di 
cui si resero sovente rei gl' 
• Israeliti . Mormorarono contro 
JKoisé ed Aroone nella terra di 
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Gessen, allorché il l\e di Egitto 
aggravò le loro fatiche . Ex 
c. 5 . v. zi. lungo le rive del 
mar Rosso , quando si videro 
inseguiti dagl Egiziani , c. i 4 - 
v. 1 1. a Mara per 1 ’ amarezza 
delle acque c. i 5 - v. a. a hafi- 
dim , perchè non vi era acqua, 
c. 17. v. 1. a Faram quando si 
nausearono della manda, Num. 
c. w v. 1 . dopo il ritorno degli 
esploratori nella terra promes- 
sa , c. 14. v. i.ec. Queste se- 
diziose mormorazioni di un 
popolo che avea fatto tante 
sperienze delle cure e benefizj 
sovrannaturali della Provvi- 
denza , erano degnissime di 
castigo j per ciò Dio non le la- 
sciò impunite . 

Alcuni increduli vollero t rar- 
ne vantaggio. Se Moisè , dicono 
essi,avca dato tante prove, co- 
me si suppone, di una missione 
divina, non é possibile che gl’ 
Israeliti si fossero cosi spesso 
ribellati contro di esso . Ma la 
stessa storia che racconta le lo- 
ro ribellioni r.i dice anche che 
furono sempre punitile di fre- 
quente in una maniera sopran- 
naturale, culla contagione, col 
fuoco del cielo , coi serpenti, 
cogli abissi d’improvviso aper- 
ti sotto i loro piedi; che sempre 
furono costretti ritornare alla 
ubbidienza , e chiedere perdo- 
no della loro colpa ; e Moisè 
sempre intercedeva per essi 
presso Dio.Dunque queste so- 
nopiuttosto prove di sua divina 
missione , anziché obbiezioni 
da potergli opporre . 

MORTE ; separazione dell’ 
anima dal corpo .C’insegna la • 
rivelazione che il primo uomo 
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era Stato creato immortale; 
che la morie é la peDa d>'l pec- 
cato , Sap. c. 2. v. 24. Rorn. c. 
12. ec. Al.orché Dio proibì al 
nostro progenitore mangiare 
di un certo trullo , gli disse : 
Ael giorno , in cui tu ne man 
gemi , morrai , Gen. c. 2. v. 
27, cioè, diverrai soggetto alla 
morte: non significa che doves 
so morire nello stesso momen- 
to, poiché Adamo visse nove- 
cent’ anni . La Chiesà condan- 
nò 1 Pelagiani ; i quali preten- 
devano che quanti’ anche A- 
damo non avesse peccato , sa- 
rebbe morto per la condizione 
di sua natura . 

Alcuni increduli non vole- 
vano accordare il peccato ori- 
ginale c gli effetti di esso ; dis- 
sero che le parole di Dio 
non erano una minaccia , ma 
un avviso salutare di non toc- 
care un frutto che gli poteva 
dare la morte . (Questa con- 
ghiettura é confutata dalla Sen- 
tenza che Dio pronunziò con 
tro Adamo dopo la di lui di- 
sobbedienza : Perché hai man- 
giato del frutto che ti avea 
proibito ... mungerai il tuo pa- 
ne col sudore della tua fronte, 
sino a che ritorni nella terra 
da cui fosti cavato , e poiché 
tu sei polvere, ritornerai i/t 
quella. Gen. c. 3. v. 17. ìy. 

Ma ciò che ci deve consola 
re é questa , che la morte, la 
qual’ é la pena del peccato , 
n’ é ancora 1* espiazione : cosi 
pensarono concordemente i Pa- 
dri della Chiesa , e con ciò ri- 
sposero ai Marcioniti , Mani- 
chei , ai Filosofi Pagani , ed ai 
Qcrgier T. A, 
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Pelagiani, i quali pretendevano 
che la sentenza pronunziata 
contro Adamo e la di lui po- 
sterità fosse troppo severa e 
contraria alla giustizia . I Pa- 
dri affermano che la condanna 
dell’ uomo alla morte non è 
tanto un tratto di collera e ven- 
detta per parte di Dio , che un 
effetto delia di lui misericordia. 
„ Iddio ebbe pietà dell’ uomo, 
„ dice S. Ireneo, lo scacciò 
„ dal Paradiso , e dall’ albero 
„ della vita , non per gelosia , 
11 come dicono alcuni , ma per 
,, pietà , affinché non fosse nò 
„ eterno, né incurabile.... 
„ Lo condannò a morire per 
,, mettere fine al peccato per 
„ cominciare a vivere a Dia „ . 
Adv. haer. I. 3. c. 5 j. 

S. Teofilo di Antiochia , S. 
Metodio di Tiro , S. Ilario di 
Poitiers S. Cirdlo di Gerusa- 
lemme , S. Basilio, S. Efrem , 
S. bpifanio , S. Ambrogio , S. 
Cirillo di Alessandria, S. Gio. 
Crisostomo , ec. insegnano la 
stessa dottrina .Furono seguiti 
da S. Agostino; questo Padre 
lo sostenne non solo contro i 
Manichei , ma contro i Pela- 
giani ,, Iddio , dice egli , die- 
„ de all’uomo un mezzo di ri- 
,, caperai e la S-dute per mez- 
„ zo della mortali tàdi sua car- 
„ ne , HL 7. de lift. arb. c. to. 
„ n. 2$. 3o. Che dopo il peccato 
,, il curpo dell'uomo sia dive- 
„ nuto debole e soggetto alla 
„ morte , qàeato è un giusto 
„ castigo, ma che per parte 
„ de! Signore mostra più cle- 
„ menza che severità . L. de 
„ vera relig. c. i5. n. 29. P*c 
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„ misericordia di Dio , la pe- 
„ na del peccato torna i:i van- 
„ taggio dell’ nomo, L 4. con- 
,, traduas Ep. Pelag c 4- «-6 
,, Ciò che s>'fifriairn> e rimedio, 
„ non yen letta , correzione e 
,, non condanna ,, . Enchir. 
ad Laur. c ■ 27.- n. 8. L 2. de 
pece , merìt’S et remiss. c. 52 . 
v. 55 . Gesù Cristo senza avere 
il peccato, ne portò la pena, a 
fine di toglierci il peccato e la 
pena, non quella che si deve 
soffrire in questo mondo , ma 
quella che dobbiamo sostenere 
nella eternità. Op. imperf, l. 6. 
cap. 56 

Perciò il Cristiano che sta 
per morire, fa di necessità vir- 
tù , si assoggetta con rassegna- 
zione al decreto di morte fatto 
contro l’uomo peccatore, met- 
te la sua confidenza nei meriti 
e soddisfazione di Gesù Cristo 
e certo di ottenere misericor- 
dia.- dal che concbiude S. Am- 
brogio , che chiunque crede 
in Gésù Gì isto non deve teme- 
re di perire , de Poenit. I. t. 
e. 11. in Ps. u8, v. 1^5. Lec- 
chè devesi intendere di una 
fede accompagnata dalle buone 
opere , e non già di una fè- 
de morta , che servirebbe alla 
condanna di colui che crede. ‘ 

S. Paolo dice che Gesù Cri- 
sto é morto per distruggere 
quello che uvea l’impero della 
morte , cioè il Demonio é 
per liberare quei che in tutto 
il corse della loro vita erano 
tenuti in schiavitù-pel timore 
della morte , Hebr. c. 2 v i 4. 
Questo é il motivo di consola- 
zione che propone» ai fedeli . 
»» Npn vogliamo che ignoriate , 
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„ dice egli, la. sorte di quei ehn 
„ sono morti , affinché non 
„ siate afflitti , come quei che 
,, non hanno punto di speranza; 
,, avvegnaché se crediamo che 
„ Gesù Cristo sia morto e ri- 
„ suscitato , cosi- Dio unirà 
„ quei che in esso si sono ad- 
„ (tormentati del sonno della 
„ morte,,. 1. Thess. c. 4- w. 12. 

Non é maraviglia che i pri- 
mi fedeli con questa ferma cre- 
denza non abbiano più paven- 
tato la morte , anzi abbiano 
bramato il martirio . I Pagani 
li riguar. lavano come insensati 
dati alla disperazione , ma non 
conoscevano nè il principio , 
ne i motivi di questo coraggio. 
A.uche al giorno d’ oggi non è 
cosa rara il vedere dei Cristia- 
ni virtuosi, che dopo avere te- 
muto eccessivamente la morte 
essendo sani , la riguardino a 
sangué freddo, e anche la de- 
siderino nella ultima loro ma- 
lattia , perchè allora si sveglia 
là loro fede , e confermasi la 
l'oro speranza colla vicinanza 
del premio. 

Conosciamo che il solo pen- 
siere della morte deve far tre- 
mare Un malvagio, soprattutto 
un incre.iulo, e questo terrore 
deve accrescersi uclla ultima 
ora , quando, non sia immerso 
in uoa stupida insensibilità . 
Per ciò multi non curarono gli 
a j uti che la Chiesa procura ai 
morientì; questo , secondo la 
loro opinione , e un tratto di 
Crudeltà che serve ad accresce- 
re I* orrore . naturale , che ab- 
biamo tutti al morire. 

Ma come. possono giudicare 
delle disposizioni del Cristiano 
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moriénte ; quei che non videro 
mai alcuno a morire , che fug- 
gono questo spettacolo per rui 
possono tremare , e che lascie- 
rebbero perire senza ajuti le 
persone più care, collo specio- 
so pretesto di esser troppo in- 
teneriti ? Un uniina persuasa 
della certezza di una vita futu- 
ra, della fedeltà delle divine 
promesse , della efficacia della 
redenzione , e che spesso ha 
meditato sulla morte , per stac- 
carsi dalla vita, che conosce la 
moltitudine delle grazie rice- 
vute e che ognora riceve , che 
conosce il prezzo de’pati menti 
e il merito dell’ultimosacrif.zio, 
che ha sott’ occhi l’esempio di 
un Dio morieutq per essa * 
niente può temere , e niente 
gli può rincrescere. Ella mette 
la sua fiducia nelle orazioni 
della Chiesa , le desidera e le 
chiede , vi trova la sua conso- 
lazione ; è assai lontana dall' 
accusar^ di crudeltà quei che 
gliela procurano. 

Dissero altri increduli che il 
perdono concesso troppo facil- 
mente ai peccatori moribondi » 
le speranze con cui li lusinga- 
no, le consolazioni che gli pro- 
curano , sono un ingiustizia ed 
un abuso ; che serve ad indu- 
rare gli altri nel peccato , che 
é assurdo pensare che un uo- 
mo reo di rapine , e di vessa- 
zioni di ogni specie , sia in li- 
bertà di pentirsene alla morte. 

Ma la Chiesa non ha mai 
insegnato che allora basti il pen- 
timento ad un uomo ingiusto , 
quando almeno non ripari i 
suoi torti , e non restituisca 
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tanto quanto può ; havvi forse 
un vero pentimento , quando 
si persevera nella ingiustizia 
che si può riparare ? Non v* 
è. alcun Ministro della peniten- 
za tanto ignorante , nè tanto 
perverso per dispensare qual- 
cuno da una restituzione , e 
da una riparazione che é do- 
vuta per giustizia . Se il reo si 
giudica , con qual titolo gli si 
negherà il perdono ? 

Quand’ anche fosse impos- 
sibile la riparazione, doman- 
diamo cosa sia più utile al be- 
ne generale della società , o 
che un reo muoja disperato e 
convinto di essere dannato sen- 
za speranza , o che gli si fac- 
cia sperare -il perdono , se è 
veramente pentito ? Un incre- 
dulo, il quale decide che allora 
non si deve usare alcuna in- 
dulgenza , egli stesso pronun- 
zia ia sua sentenza, di riprova- 
zione. Chiunque non usa mise- 
ricordia , dice S. Jacopo , sarà 
giudicato senza misericordia . 
lac. c. 2 . v. j5. 

Alcune calunnie cmtradittQ- 
rie non hanno bisogno di essere 
confutate . Da una parte si ac- 
cusano i Preti di opprimere il 
moribondo coi loro discorsi 
rigidi cd inumani ; dall’ altra 
si rinfaccia loro troppa indul- 
genza pei peccatori , e di esse- 
sère perfidi consolatori. Si por- 
tò la malignità sino a dire che 
i monetiti rei d’ingiustizie* 
furti , violenze , sono liberati 
per certe liberalità usate al 
Sacerdozio . Se ciò fosse , i 
Preti dovriano abbondare di 
ricchezze . Tutta la vendetta 
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che i Preti devono prendere di 
queste sciocche imposture, ella 
è di pregare Dio che usi mise- 
ricordia agl’ increduli almeno 
ul punto della lur morte. 

MORTE 1)1 GESÙ’ CRI- 
STO • Vedi Redenzione, Sa- 
lute - 

MORTI ( Stato dei ) . Vedi 
Anima, Inferno, Immortali- 
tà’ , Anime dei Morti , er. 

MORTI (Preghiere pei). La 
Chiesa Cattolica decise nelCon- 
cilio di Trento , Sess. G. can. 
5o. che un peccatore , cui fu 
perdonati» e che fu assoluto 
dalla pena eterna, é però ob- 
bligalo di soddisfare alla giu- 
stizia divina colle pene tem- 
porali in questa o nell’ altra 
vita . Vedi Soddisfa/ione . 
Perciò insegna lo stesso Con- 
cilio, Sess. s 5 . esservi dopo 
questa vita un purgatorio; che 
le anime, lequ'aliivi patiscono, 
possono essere sollevate coi 
suffragi , cioè colle orazioni e 
buone opere dei viventi, prin- 
cipalmente col santo sacrifizio 
della Messa. Già avea dichia- 
rato , Sess. 22. c. a. e can. 4 - 
che questo sacrifizio è propi- 
ziatorio pei vivi e pei morti . 
Tutti questi dommi sono stret- 
tamente uniti gli uni e gli al- 
tri . 

Alla parola Purgatorio por- 
teremo le prove , su cui é fon- 
data questa credenza ; qui 
dobbiamo giustificare )’ anti- 
chità dell’ uso di pregare pei 
morti , rigettata dai Prote- 
stanti . 

.Non si può dubitare che non 
abbia regnato presso i Giudei. 
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Tobia dee a! suo figliuolo ,cì 
4- 17. metti il tuo pane eil tuo 
yino sulla sepoltura del giusto, 
e noi mangiare coi peccatori . 
Poiché era proibito dalla legge 
fare delle oblazioni ai morti , 
non si può giudicare che To- 
bia comandi a suo figlio pra- 
ticare questa superstizione dei 
Pagani ; dunque si deve sup- 
porre che il cibo posto sulla 
sepoltura di un morto fosse 
una ‘limosina fatta secondo la 
sua intenzione , o che avesse 
per oggetto d'impegnare i po- 
veri a pregare per quello . 

L" scorgiamo anche più e- 
spi essamente nel 2. I. dei 
Maccabei c. 12. v. 45 - dove 
leggesi che Giuda avendo fatto 
una questua , spedi in Geru- 
salemme una somma di dana- 
ro , affinchè si offerisse un sa- 
crifizio pei peccali di qoidliche 
erano morti in battaglia, lio 
Storico conchiude, che dum/ue 
è un santo e salutare pensiero 
pregare pei morti , perché sieno 
liberati dai loro peccati . 

Quando i Protestanti aveg-* 
sete fondamento di non ri- 
guardare questo libro come 
canonico, è almeno una storia 
degna di fede, ed una testimo- 
nianza di ciò che si faceva 
presso i Giudei . Perpetuossi 
tra essi questo uso , e se ne fa 
menzione nella Mischna al 
cap. $anhedrin: non reggiamo 
che sia stato riprovato da Ge- 
sù Cristo , nè dagli Apostoli . 

‘ Daillé nel suo trattato de 
poen.s etc. satisfact. hurnanis, 
fece una lunga dissertazione 
per ischivare le conseguenze 
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di questi due passi . Dice l. f>, 
c. I. che nel primo Tobia rac- 
comanda a suo tìglio di som- 
ministrare il cibo alla vedova 
ed ai figliuoli di un giusto , 
piuttosto che mangiarlo coi 
peccatori . Ma è un assurdo 
pretendere che la sepoltura, il 
sepolcro , il monumento di un 
giusto significhi la sua vedova 
ed i di lui figliuoli: in tutta la 
Scrittura Santa non v* é alcun 
esempio di una metafora cosi 
eccedente . Dice che il secon- 
do riguarda non le pene del- 
l’altra vita, ina la futuia risur- 
rezione; che secondo l’Autore 
del libro del Maccabei , Giuda 
voleva che si pregasse pei mor- 
ti , per ottenere da Dio per essi 
una miglior parte nella risur- 
rezione ,■ e non la liberazione 
da alcuna pena. Ma chiusegli 
occhi sul line dei passo , che 
dice esser necessario pregare 
sieno libe- 
lli. Ma es- 
sere liberato dalla pena che s‘ 
incorre pei peccati, certamen- 
te è la stessa cosa . 

S. Paolo parlando contro 
quei che negavano la risurre- 
zione dei morti , dice i. Cor. 
c. l 5 . v. 29. Cosa faranno quei 
che sono battezzali pei morti , 
se i morti non risuscitano ? I 
Protestanti per evitarcele con- 
seguenze di questo passo as- 
seriscono che è molto oscuro , 
che i Padri c i Comentatori 
non sono d’ accordo nel senso 
che gli si deve dare , 

Però non é facile conciliare 
questa risposta colla opinione 
generale dei Protestanti che 
pretendono che la Scrittura 



pei morti , affinché 
rati dai loro pecca 
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Santa sia chiara, sopprattulto in 
materia di dommi , e che basta 
leggerla per sapere cosa deb* 
basi credere . In questo luogo 
non ci sembra di una impene- 
trabile oscurità . Si sa che il 
Battesimo presso i Giudei era 
un simbolo ed una pratica di 
purificazione : essere battezza- 
to pei morti significa dunque 
purificarsi pei morti . Osa* 
che con ciò intendasi purifi- 
carsi invece di un morto, ed 
affinché serva alui questa pu- 
rificazione, ossia che s'intenda 
purificarsi persollievo di un’ a- 
nima, che si suppone rea-, il sen • 
so è sempre la stesso ; sempre' 
ne segue che secondo la cre- 
denza di quMli che ciò face- 
vano, lo loro opere potevano 
essere di qualche utilità ai 
morti ; c S. Paolo non condan- 
na nè questa opinione, né que- 
sta pratica . 

A niente serve obbiettare 
che al tempo di S. Paolo'éran- 
vi già degli eretici, i quali 
pretendevano che si potesse 
ricevere il Battesimo in vece 
di un morto , il quale avesse 
avuto la disgrazia di non rice- 
verlo . Oltre che questo fatto' 
è. assai dubbio, avida voluto 
1 ’ Apostolo servirsi di un falso 
pregiudizio e di un errore, per 
fondare il domina della futura 
risurrezione ? A ’’ edi la Dissert. 
sul battesimo pei morti ; Bib- 
bia di Avignone t. i 5 . p- 

.478. 

Diamo la stessa risposta a 
quei che pretendono che la 
preghiera pei morti sia un 
uso preso dai Pagani . ) Giu- 
dei nemici dichiarati dei Pa- 
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gatti , soprattutto dopo la cat- 
ti vi td di Babilonia, per certo 
niente aveano prese», nè S. Pao- 
lo avria voluto argomentare 
sopra una pratica dei Pagane- 
simo . 

Se vi fosse ancora del dub- 
bio sul senso delle parole del- 
l’.A postolo, finirebbero di spie- 
garlo la tradizione e l’uso del- 
I’ antica Chiesa: ma noi veg- 
giamo questo uso stabilito si- 
no «lai line del secondo secolo. 
N egli atti di S. Perpetua, che 
soffri il mai-tirio 1' anno ao 5 . 
questa Sitila prega per 1‘ ani- 
ma di suo fratello Diuocratc , 
t Dio gli fa conoscere , che la 
di lei preghiera fu esaudita . 
Clemente Alessandrino , che 
scrisse nello stesso tempo , di - 
ce che un Gnostico od un per- 
fetto Cristiano ha pietà di quel- 
li, che castigati dopo la loro 
morte , confessano lor mal- 
grado le proprie colpe coi tor- 
menti che soffi-uno, Prom. 1 - 1 . 
€. 1 2 . p. 879. ediz. di Potter. 
Tertulliano, l. 1. de coronac. 
5 . , parlando delle tradizioni 
aposluliche, dice che si offeri- 
scono dt-i sacrifizj pei morti , 
e nelle feste dei Martiri. Dice 
in altro luogo, l. demonog. c. 
10. che la vedova preghi per 
l'anima di suo marito dejon- 
to , ed ojferisca dei sacrijizj 
nel giorno anniversario della 
morte di lui . Lo stesso dice 
S. Cipriano . 

Sarebbe inutile citare i Pa- 
dri del quarto secolo , poiché 
accordano i Protestanti che 
allora era generalmente intro- 
dotta la preghiera pei morti ; 
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questo pero non era un uso 
recente , poiché secondo S. 
Gio. Crisostomo , Hom. 3 . i.t 
Ep. ad Philipp, gli Apostoli 
aveano ordinutodi pregare pei 
fedeli defonti nei tremendi mi- 
sterj . • 

Parimenti trovasi questa pre- 
ghiera nelle più antiche litur- 
gie, ed alla parola Liturgia 
mostrammo ,che sebbene non 
sieno state scritte se non nel 
quarto secolo , portano la da- 
ta del tonico degli Apostoli . 
S. Cirillo Gerosolimitano spie- 
gando ai fedeli questo uso , 
dice: ,, Noi preghiamo pei 
„ nostri padri e per i Vesco- 
„ vi , ed in generale per tutti 
„ quelli , che tra noi passaro- 
„ no da questa vita colla fer- 
,, ma speranza che riceveran- 
,, no un grandissimo sollievo 
„ dalle preghiere , che si of- 
,, feriscono per essi nel santo 
,, e tremendo sacrifizio „ Ca- 
thec. mjrstag. 5 . Beausobre 
nella sua Storia del Manichei - 
smo l. 9. c. 3 . ardisce dire, 
che S. Cirillo avea cambiato su 
questo punto la liturgìa ; gli 
si fece troppo onore quando 
si ebbe la pena di confutarlo . 
Dunque S. Cirillo avea girato 
tutte le Chiese del mondo per 
rendere la loro liturgia con- 
forme a quella che avea for- 
matei per la Chiesa di Geru- 
salemme . Poteva egli neppur 
conoscere soltanto quelle, che 
si usavano nelle Chiese di Ita- 
lia , della Spagna, e delle Gal- 
lio f Non di meno vi si trova 
Ja pieghieia pei morti , V edi 
Spieg. delle cerem. della Mes - 
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sa t. 2. p. 5 i 6 . e t.' 5 . I. 8. c. 

5. Binghana suppone che la 
quinta Cathechesi di 8. Cirillo 
sia stata interpolata ; ove sono 
le prove ? 

In questo stesso secolo Ae- 
rio , che avea abbraccialo l’er- 
rore degli Ariani pensò disap- 
provare la preghiera pei mor- 
ti , e sedusse alcuni discepoli : 
fu condannato come eretico 
con grande scandalo dei Pro- 
testanti . Pedi Aehi/.ni . 

Ma i Protestanti non sono 
d’accordo tra essi su questo 
punto più Che Sopra gii altri. 
I Luterani e i Calvinisti riget- 
tano ugual mente ildomma del 
purgatorio, e la preghiera pei 
moni gli Anglicani che non 
ammettono il Purgatorio , pu- 
re hanno conservato 1’ uso di 
pregare per i morti : il loro 
uffizio nei funerali é a un di- 
presso lo stesso che quello 
della Chiesa Romana ; non 
levarono altro che la profes- 
sione di fede del purgatorio . 

Biugham per giustificare la 
pratica della Chies a Anglicana 
riferì con tutta esattezza le 
prove dall' antichità di un tal 
uso ; mostra che nei primi se- 
coli celebravasi ordinariamen- 
te la messa negli Esequj dei 
morti j chiedevasi a Dio che 
loro perdonasse i peccati e li 
collocasse nella gloria , Orig. 
Kccl.t. io. I. a 5 . §. i 3 . Però 
afferma che queste preghiere 
non aveano alcun rapporto al 
purgatorio, i. perchè prega- 
vasi per tutti i morti indistin- 
tamente, per quelli della cui 
felicità non si dubitava , per 
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i Santi, anche perla Santa Ver- 
gine ; per conseguenza questi 
erano rendimenti di grazie , o 
per ottenere ai Santi un aumen- 
to di gloria. 2. Pregavasi Dio 
che non giudicasse le anime 
con rigore, e'g . si chiedeva pei 
fedeli la p rfetta beatitudine 
dell'anima e del corpo. 5. Que- 
sta era una professione di fede 
dell immortalità dell’anima e 
della futura risurrezione dei 1 
corpi. 

Pretende pure che quest* 
pratica fosse fondata su molti 
errori . Credevàsi , dic’egli, che 
i morti non dovessero godere 
deila visione di Dio, se non 
dopo la i isurrcrfnne generale. 
Queglino che ammettevano il 
regno temporale di f* e sù Cri- 
sto sulla terra pel corso di mil- 
le armi , pensavano che tra I 
fedeli , alcuni Io goderebbero 
più presto , altri più tardi. A 
veasi la perso isione che tutti 
gli uomini, nessuno eccettua- 
to , dovessero passare nell’ al- 
tra vita per un fuoco espiato- 
i io, che niente di - mate farebbe 
ai Santi, e purificherebbe i pec- 
catori . lilialmente peasavasi 
che colle preghiere si potesse 
ro sollevare anche i dannati . 
Ibid t. 6. I. , 5 . c. 3 . $. ,6. i 7 . 
Dailiè avea sostenuto lo stesso 
de poenis et san/, hvmanis l. 
5 . e seg. 

Non possiamo comprendere 
come un Autore tanto istruito 
abbia potuto ‘ ragionare cosi 
male., i. Se la preghiera pei 
morti fosse fondata su qualcu- 
no di questi errori, era dunque 
un abuso ed un assurdo: pc » - 
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che lo conservo la Chiesa An- 
glicana? 2 . Tra tutti gli ami- 
chi monumenti citati da I>in- 
ghain, non ve n'é uno che par- 
tecipi per poco degli errori, di 
cui fa menzione, c po', evasi 
sfidarlo a citarne qualcuno 5. 
Se si avesse avuto la persua- 
sione che i giusti dovessero 
godere della visione di Dio do- 
po la generale risurrezione, sa- 
rebbe stata una pazzia pregare 
Dio di affrettare questo mo- 
meato/ si poteva lusingarsi d’ - 
impegnarlo a rivocare nn de- 
creto fatto per tutti gli uomi- 
rii f 4 Confessiamo che molti 
antichi parlarono di un fuoco 
espiatorio, destinato a purifi- 
care tutte le anime che ne han- 
no bisogno , ma è d’ uopo ac- 
ciecarsi per non vedere che 
questo é giustamente il purga- 
torio che ammettiamo- 5. A ri- 
serva degli OrigenistL, che fu- 
rono sempre pochi, nessuno 
ha pensato cne si potessero 
sollevare i dannati. Questo er- 
rore è soltanto in alcuni pri- 
vati Messali , de’ bassi secoli. 
Si usò la preghiera per i morti 
prima che Origene nascesse. 
6. Gli antichi appoggiano l’uso 
di pregare per i morti non sul- 
le immaginazioni di Bingham, 
ma suitesti dellaScrilturache 
abbiamo citato , su ciò che di- 
ce Gesù Cristo in S. Matteo c. 
12 . v. 52. che la bestemmia 
contro lo Spirito Santo non sa- 
rà rimessa né in questo, nè nel- 
I‘ altro mondo ; quindi! Padri 
conchiusero, che vi sono dei 
peccati che possono essere ri- 
messi nell’altra vita; finalmente 
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sopra ciò che dice S. Paolo t 
che l’opera di tutti sarà pro- 
vata col fuoco, ec. i. Cor. c. 3. 
v. i3. Vedi pone atomo. . 

Quanto al senso che Bingham 
vuol dare alle preghiere della 
Chiesa , è chiaro uei passi dei 
Padri, e nelle liturgie. Conce- 
diamo essere questa una pro- 
fessione di fede della immorta- 
lili delle anime, e della risur- 
rezione dei curpi; ma v’c qual- 
che cosa di più. S. Cirillo Ge- 
rosolimitano pratichissimo de’ 
riti usati dai. Cristiani distin- 
gue espressamente la preghie- 
ra che riguarda i Santi da quel- 
la che si fa pei morti. „ l’ac- 
„ ciamo memoria, dice egli, di 
„ quelli che sono morti prima 
f , di noi ; in primo luogo dei 
„ Patriarchi, dei Profeti, degli 
„ Apostoli , dei Martiri , affiti 
„ che colle loro preghiere e 
i, suppliche Dio accetti le no- 
,, sire; di poi pei nostri santi 
„ Padri c Vescovi defonti ; fi- 
,, nalmente per tutti quelli tra 
„ i fedeli che sono morti, per- 
„ suasi che queste preghiere 
„ offerte per essi, quando que- 
„ sto santo e tremendo mistero 
,, è posto sull’ altare, st'eno un 
„ grandissimo sollievo per le 
„ loro anime,,. Dunque le pre- 
ghiere peri Santi non erano le 
stesse che le preghieie per le 
anime del comune dei fedeli ; 
colle prime chiedevasi la inter- 
cessione dei Santi; colle secon- 
de il sollievo delle anime. Ma 
Bingham che non voleva nè P 
uno né l’altro , non piu che la 
nozione del sacriiìzio , ha cre- 
duto di aver soddisfatto , di- 
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cendo , che probabilmente il 
passo di S. Cirillo è stato in- 
terpolato. Una prova chi* non 
lo é, si è questa che ciò ch’egli 
dice, trovasi ancora nella litur- 
gia di S. Jacopo, che era quella 
di Gerusalemme , e in tutte le 
altre liturgie orientali ed oc- 
cidentali. 

Non si parla in questo pas- 
so di chiedere a Dio per i Santi 
un aumento di gloria, ma la 
loro intercessione per noi ; né 
di chiedere pei fedeli la per- 
fetta beatitudine dell’anima e 
del corpo , ma il sollievo della 
loro anima. 

Scorgesi la stessa distinzio- 
ne nella liturgia tratta dalle 
Costituzioni Apostoliche l. 8. 
c. i 3 . citata da Bingham ; ella 
cosi dice : „ Ci ricordiamo dei 
„ Santi Martiri , affinché sia- 
„ mo fatti degni di partecipare 
„ delle loro battaglie. Preghia- 
molo per quelli che sono morti 
„ nella fede „. Bingham affetta 
in vano di confondere queste 
due specie di preghiere, a fine 
di oscurarne il senso ; egli non 
riuscì ad altro che a manife- 
stare la sua prevenzione . 

ULuteranoMosheim, ancora 
più ostinato mette nel quarto 
secolo l’origine dell’uso di pre- 
gare pei morti', attribuisce alla 
Filosofia Platonica le assurde 
nozioni di un certo fuoco de- 
stinato a purificare le anime 
dopo la morte. Stor. Eccl. 4. 
sec. 2. p. c. 5 . 1. Dice che 

nel quinto la dottrina dei Pa- 
gani sulla purificazione delle 
anime dopo la loro separazio- 
ne dai corpi , fu piu diffusa- 
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mente spiegata, 5 . sec. 2. p. c. 
S. §. 2. che nel decimo acqui- 
stò più forza che mai , e che 
il Clero interessato a sostener- 
la , 1' appoggiò con àlcune fa- 
vole lo. sec. 2 .p. c. 5. 1. E’ o^ 
pinione comune dei Protestanti 
che questa dottrina sia inven- 
tata dalla cupidigia dei Preti. 

E’ poi certo che gli antichi 
Platonici abbiano ammesso un 
fuoco espiatorio o purgatorio 
delle anime dopo la morte ? 
Quando ciò fosse , il passo di 
S. Paolo 1 . Cor. c. 3 . v • 1 3 . do- 
ve dicesi che 1’ opera di cias- 
cuno sarà provata col fuoco, 
era piu alto a far nascete la 
credenza del purgatorio, che 
i capriccj dei Platonici , e su 
questo stesso passo i Padri ap- 
poggiano la loro dottrina. Poi- 
ché è provato che l’uso di pre- 
gare pei morti è de 1 tempi apo- 
stolici, si può far vedere che 
i Preti nell’ origine n’ abbiano 
tratto qualche profitto ? Se nel 
decimo secolo e nei seguenti 
sopravennero gli abusi , biso- 
gnava levarli , e lasciare sussi- 
stere una pratica tanto an- 
tica come il Cristianesimo , 
e che già era in uso presso i 
Giudei. 

Secondo 1 ’ osservazione di 
un Accademico,, quando si ha 
„ persuasione che l’anima viva 
„ dopo la distruzione del cor- 
„ po, qualunque opinione si 
„ abbia sullo stato , in cui essa 
„ st trova dopo la morte, non 
„ v’ é cosa tanto naturale che 
„ fare dei voti e delle preghie- 
„ re, per ingegnarsi di procu- 
„ rare qualche felicità alle ani- 
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„ me dei nostri parenti ed a- 
„ mici , così non si deve stu- 
,, pire che questa pratica sia 
„ diffusa sa tutta la terra . . . 
,, Dunque in vece che i Cri- 
„ sliani abbiano preso questo 
„ uso dai Pagani, é molto piti, 
„ probabile che gli stessi Pa 
,, gani l' avessero tratto dalla 
,, primitiva tradizione , e che 
,, questa sia una nozione im 
,, pressa col dito di Dio nel 
,, cuore di tutti gli nomini . . . 

„ Questo è certo, che quelli 
,,i quali sembrano pei loro pi in- 
ft cipj piti prevenuti contro un 
,, tal uso , spesso accordano 
„ sinceramente che nelle occa^ 
„ sioni interessanti non posso- 
„ no trattenersi dal fare dei 
„ voti secreti, che la naturagli 
„ strappa pei loro parenti ed 
„ amici Stor. dell' Accad. 
delle lscnz. t. 2. in 12 .p. 119. 

V' è molto pericolo che si di ■ 
minuisca tra i viventi la cari- 
tà , che è l’anima del Cristanc- 
simo, quando non ha più luogo 
verso i morti. L’uso di prega 
re per essi ci sveglia una te- 
nera memoria dei nostri paren- 
ti , benefattori , e ispira del ri- 
spetto per le ultime loro volon 
tà ; contribuisce alla unione 
delle famiglie , raccoglie le 
membra disperse, le riconduce 
sul sepoLro del loro padre, gli 
ricorda i fatti e le lezioni che 
interessano la loro felicità . 
Questo effetto non è più mollo 
sensibile nelle città, dovei sen- 
timenti ili umanità si estinguo- 
no con quei della religione; pe- 
rò sussiste tra il popolo delle 
campagne, ed è cosa buona 
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mantenervelo . I Protestanti 
distruggendo questo uso, nsi- 
stettéro alla inclinazione della 
natura, allo spirito del Cristia- 
nesimo, alla piu antica e ris- 
pettabile tradizione 

mosti ( Festa dei ) . Giorno 
di preghiere solenni che si fan- 
no li 2. di Novembre.per le ani- 
me del purgatoriasin generale. 
Amalario Diacono di Metz ncD 
la sua Opera degli Uffizi eccle- 
simtici , che dedicò a Luigi il 
Buono I’an. 827. vi pose l’ uf- 
fizio dei morti ; é però proba- 
bile che nel nono secolo questo 
uffizio si dicesse ancora dai 
particolari . S. Odilone A.bate 
di Clugoi 1 ’ an. <498 isti uì in 
tutti i Monasteri della sua Con- 
gregazione la fesia della com- 
memorazione di tutti i fedeli 
defonti , e I’ offizio per tutti in 
generale. Questa divozione ap- 
provata dai Papi si dilatò ben 
presto in tutto 1 ' Occidente . 
Si unirono alle preghiere delie 
altre opere buone, specialmen- 
te delle limosine ; e in alcune 
diocesi vi sono ancora delle 
parrocchie dove gli agricoltori 
in questo giorno fanno qualche 
lavoro gratuito pei poveri , ed 
offeriscono alla Chiesa del tor- 
mento , che secondo 8. Paolo , 
1. Cor. c. l 5 . v. 37. é il simbolo 
della futura risurrezione . 

Mosheim per mettere in ridi- 
colo questa festa , dice che fu 
intituita in forza delle esorta- 
zioni di un Eremita Siciliano, 
il qua fu pretese di aver saputo 
per rivelazione che le preghie- 
re dei Monaci di Giugni aveano 
una particolare efficacia per li- 
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barare le anime del Purgatorio. 
Osserva che il Papa Benedetto 
X[V. fu molto destro nel ta- 
cere 1’ origine superstiziosa di 
questa festa disonorante nel 
suo trattato de Festìs . Un ce- 
lebre incredulo non lasciò di 
ripetere 1 ’ aneddoto dell’ Ere- 
mita Siciliano ; aggiunge che 
fu il Papa Giovanni XVI. che 
istituì la festa dei morti verso 
la meta del sedicesimo secolo . 

La verità è , che Giovanni 
XVI. fu un Antipapa che morì 
l’anno 996. due anni prima del- 
la istituzione della festa dei 
morti : é un grosso errore di 
averlo posto nel sedicesimo se- 
colo . Non è maraviglia che 
Benedetto XIV. non abbia cu- 
rato una favola , di cui non ci- 
tasi altra prova che il Fiore 
dei Santi , raccolta piina di 
simili novelle ; nia’nè 1 Prote- 
stanti , né gl' increduli sono 
scrupolosi sulla scelta dei mo- 
numenti ; essi seducono gl’i- 
gnoranti , e questo si è tutto 
ciò che pretendono . Vorremp 
sapere in che cosa sono diso- 
noranti le preghiere fatte pei 
morti in generale ; non é forse 
tale piuttosto la crìtica dei no- 
stri av versar j ? 

MORTIFICAZIONE . Sot- 
to questo nome intende»! tutto 
ciò che può rcpi imere non solo 
gli appetiti sregolati del corpo, 
la mollezza , la sensualità , la 
ghiottoneria , la voluttà , ma 
anche i vizi dello spirito , co- 
me la curiositi , la vaniti , la 
gelosia , l’ impazienza ec. 

Per sapere se la mortifica- 
xiuse sia una virtù necessaria, 
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basta leggere le lezioni dì Ge- 
sù Cristo e degli Apostoli . Il 
Salvatore disse : Beati quei che 
piangano , perchè saranno con- 
solati . Matt. c. 5 . v. 4 - Enco- 
miò la vita austera , penitente 
e mortificata di S. Giovanni 
Battista , c. 11. v. 8. disse di 
Se stesso che non avea dove ri- 
posare il capo ,c. 8. v. ao. Pre- 
disse che i suoi Discepoli di- 
giunerebbero , quando sareb- 
bero privi delladi lui presenza, 
e. 9. v. i 5 . Conchiude: Se qual- 
cuno vuol venire dietro di me, 
rinunzi a se stesso, porti la sua 
croce e mi segua , c. 16. v. «4- 
ec. S. Paolo replicò la stessa 
morale nelle sue lettere . ,,Se 
„ vivete secondo la carne mo- 
,, rirete , se c- Ilo spirito mor- 
„ /ì/ìcalei desidci j della carne, 
„ viverete , Rom. c. 8. v. ii>. 
„ Castigo il mio coipo e lo rì- 
„ duco in servi lù per timore 
,, che dopo avere predicato 
„ agli altri , io stesso non sia 
,, riprovato, X, Cor. c. 9. v. 27- 
,, Portiamo sempre nel uostro 
,, corpo la mortificazione di 
,, Gesù Cristo , affinchè si 
,, scorga in noi la sua vita, 2. 
,, Cor. c. 4. v. io. Falciatoci 
„ vedere degni servi di Dio , 
„ colla pazienza, coi patimeo- 
„ ti , colla fatica , colle vigilie, 
„ coi digiuni , colla castità, ec. 
,, c. 6. v. 4. Quei che sono di 
„ Gesù Cristo crocifiggono la 
,, loro carne coi suoi vizj a le 
,, sue concupiscenze , Galat. 
„ c. 5 . v. *4. Mortificate dun- 
,, que le vostre membra ed t 

„ vizj che regnano uelMondp, 

,, la fornicazione, l’impurità. 
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„ la concupiscenza , I’ avari- tare uh’ aria penitente per ipo- 
„ zia,, ec. Coloss. c. 3. v. 4* crisia , per essere lodato c am- 
Commenilò la vita povera, au- mirato dagli uomini , è lo stcs- 
stera e penitente dei Profeti , so che praticare sinceramente 
Hebr. c. 1 1. v. 37. 38- le austerità , nella solilml ne e 

I primi Cristiani seguirono lontano dagli occhi del pubbli- 
letteralmente questa morale . co , per reprimere e vincere le 
M Quanto a noi , dice Terlul- passioni ; ovvero si affermerà 
„ liaoo , smagriti dal digiuno, che nella moltitudine di quelli 
„ estenuati da ogni specie di che hahno seguilo questo ge- 
„ continenza , lontani da tutti nere di vita, non ve ne sia stata 
„ i comodi della vita, coperti uno solo di sincero / Sebbene 
„ di un saceo e sdrajati sulla le mortificazioni non sieno sem- 
,, cenere , facciamo violenza pre un mezzo infallibile per 
y, al Cielo coi nostri desiderj , vincer tutte le passioni , non 
*,preghiamoDio,e quando otte- si può negare che almeno 
„ nemmo misericordia, voi rin ■ non vi contribuiscano; quei 
,, graziate Giove , e dimentica- che per ciò non hanno potuto 
9 , teDio,,. Apoi. c. 4<r. soffine . riuscire di soffocarle intera- 
Dopo sf -chiare lezioni éd e- mente, molto meno sariano riu- 
sempj non intendiamo come i scili in un genere di vita con- 
Protestanti abbiano coraggio traria . E' probabilissimo che 
di disapprovare le mortiticazio- se gli Apostoli e i loro discepoli 
ni, mettere in ridicolo le au- fossero visititi come quelli, che 
sterità degli antichi Solitarj , volevano convertire, non a vria- 
delle Vergini Cristiane , degli no fatto gran numero di pro- 
Eremiti e dei Monaci di ogni seliti . 

secolo . Dicono che Gesù Cri- Già bisogna confessare che 
sto non ha comandato tutte ingenerale tutti gli uomini so- 
queste pratiche , che anzi con- 110 portati a stimare le mortili- 
danno la ipocrisia di quelli che cazioni e riguardarle come un» 
affettavano un’ aria penitente , virtù , quando fosse un pregiu- 
che le austerità non sono una dizio mal fondato bisognerebbe 
prova infallibile di virtù . che anche accordare che quei , i 
sotto un esteriore mortificatosi quali sono incaricati di dare 
possono anco nutrire delle vi agli altri delle lezioni , merita- 
vissime passioni , e che non é no lòde nel confermarsi a que- 
difficile citarne degli esempj . sta opinione generale , ovvero 
Ma se le parole di Gesù Cri- se si vuole a questa debolezza 
sta che abbiamo citato non so- ideila umanità, e sarebbe altresì 
no precetti formali, almeno una ingiustizia il disapprovarla, 
sono consigli ; devono essere Gl’increduli non mancarono 
dispreszati quei che procurano di accrescere le satire dei Pro- 
di ridurli alla pratica ? Affet- testanti • Si è creduto in ogni 
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tempo , dicono essi , che Dio 
si compiacesse delie pene e tor- 
menti delle sue creature ; che 
il miglior mezzo di piacere a 
lui , fosse il trattarsi aspramen- 
te, che l’uomo quanto piu non la 
perdonava al suo corpo, tanto 
piu Dio avea pietà dell’ anima 
di lui . Da questa stolta idea 
vennero le crudeltà che certi 
Sciocchi uomini dabbene eser- 
citarono contro se stessi, e i lenti 
suicidj di cui si resero rei; come 
se la Divinità avesse messo al 
mondo delle creature sensibili 
per lasciarle la cura di distrug- 
gersi . Pero molti dei moderni 
Epicurei seriamente decisero , 
esser empio chi mortificai sen- 
si , che considerando la impo- 
tenza di reprimere la più vio- 
lenta delle passioni , la lussu- 
ria , sarebbe forse un tratto di 
prudenza cambiarla in culto , 
ec. Arrossiremmo nel portare 
più oltre l’ estratto della scan- 
dalosa loro Morale . 

Ma quando Pitagora e Pla- 
tone predicavano l'astinenza e 
la necessità di domare gli ap- 
petiti del corpo , non appog- 
giavano lè loro lezioni sul pia- 
cere che Dio prende nei tor- 
menti delle sye creature argo- 
méntavano sulla natura stessa 
dell’ uomo i dicevano che 1 ’ 
uomo essendo composto di un 
corpo e di uh anima , é una 
cosa indegna che si lasci domi- 
nare delle inclinazioni del cor- 
po come i bruti, in vece di as- 
soggettare il corpo alle leggi 
dello spirito , Brucker Storia 
della Filos. i. p. \o. 66. ec. 
Porfirio, che nel suo Trattato 
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dell’ astinenza seguiva i prin- 
cipi di Pittagora e Platone, in- 
segna che il Sulo mezzo di ar- 
rivare al fine cui siamo desti- 
nati , si è occuparsi di Dio, 
staccarci dal corpo e dai pia- 
ceri dei sensi . L. i. n. 5-j. Sa 
lo crediamo , Epicuro e molti 
deidi lui discepoli viveano solo 
di pane , orzo e frutta . n. 48 . 
Né ciò facevano per piacere 
alla Divinità , poiché non cre- 
devano nellaProvvidenza;Jam- 
blico , Giuliano , Proclo , Ge- 
roclc ed altri professavano le 
stesse massime . 

Dicesi che stabilivano questa 
austera morale per rivalità ver- 
so i Dottori del Cristianesimo; 
ciò può essere ; ma finalmente 
copiavano Platone e Pittagora 
che vissero tanto prima che 
nascesse il Cristianesimo ; né 
si può loro ascrivere lo stesso 
motivo- Questi Filosofi, dicono 
i nostri avversurj erano, sogna- 
tori , entusiasti , insensati; sia 
cosi . Sempre ne segue che la 
stima generale avutasi in ogni 
tempo per le mortificazioni era 
fondata sulle nozioni delia Fi- 
losofia . 

Non è vero che le austerità 
moderate sieno nocive alla sa- 
lute . Vi sono più vecchj in pro- 
porzione nei Moirasterj della 
Trappa e dei Settefondi che 
tra le persone del mondo . Il 
digiuno e le macerazioni non 
hanno ucciso tanto 1 ' uomo , 
come la ghiottoneria e la volut- 
tà. Non sono gli Epicurei sen- 
suali che adempiscano meglio 
i doveri della società, pensa- 
no a se stessi , e stimano gli 
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uomini in quanto servono a* 
loro piaceri. 

Porfirio ha ragione di asse- 
rire , che se fossimo più sobri 
e mortificati , saremmo meno 
avidi , ingiusti , ambiziosi , mal 
contenti di nostra sorte, c me- 
no soggetti alle malattie. Illoro 
lusso non sarebbe stato ecce- 
dente , i ricchi farebbero un 
migliore uso di lor fortuna , 
sarebbero piu compassionevoli 
e più sensibili ai bisogni dei 
loro simili. I desi lerj inquieti, 
i bisogni fattici, le tiranniche 
abitudini sono quelle che tor- 
mentano gii uomini : se vi 
resistessero , sarebbero più vir- 
tuosi e felici . 

Per rendere ridicole le mor- 
tificazioni dei Solitarj e dei 
Monaci, si confrontarono colle 
pompose penitenze dei Fichiri 
Maomettani .Indiani , Ghinesi, 
molti dei quali esercitano su i 
loro corpi delle crudeltà che 
mettono orrore. La condotta 
però di questi ultimi fa cono- 
scere il motivo da cui sono ani- 
mati : hanno somma premura 
di prodursi in pubblico e mo- 
strare il supplizio cui si sono 
condannati ; l’ ambizione di es- 
sere ammirati e venerati , o 
di avere del^ limosine, un or. 
goglio insensato , un barbaro 
fanatismo li sostengono e gli 
fanno non curare il dolorei al- 
cuni stoici un tempo fecero lo 
Messo . I penitenti del Cristia- 
nesimo hanno diversi mutivi , 
I’ umiltà , il sentimento della 
loro debolezza , la bruma di 
espiare le loro colpe , e di re- 
primere le passioni ; cercano 



MOR 

il' ritiro, il silenzio, la vita 
privata , secondo il consiglio 
del Salvatore , Matt. c. 6. v. i. 
ne portano il rigore delle loro 
macerazioni allo stesso eccesso 
(he i fanatici deile false reli- 
gioni . Dunque non v’ è alcuna 
rassomiglianza tra gli uni e 
gli altri . 

Dovriano bastare queste ri- 
flessioni per far tacere i Prote- 
stanti j ma niente può vincere 
la loro ostinazione; attribui- 
scono a vizio del clima tutto 
ciò che ad essi non piace nel 
Cristianesimo . Il genio per la 
solitudine , dicono , per la me- 
ditazione e la orazione , per 
la continenza , le mortificali io- 
ni , le penitenze volonturie , 
sono un effetto della melanco- 
nia ebe ispira il clima dell’ E- 
gitto f della Palestina , della 
Siria e dei paesi vicini . Alcu- 
ni Filosofi melanconici , coinè 
Pittugora , Fiatone , Zenone , 
e specialmente gli Orientali , 
hanno approvato queste prati- 
che , ma le hanno fondate so- 
pra domini erronei . I primi 
Cristiani si lasciarono sorpren- 
dere ; superarono la inorale di 
Gesù Cristo , lusingaronsi di 
costruire una religione più san- 
ta e più perfetta di quella di 
lui , né altro fecero che sfigu- 
rarne le di lui lezioni . Venti 
Autori Protestanti fecero ogni 
sforzo per dare a questo sogno 
un’ aria di probabilità, basterà 
un breve esame per dissiparne 
il prestigio. 

i. E’ una cosa assai partico- 
lare che nel cofso di cinque o 
seicento anni daPiltagora sino 
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a Gesù Cristo il vizio del cli- 
ma niente abbia operato su i 
Pagani., i cui costumi furono 
sempre tanto licenziosi in O- 
rientecomein Occidente e nell’ 
Egitto , che altrove ; che dopo 
più di mille anni non abbia 
potuto vincere la mo!lezz.a c 
tubi ititi dei Musulmani, quan- 
do che in meno di un secolo 
produsse un effetto tanto pro- 
digioso su i Cristiani. Ecco un 
fenomeno incomprensibile. 

2. Pittagora primo Filosofo 
fautore delle mortificazioni , 
era nato nella Grecia , viaggiò 
iteli* Oriente , ma passò la 
maggior parte di sua vita in I- 
talia ; chiameremo noi melan- 
conico o misantropo un uomo 
che si occupò nel fare del bene 
ai suoi simili , nel governare i 
popoli , nel regolare la città , 
in dargli delle leggi e dei co- 
stumi ? A dispetto di un clima 
differentissimo da quello dell’ 
Egitto , fecegli gustare le sue 
massime , trovò dei Discepoli 
e degl’ imitatori ; si disse di 
lui : Esurire docet , et Disci- 
pulos invenit. 

3 . Se un vapore maligno del 
clima diede ai Cristiani del 
genio per le mortificazioni re- 
ligiose ; bisogna che la sua in- 
fluenza abbia regnato su tutta 
la terra , nella China, nell’ In- 
die , nel fondo del Nord tosto 
che vi penetrò il Cristianesimo 
e in tutte le scuole dei Filosofi 
della Grecia . A riserva degli 
Epicurei e dei Cirenaici , tutti 
i Savj hanno dichiarato la 
guerra alla voluttà : tutti non 

< » i \ I 
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solo cons igliarono ai loro Di 
scepuli la frugalità e la tempe- 
ranza , ma gl’ Insegnarono a 
non curare la maggior parte 
dr Ile cose, che gli uomini cor- 
t otti dal lusso riguardano come 
una pai te del necessario , e iri 
ciò credevano affaticarsi per la 
loro felicità. 

4 - Molto tempo prima che 
vi tosse la I* ilosufia , Dio avea 
fatto conoscere ai Patriarchi la 
necessità delle mortificazioni - 
Eglino non potevano ignorare 
ia caduta del loro primo pa- 
dre , e insistono a conchiudere 
che 1* affluenza di tutti i beni 
è poco alta pei rendere l'uomo 
fedele a Dio . Sapevano che in 
pena di questa colpa , 1’ uomo 
era condannato a bagnare col 
snoi sudori la terra coperta di 
triboli, e di spine, e che la pe- 
nitenza di Adamo avea durato 
novecento anni; terribile esem- 
pio ! Si vedevano i personaggi 
più cari a Dio ,come Abramo, 
Giacobbe, Giuseppe , Moisé , 
Giobbe ec. menare una vita 
soffrente , mortificata, e la lo- 
ro virtù sovente esposta alle 
avversità. Faccio penitenza sul- 
la cenere è sulla polvere , di- 
ceva il santo uomo Giobbe, 
della cui innocenza Dio stesso 
avcasidegnuto rendere testimo- 
nianza , c. 20. v. 3 . c. ùf>.. v. 6; 
ec. Ci avvisa un Profeta che 
I’ abbondanza di tutti i beni , 

1’ orgoglio , I’ ozio e ciò che il 
mondo chiama una vita felice, 
fuiorio la caùàn dei delitti e 
della rovina Hi Sodoma . Ez. 
c. 16. v. 4 y. Multi secoli ap- 
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presso cominciarono a spunta- 
re gl’ insensati sistemi dei Fi- 
losofi Orientali . 

5. Potrebbesi credere che i 
primi Cristiani avessero inteso 
male il senso delle parole di 
Gesti Cristo , se questo divino 
Maestro non le avesse confer- 
mate col suo esempio, ma egli 
volle nascere di una famiglia 
povera ed in una capanna j si 
fece tosto conoscere da alcuni 
poveri pastori , passò la sua 
gioventù in casa di un artigia- 
no , tutti i di lui parenti erano 
semplici abitanti di Nazaret ,ed 
egli stesso disse che non uvea 
ove poggiare il capo , Matt. c. 
8 . v. 20. Lue c. 9. v 58. Per 
Suoi Aposioli ha scelto alcuni 
poveri avvezzati ad una vita 
dura e laboriosa , e volle che 
abbandonassero ogni cosa per 
seguirlo , cominciò prima a 
predicare il Vangelo ai poveri, 
Matt. cap. 1 1. v. 5. Lue. c. l\. 
v. 1 6 .Jac. c. 2. v. 5. Senza dub- 
bio volontariamente soffri le 
mortificazioni della povertà , 
2. Cor. c. 8. v. 9. Meditando 
su queste circostanze si ha po- 
tuto lasciare di prendere let- 
teralmente queste massime : 
Beati i poveri, auei che pati- 
scono e che piangono ; guai a 
voi o ricchi che avete la vostra 
consolazione , che siete satol 
lati e vivete nel gaudio ec. e di 
credere esservi del merito nell’ 
imitare la vita di questo no- 
stro divino maestro. 

1 Filosofi Orientali e gli ere- 
tici che asserivano che la car- 
ne è una produzione del cat- 
'livo principio ed una sostanza 
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cattiva per se stessa , non ne 
hanno mai parlato di una ma- 
niera più svantaggiosa che S. 
Paolo . Oltre i passi delle sue 
lo» tf re che abbiamo citato dice 
Rom. c ■ 7. v. 18. „ So che in 
me niente v’ ha di buono , 
„ vale a dire nc-ìla mia carne ; 
v. 20. a3. jcliiama la carne di 
peccato una legge che lo sog- 
getta al giogo del peccato . c. 
„ 8. v. 8. quei che sono nella 
„ carne non possono piacere 
,, a Dio. v. i3; se voi vivete 
„ secondo la carne, morirete ; 
„ ma se mortificherete con lo 
„ spirito gli affetti della ro- 
„ stra carne , viverete . cap. 
„ (5. v. 14. non contentate i 
„ desidcrj della vostra carne , 
„ Eph. c. a. v. 3. era cosa pro- 
,, pria del paganesimo soridi- 
,, sfare i desidcrj e le volontà 
,, della carne. Galat. c. 5 . v. 
„ iti. camminate secondo lo 
„ spirito , e non soddisfate i 
,, desiderj della carne „ ec. S. 
Paolo che secondo il giudizio 
dei nostri avversarj é divenuta 
discepolo dei Filosofi Orienta- 
li , egli insinuò ai primi Cri- 
stiani il fanatismo , per cui si 
sono armati contro se stessi , 
e crudelmente tormentati ; fu 
egli che ha creduto inventare 
una religione più perfetta di 
quella di Gesù Cristo , e che 
la fece abbracciare agli altri , 
ec. Cosi sognarono i Protestan- 
ti, e gl’ increduli lo ripeterono. 

Essi hanno un bel dire , che 
le mortificazioni esterne pun- 
to non contribuiscono a doma- 
re le passioni , nè ’ren lerci piu 
agevole la virtù : questa é una 
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fa'silà contraddetta dall’escm- queste differenti leggi fecera 
pio di tutti i Santi . Poiché la vedere che i Pagani nei funerali 
virtù è la forza dell’ anima , usavano graffiarsi e lacerarsi 
essa non si acquista accor- la pelle , farsi dei tagli con i- 
dando alla natura tutto ciò strumenti bene affilati, persua* 
che domanda , ma col negire si che spargendo in tal guisa il 
ad essa tutto ciò di che può loro sangue , placavano le Di- 
fare di meno . Quanto me- vinità inferitali in favore dell* 
no bisogni abbiamo da soddi- anime dei morti ; che colla 
sfate , tanto meno ci resta di stessa opinione si tagliavano o 
desiderj inquieti , e pericolosi, strappavano i capelli , le ciglia 
Una vita austera non distrug- o la barba , e mettevaali sopra 
gerà* assolutamente tutte le i morti, come una offerta a 
passioni; ma l’abitudine di do- queste Divinità. Spencero , da 
mare quelle del corpo, ci fare- legib. Hebr. ritual.c. a. I. iti. 
primere più agevolmente quel- 19- £' notissimo il costume del 
le dello spirito. Quando i prò- Paganesimo d' interrogare , e 
testanti asseriscono che il ge- chiamare i morti o le loro ani- 
nio per le austerità religiose me, per sapere da esse il fu- 
presso i primi Cristiani è stato turo ,0 le cose occulte . Non 
un vizio del clima , siamo in ostante la formale proibizio- 
diritto di rispondere loro che ne fatta da iViosè , baule fece 
1 ’ avversione per ogni specie chiamare da una Pitonessa l'a- 
di mortilìcaziuiie venne dai ri- ninna di Samuele, e Dio permi- 
forniatori della voracità , della se che gli apparisse annunzian- 
ghiottoneria , della intempe- do a questo He la vicina sua 
ranza naturale ai popoli Set- morte; Reg.cap. 28. v- i(. An- 
tcntrionali. Fedi Anacoreti , che in Isaia Si parlo di questa 
Povertà" , ec. superstizioni c. 8. v. 19. e c. 

MORTO ( il) Lev. c. 19. v. 65 . v. 4 - Finalmente è certo 
18. e Deut. c. 14. v. 1. MoÌ8é che i Pagani offerivano le loro 
proibisce agli Ebrei radersi primizie non solo agli Dei , ma 
la faccia , e le ciglia , e far- anche agli eroi , o all’ anime 
si dei tagli per un morto , dei loro antichi guerrieri, 
o pel morto. D?ut. c. 18. v. 11. E’ manifesto che tutte queste 
loro proibisce interrogare i superstizioni erano fondate sul- 
morti , c. 26 v. 14. quando un la credenza della immortalità 
Israelita offeriva a Dio le pri- delle anime , nè vi vorrebbe di 
niizie dei frutti dellfterra, do- più per provare che questo 
vea protestare, che niente avea domina fu sempre la fede di 
mangiato in tempo del coruc- tutte le nazioni . La ferma in- 
cio , niente impiegato ad uso clinazione dei Giudei ad inuita- 
impuro, e che niente avea dato re queste pratiche, dimostra 
per un morto , o pel morto. che erano nella stessa persua- 

I Cumcntatori per ispiegare sione come i popoli , dai quali 

Mergier T. X. , <4 
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erano circondati . Moisé jjer 
distrarli <Ja ogrii usò supersti- 
zioso non gli dice òhe i morti 
non esìstono più , che nieiiie 
altro lesta , che l'anima muore 
cól corpo ; ma che tutti questi 
usi so m abbomin.izioni agli 
occhi di Dio, che se vi cadano 
li punita , che Sono il popolo 
dtl Signore, unìc.iineiile con- 
sacrati al di lui culto , re. 

'(Quindi àncora conosciamo , 
pèrche Móisr avesse Ordinato 
ctié ogni’ uomo il quale avesse 
iodici ùn cadavere, anche per 
Seppellii io, Sarebbe giudicato 
imputo, e tenuto a lavate i 
suoi abiti , e purificarsi A urti. 
C- t). v. 1 1 ibi Ciò faceva evi- 
dentemente per allontanare gl' 
Israeliti iià ogni occasione di 
aver commercio coi ino t .N el- 
io'.*; ti le di JVloise, essere mac- 
chi aio da Un anima , vuol dire 
esscie rVucchiattì dal contatto 
d' fàdavtie. Quts’U- legge in 
vece di essne superstiziosa , 
aveu per iscépo‘'di ìel^re le 
suòe istizidòi pitéaiie rappoito 
aimo’rti:^ ' 1 ' 

MORTORI, Esigui . 7 r e- 

di Elurcl'FALl , PlUCHlERE PEI 

woWt: ' • 

MOSCOVITI . Fedi* ossi. 
MO ( 'l ì GGIO , DensioVie 
S. datilo Jiph. c- 5 v. la 
proibisce ai Cristiani. „ .n 

i, si sentano tra voi, dite egli, 
a, tié le paiole oscene, né scine* 

j, chi discorsi , ne motteggi 
», Che non eeuvengono , iiià 
», piuttosto dèi discorsi civili 
„ e graziosi,,. Noi non voglia- 
mo vedere che gli altri ridano 
? nostre spese , dunque non 
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dobbiamo rendere ridicola li- 
na persona , giacché non vo- 
gliamo essere derisi . S. Am- 
brogio proibisce uiia tale li- 
cenza spe ialmente agli Eccle- 
siastici'. Ofjìc. I. i. c. ah. „ 

», Quantunque i motteggi onC- 
„ Sii , die* Cjpi , piaci iano so- 
„ vente e sièno accettati , pu- 
,, re sono contrai j ai doveri 
„ Ec. lesi asti ci ; coinè possia- 
,, mo permettere ciò che non 
», veggiarno nella Scrittura S. 

Il pensiero di S. Ambrogio 
non piacque al critico della 
morale dei Padri ; gli seni- ' 
brò ridicolo ,, come se niente 
„ fosse permesso;' dice egli x ' 
„ se non ciò che formalniCn- f 
„ tè è autolizzato dalla S rit- 
,, tura Santa o come seti si- 
j, letiziò della Scrittura fosse 
,, eguale ad una formale proi'- 1 
„ bizioiie.7< aitato della Mo- 
rule dei Padri c. ri. $. ig.. •' 
e seg. 

O-serviamo prima che un 
protestante , il quale sostiene * 
che la Scrittura San'a è la. • 



sola regola della credenza e 
di lla condotta, è indiscreto nel 
disapprovare' uri passo che 
Semina favorirlo. J.n secondo 
luògo è ridicolo pi eudere con 
rigóre negli Scritti dei Padri 
tulle le paiole , come se fosse- 
ro parole sacramentali. S. Am- 
brogio pretende che T Etèle- 1 
siastico cerigli principalmente 
nella Scrittura Santa ia lezione 
e gli esempj cui deve confor- 
mare la sua condotta ; noi af- 
fermiamo che ha ragione : nd 
scorgiamo nella Scrittura i'e-t 
jjempio di aleuti ^ersona^ttg, . 



MO T 

consecratoa Dio che siasi per- 
messo dei motteggi per ren- 
dersi accetto. 

Lo stesso Bnrbejrac merita 
riprensione qualora aggiugne 
che il motteggio non è con- 
dannato in nessuna parie delia 
Si. Scrittura come cattivo di 
sua natura ; il passo di S. Paolo 
che abbiamo citato ci sembra 
una condanna assai formale • 
Cita alcuni esempi 4 ’ ironia 
e di motteggio adoprati dai 
Profeti e dagli Apostoli ; avria 
potuto citarne anche uno di 
Gesti Cristo , osserva che i Pa- 
dri se ne sotto serviti molte vol- 
te contro i Pagani : uno tra 
essi fr ce un’Opera intitolata , 
Irrisio Philosophorum Genti- 
lium . 

Confessiamo tutti questi fat- 
ti ; ma come e con qual propo- 
sito questi rispettabili peiso- 
naggi hanno adoprato i mot- 
teggi ! per correggere gli uo- 
mini dei loro difetti ed errori , 
in certe occasioni nelle quali 
speravano che quest’ arme tos- 
se più efficace dei ragionamenti 
per muoverli e convincerti. 
Certamente questo motivo può i 
fare che la derisione sia per- 
messa . Ma qualora S. Paolo e 
S. Ambrogio la proibiscono , 
parlano di quella che ha per 
ìsi.opo di mostrare dello spiri- 
to , di trattenere e dilettare gli 
uditori ed umiliare quei che ne 
sono l’oggetto. Barbejrac aves 
se osservato questa differenza , 
non avria censurato con tanta 
affettazione i Padri della Chie- 
si che misero in ridicolo «il 
Paganesimo. 
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Vi sono delle derisioni di 
una specie tutto opposta , co- 
me quelle contro la religione , 
che non hanno altro Scopo so 
non di rendere irreligiosi ed 
empj gli uomini . Gli stessi Pa- 
gani condannarono una tale 
licenza: in certe materie cosi 
gravi , dice Cicerone , non à 
questo il luogo di motteggiare t 
de Divinat. I. 2. 1 filosofi Pa- 
gani hanno attaccato il Cri- 
stianesimo principalmente coi 
sarcasmi , perche non aveano 
solidi raziocinj per combatter- 
lo ; gl’ increduli moderni in 
questo genere di guerra per la 
stessa ragione li hanno in tut- 
ti gl’ incontri superati. 

li saggio Leibnizio condan- 
na liberamente un tale proce- 
dere , confuta direttamente P 
inglese Shuttsbury , il quale 
voleva che il ridicolo servisse 
di pietra di paragone per pro- 
vare ciò che è vero o falso . 
Leibnizio osserva che gl’ igno- 
ranti intendevano meglio una 
facezia che una buona ragione, 
e che gli uomini in generale 
vogliono piuttosto ridere che 
ragionare . Spirito di Leibni- 
zio t. 1. p. 147. 

„ Quegli fra tutti i moderni 
increduli che slanciò più sar- 
casmi contro -la Religione , e 
che non isdegnò i più vili mot- 
teggi , si è condannato da se 
stesso . ,, Il motteggio , dice 
„ «gli , non è mai buono né! ' 
„ genere serio , poiché porta 
,, sempre da \Unu parte degli 
,, oggetti che non sono quelli , 

„ che si considerano ; si aggi- 
ra quasi sempre sopra certi. 
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„ rapporti falsi e su alcuni e- 
„ quivuci. Quindi viene che i 
„ derisori di pi ufessione quasi 
„ tutti hanno lo spirito tanto 
„ falso quanto superficiale . „ 
jìun poteva in migliore mudo 
descrivere il suo . Miscellanea 
ili Lederai e l'ila . c. 1 3 . 

MOZAUAB 1 , MuzaRjuw o 
Mos cskaBI . M chiamano così 
i Cristian i di Spugna , che do 
po la conquista di questo re- 
gno fatta dai Mori net princi- 
pio dell'ottavo secolo, con- 
servarono l’esercizio delta loro 
religione sotto il dominio dei 
vincitori . Questo nome signi- 
fica Mescht ali cogli Ar ubi. 

I Visigoti che erano Aria- 
ni , è n< 1 quinto secolo si era- 
no impadroniti de'la Spagna , 
sbjurarono la laro eresia , e 
riuni ronsi alia Chiesu nel ter- 
zo Concilio Toletanal'an. 589. 
Allora fu professato nella Spa- 
gna il Cristianesimo io tutta la 
pua purezza , edera ancora ta- 
le cento venti am\i dopo, quan- 
do li Mori distrussero la Mo- 
narchia dei Visigoti. 1 Cristia- 
ni divenuti sudditi dei Moti . 
conservarono la loro fede e l’ 
esercizio della loro religione ; 
ossia nei monti di Cartiglia e 
di Leone , dove mpiti rifugia- 
rono, ossia i* alcune città, do- 
ve per c apitolazione ottennero 
questo privilegio. Quindi ap- 
pellimi mozarabico il rito che/ 
Continuarono a seguire, cMe.sstf 

rnuiur ubica la liturgia che ce- 
lebravano: I’ uno e I' altra du- 
rarono nella Spagna sino verso 
Ìl (ine dell' umiei imo secolo; 
fcel quul tempo il Pupa Grcgo- 
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rio VII. impegnò gli Spagnuofr 
ad accettale la liturgia romana* 

Per trarre dalla oblivione 
questo antico rito, e rimetterlo 
in uso , il Cardinale Ximenes 
fondò nella Cattedrale di To- 
ledo una Cappella; in cui sono 
celebrati l’ Uffizio e la Messa 
mozarabica ; fece stampare il 
Messale 1 ’ an. i 5 o 6 . e il Bre- 
viario i’an l 5 ox questi sono 
due piccioli volumi in foglia. 
Come ne fece stampare pochi 
esemplari , erano divenuti ra- 
rissimi e di un prezzo ecceden- 
te; ma lui uno ristampalia Be- 
rna 1 ’ an 1755. sotto la cura 
del P. Lesleo G suita con nate 
ed un ampia prefazione. 

Questo Editore si mette a 
provare cl^ la liturgia moza- 
rabica è dei tempi apostolici , 
che è stata stabilità in ispagna 
da quegli stessi che vi portaro- 
no la fede cristiana, che per- 
ciò S. Isidoro di Siviglia e S. 
Leandro di lui fratello, i quali 
vissero nel principio del setti- 
mo secolo , non ne sono gli au- 
tori , che essi non fecero altra 
se non coi reggerla ed aggiun- 
gervi a(runi nuovi Oltizj. Fa 
vedere che questa liturgia co- 
stantemente fu in uso nelle 
Chiese di Spagna dal tempo de- 
gli Apostoli , non solo sino ni 
bue del rc-gno dei Visigoti , ed 
in principio deil’ ottavo secolo, 
ma sino all’ an- lotìo;che i Pa- 
pi Alessandro li , Gregorio 
VII. , Urbano IL ottenere» sol- 
(ano dopo treni' anni di resi- 
stenza di fare accettare agli 
Spaglinoli il rito romano, 
il P. le Prua, che paiiminle- 
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fcce la Storia del rito Moenrm - 
bico t. 5 p 272. osserva che 
nel Messale del Cardinale Xi- 
menes questo rito non é asso 
Jutamentetale Come era nelset- 
timo secolo, ma che per riem- 
pierne i vacui questo Cardinale 
fccevi inserire molte rubriche e 
molte preghiere tratte dal Mes- 
sale di Toledo , che non era 
il puro romano, ma che in mol- 
te cose era conforme al Messale 
gallicanojdistingue le addizioni 
dal vero Mozavabo, e confronta 
questo col Gallicano. Il P. Le- 
sleo, che fece lo stesso confron- 
to , pensa che il primo sia più 
antico ; il P. Mabiìlon , che ha 
dato la liturgia gallicana , so- 
stiene il contrario , c sembra 
che tale sia pure il sentimento 
del P. le Brun. 

Alcuni Protestanti asseriro- 
no a caso, che la credenza dei 
Cristiani Mozarabi era la Stes- 
sa che la loro , ma che i'nseo- 
sibilmente si alterò pel com- 
mercio che ebbero con Roma. 
La liturgia mozarabica attesta 
il contrario ; non v’ è pure un 
solo dei dommi cattolici con- 
trastati dai Protestanti,che ivi 
non sia chiaramente professato 
La dottrina vi é esattamente 
conforme alle Opere diS. Isi- 
doro di Siviglia , ai Canoni dei 
Concilj di Spagna tenuti sotto 
il dominio dei Moti , ed alla 
liturgia gallicana , la tui au- 
tenticità é incontrastabile, f'e- 
di Sr acna, Gallicano, Litur- 
gia. 

MOZZETT A. Pelliccia che 
i Canonici ed altri Ecclesiasti- 
ci portano sul braccio sinistro, 
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in brigine era destinata a co* 
prirela testa, le spaile interna 

£ 0 d’ inverno nell' Otfiziodel- 
1 notte, 

* M ORATORI (Lodovico 
Antonio ) nato a V ignola nel 1 
Modaheso.li 21. Ottobre 1672, 
fu formato alla pietà ed alla 
letteratura da abili maestri . 
La natura aveva posto in lui le 
disposizioni le più felici, che 
furono sviluppate dall’ educa- 
zione , Fu chiamato in età di 
22. anni a Milano , dal Coote 
Carlo Borromeo ,che le confi- 
dò la direzione del Collegio 
Ambrosiano e della ricca bi- 
blioteca ad esso riunita. Il Mu- 
ratori coltivò ogni sorta diLet* 
teratura, e specialmente l’I- 
storia, e l’Antiquaria, ma 
non tralasciò di occuparsi an- 
co di soggetti Teologici, e mo- 
rali , pubblicando sotto il no- 
me di Lamindo Plàtani» , un 
opera de Ingeniorum modera - 
tione in Religionis negotio , 
ubi iptae ;ura,(fu'/e fraena sint 
homini Christiano in uu/ui ren- 
da et tradendo meritate osten- 
ditur , et Sanctus Augustinui 
vìridi catur a malti pici censura 
Juannis l'hereponi ( questo 
Phereponus è il famoso Gio- 
vanni le (. lerci} ) fu stampato 
a Parigi nel 17 *4 in 4 • $ Dé 
Paradiso regmquè coelestif 
gloria , non expectata corpo- 
rum resurretione iustis a Deo 
collata , Verona 1738. in 4 - * 
col trattato di San Cpriano, de 
M >rtalitate . Questa i una 
confutazione dell’ Opera di 
Tommaso Burnet , intitolata^ 
Dettata mortuorum . P- Curri- 
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pome de super s titionó vitan- 
da, adversus votum sangiiina- 
rium prò imm acuì ai a Deipa - 
rae Conceptione in 8, e s>.tto 
4 suo proprio nome pubblicò , 
la Filosofia Morale , più volte 
stampata, Liturgia* Jiornanà 
Vetus , Venezia 1748: 2. voi. 
in fol. Il Cristianesimo J elice 
nelle Missioni del P aruguai in 
4. Vita del P Paolo Sègneri 
in 8 , Della regolata devozio- 
ne de Cristiani in 8. Della 
Carità Cristiana in 8. Fu il 
Muratori bibliotecario della 
Durai Biblioteca di Modena , 
e mori colmo di meriti lisi. 
Genuajo 1760. in età di 78. 
anni,. 

MUSACH; Questo termine 
ebreo é stato conservato nella 
Vulgata., 4' Reg.cr 16. e. 18. 
Mjusach. Sabbatti il significa- 
to è assai incerto. 11 Parafraste 
Caldaico ha pesto exemplar 
Sabtha, ebe è ancora più oscu- 
ro: i Settanta hanno inteso la 
base o il fondamento di una' 
cattedra : il siriaco e l’ arabo 
tradussero , la casa ■ del Sab- 
bat. Fra i Gomenialori alcuni 
dicono che fosse un luogo del 
Tempio , dove si sedeva nei 
giorni di Sahbatoj altri che era 
un . pulpito ; ah uni fosse un 
nrraajo ; molti finalmente che 
fosse un atrio od un portico co 
porto , per cui il palazzo del 
Ite comunicava col Tempio , 
e che il He Achaz fece chiu- 
dere . Poco importa sapere 
chi 1’ abbia meglio inteso . 

MUSICA, Vedi Cauto Ec- 
clesìa si ico 

MYR.ON , Vedi Cresima». 
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* MUZZABLLLI (Alfohso) 
nacque nel 1740 da un’ illu- 
stre famiglia di Ferrara. Pas- 
sò la sua gioventù nel nobile 
Collegio di Prato , ove ebbe 
una buona educazione ,e mo- 
strò tutte le più felici disposi- 
zioni tanto pei lo studio ,che 
per la pietà . Appena entrato 
celli 4. lustri un suo pubi ico 
saggio fece conoscere il suo 
talento quanto tra grande . 
Scelto , che ebbe lo stalo Ec- 
clesiastico , e fatto sacerdote, 
per perfezionarsi vesti l’abito 
di S. Ignazio . Le circostanze 
Io rapirono dopo 5. anni da 
questo asilo di pace , e fu ob- 
bligato a ritornare nel secolo, 
ove serbo le promesse , colle 
quali si era consecrato alla 
comgagnia di Gesù. F'assó due 
anni in Reggio raccolto nello 
studio , e nella meditazione . 
Qaindi visse per vari anni nel- 
la sua patria , ove fu fatto Ca- 
nonico della Metropolitana ,e 
unicamente si occupo nella di- 
rezione- spirituale della Gio- 
ventù di quella Città , che tut- 
tora conservano la memoria 
più consolante di gratitudine-, 
e di att.accumentu Frattanto il 
grido delle sue virtù , e della 
sua dottrina eccito il piissimo 
Duca di Parma per averlo co- 
me direttore del suo nobile 
Collegio . Mozzateli! invitato 
dal Sovrano suddetto s‘ indus- 
se ad accettare un impiego 
cosi delicato, e difficile sola- 
mente per dare al suo zelo un 
più ampio campo in vantaggio 
della scientifica, e ciistianu 
educazione , finché chiamai* 
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BalPontefice Pio VÌI. aBoma 
per teologo della sacra P ni- 
tenziaria , lascio Parma , e si 
porlo alla Capitale del mondo 
Cattolico. Esercitò il nuovo 
impiego molto importante con 
sommo attaccamento ed ose- 
qulo verso la Santa Sede , e 
fece vedere la sua dottrina, ed 
ecclesiastica erudizione nei 
suoi consigij , e decisioni. He 
stituiti i Gesuiti in Napoli , 
solo la rassegnazione ai vo- 
leri dei Santo Padre , che gli 
negò il permesso, lo trattenne' 
à' non riprendere subito l’a- 
bito , che aveva lasciato con 
tanto dispiacere . Viveva in 
Rfoma ritirato , ed umile , ed 
indefesso alla predicazione , 
allo studio , e ai li esempj di 
purit à . Promulgò colle stampe 
il prodotto de’ suoi stu !j , eh’ 
era la confutazione degli er- 
rori correnti contro la reli- 
gione, ed il frutto delia sua 
pietà , con la stampa di opu 
«Coli' spirituali. Dal i 8 ó 5 . fino 
alla sua deperì azione recitò 
con sommo applauso nella Ac- 
cadèmia di Religione Cattolica 
di recente fondata , una dis- 
sertazione apologetica ; anzi 
fu censore di esercizio in det- 
ta Accademia , che amava , c 
frequentava , intènto sempre 
a promuòvere il suo decoro ; 
benché non avesse accettata 
mai aggregazione veruna ad 
altra letterari* Società , che 
avrebbe illustrato per essere 
stato Oratore , e Poeta , come 
si ricava dàlie sue opere , che 
le fanno tanto onore . 

BKlzzàfeflf fatta* le? lettura 



$ ù i iti 

dfèrt’ opera d’ Alembert intito* 
laca : L\ dbut de la oriti què 
en mat/ere de religi on,, '/ enne 
in penserò di pubblicai e l’« pe- 
ra : . Il buon uso deL a logica 
in rìioleria di Religione , cioè 
una i accolta di opuscoli inte- 
ressanti sopra le materie piq 
controverse dagl’ incredula de’ 
suoi tempi in dilesa della Rèlf- 
, giòne , e della disi iplina di Ila 
Chiesa , o Capo di ila medesi- 
ma . La quarta edizione d^ 
questa opera è in io. voli in 8; 
fatta in Roma nel 1802 nella 
Sta mp u ia della predetta Ac- 
cademia . É nel 1816- 17. un 1 
Accadèmico Ungàresc io Cas- 
sovìa publicó la traduzione 
latina di detta opera cop Sod- 
disfazione di trutta quella illu- 
stre Nazione 1 Leaiire opere dì 
Mozza rei li fino t Emilio di- 
singannato contro Rousseau 
di cui la terza edizione fu, fat-y 
ta in Roma nel 1816. in 3 . vc,|. 
in 12. Memorie del Giacchi* 
nismo. Dissertationes selectae 
RomaeiS'^. in 8. ietterà a 
Sofia intorno ella setta domi- 
nante del nostro Secolo. Foli- 
gno iyqr. in 4- opera ic-sapie- 
sentemente rara . Ce opere dj 
pietà pubiirate da Mozzarelle 
sono ; fi mese di Maria, ostie} 
il mese di Maggio santificati > 
colla divozione di Maria . Di- 
vozione estesa con sorpren- 
derle rapidità per il Suo zelo 
specialmente in Roma ,e nel 
Regno di Napoli . Il buon usa 
delle vacanze proposto ai Gio- 
vani Studenti . Il Carnevala 
santificato dai divoti di Ma- 
ria colla memoria de suoi da- 
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lori . L’ anno Mariano , ossi* 

V anno santificato ad onore 
della B. V. M. La divozione 
al Snntiss. Cuore di Gesù ; ed 
altre . In questi ultimi anni 
sono uscite alla luce due opere 
postume del medesimo : La 
influenza de' Romani Pontefici 
nel governo civile diRoma da 
Costantino fino alla donazione 
di Pipino. Roma 1 8 iti. in 12. 
De Auctoritate Rom. Pontifi- • 
cis in Conciliis gencralibus 
Gandavi <817, voi. 2. in 8. 
Muzzarelli ne) i8c 9 fu tras- 
portato dalle truppe Francesi, 
pbe avevano occupata Roma, 
prima a Civitavecchia , dipoi 
a Parigi , ove morì ai 2? Mag- 
gio 181 3 Santamente , avendo 
manifestato sempre e co’fatti, 
e coi scritti la purità dei suoi 
principi ,il coraggio del suo 
ànimo , e 1* amore della veri- 
tà , la condotta ,e l'opere del 
quale ne sono i più belli mo- 
numenti . li Accademia sud- 
detta di Religione di Roma ha 
a sua disposizione molti pre- 
ziosi MSS. di Muzzarelli re- 
cati da Parigi dal commenda- 
bile Mons. Bussi Uditore della 
Sagra Ilota Romana , che trò- 
vandosi in quella Città depor- 
tato per la fedeltà che conser- 
vò al suo Sovrano Pontefice , 
ebbe la sorte di assistere alla 
morte di un dotto e zelante a- 
pologista di oostra Religione, 
martire di un irreligioso dis- 
potismo. 
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A A M A NO Vedi Eluso. 

NABUCCODONOSORE . 

Vedi Daniele . 

NAHUM é il settimo dei 
dodici Profeti minori ; pre- 
disse la rovina di Ninive , e la 
descrisse colle piti vive imma- 
gini ; rinnova contro questa 
città le minaccie che Giona 
avea fatto tanto tempo prima. 
Questa profezia contiene tre 
Soli capitoli , nè si sa di certo 
in quale tempo sìa stata fatta ; 
si conghiettura , che lo fosse 
sotto il regno di Manasse . 

[ NAN'i ES ( editto di ) e 
sua rivocazione . 

I . Carattere de’ Calvinisti . 

II. Concessione dell' Edit- 
to , e sua natura . 

III. Fatti de Calvinisti dopo 
averlo ottenuto * 

IV. Rivocazione dell'Editto . 

V. Effetti della medesima - 
Origine del Giansenismo di 
Francia . 

VI. Sforzi de'moderni Cal- 
vinisti per la restituzione di 
quell’ Editto . Ragioni loro 
confutate . 

V I I . La condotta di Luigi 
XIV ■ verso la S. Sede Ju un* 
cagione gravissima per mips- 
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dire gran parte de’ buoni ef- 
fetti, che poteva produrre ' la 
rivocazione di quell Editto , 

£ Anche questo articolo , 
che molto interessa la Chiesa 
universale e quella di Francia 
sarà una parziale dimo^ra- 
zione della ammirabile siccità 
del Dizionario di Teologia 
edito in Francia, al di cui 
scopo essenziale andiamo fa- 
cendo i necessàrj supplementi.] 
I. [ La Scita de' Calvinisti , 
quella che empiamente crede- 
va un Dio ingiusto , autore 
insieme e punitore del pecca- 
to , ( Vedi Calvinismo ) fu ed 
è per le sue massime una so- 
cietà di fiere le più barbare 
contro di tutti quelli , da cui 
essi partirono , cioè i Cattolici. 
Non v' ebbe al mondo giam- 
mai , per confessione degli 
stessi Calvinisti , Setta più 
sanguinosa della loro, Setta 
più furibonda contro della Ma- 
dre loro santissima , la Catto- 
lica Chiesa , e de’ suoi fratelli 
Cristiani. L' Alterna gna «-la 
Francia furono t sono princi- 
palmente gli amiileatri , che 
da' Calvinisti sparso a fiumi 
videro e veggono il sangue de’ 
Cattolici , il fuoco e gl’incendi 
di guerre ingiuste , la dilapi- 
dazione delle Città , de’ Tem- 
pi , digli altari , la violazione 
delle Vergini, 1’ uccisioni de’ 
sagri Ministri , e de' Sovrani 
stessi . ] 

[ Questo fu sino da princi- 
pio lo spirito de’ medesimi 
Calvinisti , imitatori del loro 
eresiarca il quale fece esiliare 
alcuni dissenzienti dalle sue 
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massime , e fece anche bruci*-' 
re Michele Servito . Volevano 
costoro colle armi in mano se-' 
guire la diabolica libertà di 
coscienza , e vi si sostenevano 
a fronte di qualunque danno 
della repubblica civile e cri- 
stiana . Quindi non essendo 
bastevole a trattenerli la resi- 
stenza de’ magistrati ed aven- 
do coloro supplicatoli Re , ot- 
tennero un primo editto , e he 
li favoriva. Ma guai al primo 
passo di questa specie- L’ em- 
pietà non mai contenta di se 
stessa , e sempre inquieta , 
sempre furibonda , ne ottenne 
a poco a poco altri cinque e- 
ditti a suo favore ; e sempre 
più accesa di tartareo furore, 
per la sua liberti infernale , 
abusandosi delle circostanze 
de’ tempi e della Corte , pre- 
sentò al he Arrigo IV. un’ al- 
tra supplica amplissima . Eia 
egli ili guerra co’ popoli limi- 
trofi; e sebbene convertito dal 
Calvinismo avesse professala 
la cattolica religione , pure 
circondato era da cortigiani 
Calvinisti ; e per ultima disav- 
ventura, era fornito di un ani- 
mo assai debole ] . 

11. £ Intimorito egli dalla 
supplica , mista di gravi mi- 
nacce, in quelle misere circo- 
stanze ,e ritrovandosi per af- 
fari del Regno, nella sua Città 
di Nantes , promulgò nell* an- 
no l5y8. a favore de’ Calvini- 
sti un pub. editto di articoli 
novantuno, oltre altri einquan- 
tasei segreti ,che prestamente 
per opera del partito si divol- 
garono. Ne fremettero lutti t 
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buoni delta nazione francese; 
He rappresentarono al Re il 
gravissimo danno della Reli- 
gione e della Repubblica, che 
ne sarebbe seguito , resistero- 
no quanto tu loro possibile ; 
ma lilialmente dopo piti mesi il 
fatale editto fu nel seguente 
anno 1 599 - registrato dal Par- 
lamento , ed ebbe vigore di 
legge. 

Fu loro concesso il diritto 
universale dilla cittadinanza 
francese ; perciò si ebbero per 
legittimi i matrimoni fra di lo- 
ro contratti rapporto alla suc- 
cessione ereditaria.; fui uno 
abilitati a tutte , o pressocrhè 
tutte le cariche etl onori civili;- 
furono loro lasciate alcune cit- 
ta da essi appellate di sicurezza, 
furono permesse ai medesimi 
delle assemblee , e fù anche 
loro concesso in molti luoghi 
il pubblico e solenne culto; e 
si arrivo sino a.concedere loro, 
c ; he potessero morire da’ Cal- 
vinisti .senza I’ obbligazione 
di dare adito a’ cattolici Sacer- 
doti , che v. è sseri) *ul fine 
della vita loro , prossima alla 
morte insinuare ai medesimi la 
salutare conversione alla ab- 
bandonata Madre la- cattolica 
Chiesa: ] 

£ Fu loro comandato di re- 
stituire ai Cattolii i Je loro Chie- 
se, riediti, are e ristabilire quel- 
le che avea-iodisti ulte, o guaste 
di restituire loro parimente i 
beni ecclcsiailici prima usur- 
pali ; e furono loro imposte 
molte obbligazioni economiche 
e civili , a line di’ conservare 
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nella Francia la tanto bramati' 
universale tranquillità . ] 

. 111. [ Ma che può mai spe- 
rare I’ umano genere da coloro- 
che professano di non mante- 
ner# la giurata fede a Dio , e 
che nel tempo istesso moltissi- 
mi sono in numero , ed hanno 
ottenuta per ,'egittiiha la loro 
libertà e potenza di non osser- 
vare la ieg-.-e crisi iana, da essi» 
prima già professata ? Dopo 
piccole dimostrazioni di ubbir- 
dienza alle sovrane leggi e di 
finta amistà coi cattolici, quei 
demònj calvinisti scatenati , 
moltiplicarono a tutto potere , 
con immenso danno delia re- 
pub, e della cristianità di Fran- 
cia , le frodi , gli assalti , e tutte' 
le iniquità e turbolenze , per 
sedare le quali strapparono 
dall' incauto Re que’ pernicio- 
sissimi privilegi . Tale e tanta 
fu la loro energia , che Arrigo 
] V. ed i suoi Successol i furono 
vittime della propria debolez- 
za ,- e del calvinistico furore , 
anziché potere opporre un for- 
te riparo all’ impeto diabolicof 
di quella Metta scatenata sino 
all’ anno itiò5 , cioè quasi per" 
un secolo dopo la funesta pub- 
blicazione dell' editto di Pian-» 
tes . ]' 

IV. Fu riservata a Lodovico' 
X!V la gloria di atterrare i 
Calvinisti di Francia , e resti- 
tuii e alla sua nazione la tan- 
to bramata tranquillità . Dopo 
molli anni di regnò glorioso' 
per cui nel <6ho. si acquistò il' 
soprannome di Graiuie , pensò? 
a 'quel ri velunlisSinio alluri 1 ; e* 
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colle sue forze compose il suo 
regno in maniera che nell’ anno 
rt> 85 . rivocò il funesto editto 
di Nantes debellò i Calvinisti , 
privandoli di qualunque privi-' 
bigio e sottoponendoli alte piò 
severe leggi , proponendo però 
prima a’ medesimi i mezzi piu 
opportuni 1 , facili ed utili, per- 
chè ritornassero alla cattolica 
Fede, accordando a chi di loro 
si convertisse , de’ rimarche- 
voli privilegi . Ebbe come ve- 
dremo in seguito on prospero 
effetto anche questuici mo sag- 
gio provvedimento di Luigi 
XIV. sebbene però appena ri- 
vacato 1' editto di' Nantes , al- 
cuni dei Calvinisti pubblicaro- 
no de’ libercoli in loro difesa , 
ed in confutazione della revo- 1 
* ca di' quell’ editto medesimo . 
Mia la grande forza di Lodovi- 
co XIV. pose più agevolmente 
riparo agii ultimi sforzi di que' ‘ 
Calvinisti ; e di tanto in tanto 
vide la Francia convertiti al 
cattolicisnìo multe migliaia di 
coloro . ] 

•V. [ Rimase però sempre in 
quella nazione coperto sotto la 
cenere più o meuò il fuoco cal- 
vinistico; massimaménte per il 
bollore de’ Giansenisti , che in 
sostanza troppo convengono 
colte massime del' Calvinismo. 
Il più leggiero confronto degli 
errori dell’ una- e dèli’ altra sèt- 
ta si ne’ punti domm-atici , che 
disciplinari , dimostra chiara- 
mente sotto il velo di parole e 
frasi diverse , gli omonimi loro 
sentimenti , sicché avrebbero i 
Giansenisti detto con verità, es* 
•ere un fantasma- il Gian seni - 
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armò , prendendolo per una 
nuova Setta ; mentre e nella ra- 
dice , e nella estensione ne’ ra‘. 
mi , e nella copi.» dei frutti i 
realmente con tenui rliflèrt nze 
apparenti cn Calvinismo . L’ut- 
trazione della simiglianza , e" 
quella che in ragione diretta- 
delia simiglianza stessa unisce 
in stretta amicizia i simili , e 
quindi non è strano I' asserire, 
che i torbidi Giansenisti della 
Francia sieno stati mossi dalla 
lèsa dei Calvinisti co’ Gi&nse- 
niani , facendo questi la com- 
parsa , e non arrossendo quegli 
di cambiare', a titolo di amici- 
zia , il' loro nome ; anri ritra- 
endonfe un rimarchevole van- 
taggio. Imperciocché il prover- 
bio che nàcque in Francia di 
bugiardo conte un f iiunsenisla y 
doveva essere a Calvinisti pri- 
mamente ascritto ; poiché nei 
loro pericoli hanno sempre 
scarsa per il mondo la falsità 
di' essere dessi le persone le più 
ossequiose ed ubbidienti al «So- 
vrano, e le più interessate per 
la pub. felicità . ] 

VI. [ Noi adunque passiamo 
sotto il silenzio , rapporto ab 
Calvinisti tutto il tempo tra- 
scorso dalla rivocazione di quel 
editto , e veniamo ai nostri 
giorni funestissimi . Dopo il 
1 780. i Calvinisti rinnovai uno 
le loro lagnanze per la rivoca- 
zione del medesimo editto vo- 
lendo essi libertà di culto e di 
cittadinanza. Un fintò Curato 
scrisse un dialogo fra se ed il 
suo Vescov o su di questi ogget- 
ti , pretendendo di convincerlo 
nel suo disegno . Ma fu confu- 
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tato dal eh. De-Pey nella sua 
Opera anonima stampata per ia 
seconda volta l’an 1785 col 
titolo : la lollerance Chretien- 
ne ec.cioè la tolleranza Cristia- 
na , opposta al tollerantismo 
JHosojlco ec. ] 

£ Incomincia il fìnto Curato 
la sua arringa , e dice che seb- 
bene illegittimi sieno i matri- 
moni dei Calvinisti in Francia, 
pure deve il Clero proteggerli, 
come il pili opportuno mezzo 
alla conversione , e siccome il 
Clero ricorse alla secolare po- 
destà per arrestare il Calvini- 
smo ; cosi deve ora con tutta 
ragione implorare la legittimità 
di quei mairi moti j per il line 
suddetto ; deve ancora impe- 
trare a'Calvinisti il culto pub- 
blico , perche altrimenti si la 
violenza alle loro coscienze , 
dice che I’ ascrivere a delitto il 
loro errore è un rimproverare 
a Dio perché non dona loro la 
grazia della lede; che se S. 
Paolo non permise la distru- 
zione del lempio di Diana, non 
deve il cattolico principe di- 
struggere quegli degli Ugonotti; 
che se essi spargono libri con- 
tro la dottrina dei cattolici con 
danno di questi , la Chiesa ne 
riporterà un giorno la vitto- 
ria ; cue finalmente 1’ equità 
permette loro quale cosa , 
perchè conservino la loro esi- 
stenza. J 

[ Anche pubblicata da Lu- 
dovico il grande la ri vocazione 
dell' editto di Nantes , pubbli- 
carono costoro un libraccio i- 
sciitto ,• la politica del Clero 
di Francia , tacciando la sag- 
gia condotta dei medesimo rap- 
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porto al ricorso fatto a’ sovrani 
magistrati , perchè impedisse- 
ro il gravissimo danno che alla 
cattolica società Cagionavano i 
Calvinisti. L’ iniquità si sforza 
di lagionare; ma cieca non ve- 
de la benefica luce della sana 
ragione e della Chiesa , che la 
civile podestà deve assistere la 
ecclesiastica con quella forza, 
che della Chiesa non é pro- 
pria né convenevole . In un 
regno cattolico la cattolica leg- 
ge élegg eparmented’ I regno; 
ed i Re eli Francia hanno più 
volte confermata nella pro- 
mulgazione delle leggi que- 
sta verità Adunque tali So- 
vrani hanno I’ autorità e 1’ ob- 
bligazione di fare si, che sieno 
osservate dai battezzati 1’ ec- 
clesiastiche leggi, e che da nes- 
suno de’ loro sudditi sia posto 
impedimento alla osservanza 
di esse . Condannò la Chiesa 
nei primi secoli le eretiche dot- 
trine, ed anamatizzò gli eretici, 
e gl’ Itnperàdori vietarono a 
coloro con severissime pene le 
Ordinazioni e le assemblee , 
confiscarono i beni degli ere- 
siarchi , gli esiliarono ancora . 
Lo stesso Imp. gentile Aure- 
liano , sapendo che l’ eretico 
Paulo Samosateno , fu con- 
dannato anche dal R Pontefice, 
ordinò che foss ; cacciato dalla 
suaCniesa. „ Il Principe, scrisse 
„ M. Bossuet , é il protettore 
,, del pub. diritto , che ha per 
„ appoggio e fondamento la 
„ Religione. Quei che non vo- 
,, gli 000 soffrire , che i! Prin- 
„ cipe usi di rigore in materia 
„ di religione, perché essa de- 
„ ve essere libera , souo in «91 
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£ errore di empietà. Altri— 
», mente converrà soffrire in 
„ tutti gli stati l’ idolatria , il 
< „ maomettismo , e 1' ateismo 
„ ancora , ed i più grandi de- 
„ litti avranno il dono della 
„ impunità ,, . Aon vi sareb- 
be mai stato fuoco di eiesia, se 
i Sovrani avessero interposta 
la loro autorità per estinguer- 
ne le prime scintillo , se aves- 
sero , come debbono sempre , 
ascoltate le voci della Chiesa , 
che a'vantaggio dell’ una e del 
l’ altra società condanna gli er- 
rori . Aon abbiamo bisogno di 
svolgere le antiche storie per 
conoscere ad evidenza questa 
verità ] 

[ Veniamo alle particolari 
lagnanze . Mentre i Calvinisti 
hanno per si lungo tempo godu- 
to del privilegio di cittadini , e 
perciò delta legittimità de’ma- 
trimonj , e si lasciava loro 1’ e- 
ducazione dei pi apri figli nelle 
massime da protestante ; che 
fecero essi ? Furono quegli a- 
mici si interessati della pub. 
tranquillità , che accesero la 
guerra in Allemagna e porta- 
rono la desolazione nella Fi an- 
cia ; si videro alzaie la ban- 
diera della rivoluzione del re- 
gno , e formarono in tutte le 
piovincie di esso delle confe- 
derazioni coi nemici della na- 
zione , composero numerose 
armate , distrussero le città , 
devastarono le provincie, inal- 
zarono repub. nel seno delia 
Monarchia , e fecero attentali 
Sita sagra persona del ile. .Sud- 
diti fedelissimi , che non abu- 
(uvanu del privilegi» della cit- 



NAN aai 
tadinanza ! Bugiardi iniquissi- 
mi Calvinisti ! J 

[Fù nun una violenza alle 
loro roscienze il divieto del 
pub. culto da protestanti j ma 
bensì un mezzo immediato e 
necessario per impedire i dan- 
ni gravissimi, che recavano al 
raltulicismo , ed un mezzo an- 
che opportuno, per togliere dal 
loro cuore le massime di una 
falsa religione . Impossessati 
coloro del diritto strappato da 
Arrigo IV. del pub. cullo , ed 
insieme donati deli’ autorità 
delle cariche e magistrature 
cittadinesche , impiegarono la 
violenza per abolire il pubblico 
culto della Keiigione cattoli- 
ca, rovesciarono i nostri tem- 
pj, rovinarono i chiostri, s'im- 
padronirono de’ beni ecclesia- 
stici, massacrarono i cattòlici» 
sforzandoli inutilmente alfa-'') 
postasia , esercitarono le più 
terribili ' crudeltà sui ministri 
dell’ altare , e vi profanarono 
quanto v’era di più sacro. Lu- 
dovico XIV. salito al trono do- 
vendo assicurare la pace al re- 
gno, cominciò a distruggere 
que’ privilegi di cui coloio si 
erano abusati, «temoli tcmpjj 
eretti da essi contro la dispo- 
sizione dell'ediuo di Kanles , ; 
eccitò lo zelo de’ Vescovi per 
procuiare il loro ritorno alla 
Fede. Ma vedendo egli questi 
mezzi infruttuosi alla pertina- 
cia de’ Calvinisti, che invece di 
acquietai si, sparsero libelli» 
Satire, minacele, e presero an- 
che le armi; il grande ^>vraou 
rivotò affatto quel funestissU 
aio editto , distrusse tutti i lo- 
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ro tempj , vietò loro le assem- 
blee di religione, esiliò i mini- 
stii delia .Setta, e comandò a' 
Calvinisti rimas. i uri regno di 
far battezzare ed istruirei lo- 
ro fanciulli dai Curati catto- 
lici . ] 

[ J5‘ ciò un riinprovare Dio, 
che non concesse a Calvinisti 
la grazia della Fede? Via pii - 
ro. rispose già laro Iddio: quid 
d finti / ac ere ultra a nette meae 
et neri feci et? Di" vuole salvi 
tutti 1 figli di Adamo , inietti 
del suo peccato . Ma coloro 
sempre resistettero allo Spirito 
S., dunque ad essi , non a Dio 
conviene il rimprovero. ] 

[ I nsurge temerario ii Curato: 
ì nostri Fiancasi, che sono al 
Cairo, a Costantinopoli, allerti- 
nola jspahan,c;he dii ebbero mai 
se in que’paesi fosse loro posta 
la condizione di far educare i 
figli nella religione dominante 
di quelle regioni? Non é ciò 
priyai;e i genitori del naturale 
diritto su* de’ figliuoli ? non è 
questo un accendere guerre 
domestiche entro i pr ilici pj di 
natura / ] 

[Ah pessimo ragionatore, 
empio Curato che confonde in- 
sieme la santità delia cattolica 
religione coll’empietà delle fal- 
se , e confonde insieme il di- 
ritto coll’obbi gazione. Il tur- 
co, il protestante, l’idolatra, 
non ba alcun diritto sulla reli- 
gione altrui; il principe catto- 
J ; co ha tutto il diritto, e tutta 
ancora l’ obbligazione, che i 
suoi sudditi battezzati nel cat- 
toliciemo seguano le leggi di 
esso , fra le quali v’ ha quella 



N A 3 f 

di fare cattolicamente educare 
i figli di chi uacque suo suddi- 
to cuttol.co o da suoi sudditi 
cattolici progenitori il Monar- 
ca cattolico é supremo tutore 
de’ figli de’ suoi sudditi, e può 
mettere confini giusti alla pa- 
tria podestà rapporto alla loro 
spirituale salute , come alla 
temporale , essendo legge di 
stvto cattolico la cattolica reli- 
gione. 1 perfidi ed inobedienti 
genitori saranno dessi la vera 
cgusa delle domestiche guerre, 
non i Sovrani cattolici, che ef- 
ficacemeule procurano, come 
debbono la vera salute de’loro 
sudditi J 

[ S. Paolo non distrusse il 
tgmpo di Diana efesia , perché 
non eia Sovrano degli Etesii , 
come lo è il Monarca ne’ suoi 
staiti. ] 

[ Deve egli permettere in 
essi le guerre , che può impe- 
dire, perphe alla fine sarà vit- 
lorios.i? Sciocco ragionatore il 
Cui aio? Si dovrà permettere lo 
spargimento della falsa dottri- 
na in mezzo ai cattolici, per- 
chè (lessa sarà sempre trion- 
fante? Si distruggano adunque 
tutte le caseo tulle le città per- 
chè si possono più gloriosa- 
mento riedificare ] 

[ All’ultima ragione anima- 
lesca risponderanno i bruti che 
altro non cercano se non che 
la loro felice esistenza tem- 
porale. ] 

[ Ripiglia il Curato , che se 
si fossero lasciate da parte le 
violenze, e se si fosse battuta 
la strada della persuasione la 
Chiesa avrebbe guadagnalo a*- 
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giri, e Io stato avrebbe perduto una pia studiata eloquenza, 
nulli. Cosi opposero ancora che non superarono nè Demo- 
i Calvinisti appena rivocato dal slene, ué Cicerone. Tale era 
Uè l’editto di Nantes. ] la pretensione in coloro di ca- 

ffi Torrebbono cioè costoro sere trattati sempre mai eolie 
la perpetua impunità ad ogni piu dolci maniere, tuttoché o- 
più enorme delitto, come la stillati e perversi nell'iniquità.] 
pretendono i moderni nevato- [ Costantino , Teodosio, ed 
ri , figli naturali de’ bugiardi i loro sui cessori nell’ impero r 
Calvinisti. Il Clero primiera-, non la pensarono di questa ma- 
niente destino de' fondi per la niera. Nelle loro costituzioni, 
sussistenza de’nuovi converti- riportate nei Cod. Teodosiano, 
ti. E’ questa una violenza da non solamente privarono degli 
trattenerli nel Calvinismo? I onori, delle cariche, e degli • 
Pastori col Clero non cessaro- impieghi gli eretici, fecero ab- 1 
no di fare conferenze e mis- battete i loro tempi, vietatoti» 
sioni per convertirli. Sarà duo- loro I’ esercizio della falsa re- 
que una violenza l'apostolica ligtone , sotto pena di esilio, e 
predicazioni ? Soffiirono tra- di confiscazione de’ beni , tol- 
vagli , oltraggi e pericoli, ado- sero loro i cemeterj , ed 1 beni 
pi arono tulli i mezzi della cri- che possedevano in corpo di 
albina carità. E codeste sono comunità, o gli applicai uno al 
violenze? ] fisco od alle Chiese càtt vocile; 

f D .pò tutte queste dolci ina nemmeno vollero legittimo 
maniere dovrà il Sovrano te* • fra tli essi alcun contratto; era 
nere le mani alla cintola per perciò loro vietato di vendere, 
convertire o per punire t Cai- acquistare, donare, far testa- 
vinisti col silenzio? Costoro in mento, e ricevere la a uè cessi o- 
utt libercolo iscritto: Ultimi ne ereditaria da chichessia o 
sfo' zi dell’ innocenza afflitta dilettamente, o indirettamen* 

Ì innocenza diaboli! a!) che pub te; gli stessi tigli non potevano 

dicarono alla ri vocazione dell’ ricevere quella de’ loro ge .ito- 
editto di Nantes, dissero già ri, ne i mariti quella dede nuo- 
cile i severi e giusti provvedi- gli , se non abbracciavano la 
menti del Sovrano erano fune- cattolica leligione ; ed a tutto 
ste dichiarazioni, che li si or- ciò era aggiunta la pena dan- 
zavano alla disperazione, e tue- fauna. Quindi erano cacciati 
cìarono di tiranno il Uè , che lungi dade città c separali dul- 
aveva prima usata verso di lo- la società de’buoni 1 loro libri 
ro tanta benignità; dipinsero erano non solo vietati, ma era- 
que, 'bugiardissimi oratori il lo- no' legittimamente bruciati al 
ro stalo, come se fisse il pò- cospetto de* magistrati, e se 
polo ptù innocente del inondò taluno gli avesse occultati, era 
teri aqueo, sottoposto ult’ulti- punito di morte. Tutto ciò era 
Alvi Ut'u naia ^ ii dipinsero con dagli Impera Jori decretato t 
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perchè non volendo coloro ar- 
rendersi alla ragione , fossero 
almeno arrestati dal timore 
delle pene, che senza alcuna 
indulgenza sarebbero stalean- 
che di poi promulgete coi loro 
Editti. Gli «t<ssi Imperadori 
non solamente rivocarono i 
privilegi accordati agli et etici 
da' loro antecessori, ma quegli 
stessi ancora, che colle proprie 
mani avevano a'medesimi con- 
cesso. Nel solo titolo de hae- 
reticis v’ hanno in quel codice 
sessantasei costituzioni penali 
contro di coloro, senza calco- 
lare tant’ altre leggi di cui le 
meno severe sono assai piu ri- 
gide di quelle, che uso Lodo- 
vico il grande contro de’Calvi- 
nisti , Setta assai più Itera di 
qualunque altra fù giammai . 
E questi, dopo avere resi inu- 
tili tutti i caritatevoli provve- 
dimentiidei Trono e della Chie- 
sa , pretendevano benignità, e 
tolleranza? j 

[ S. Agostino da prima sti- 
mo che i Donatisti si dovesse- 
ro sempre condurre alla fede 
per mezzo della persuasione ; 
ma ammaestrato di poi dalia 
lunga esperienza-, mutò senti- 
mento , e confessò essere le- 
gittima la severità delle pene, 
usate Hagl’lmperadori per con- 
vertire que’scismatici- Dice di 
essere egli stesso stato testi- 
monio di molti di essi, che era- 
no convinti dalle Sciilturedel 
loto traviamento, che si cre- 
devano obbligati a ritornare 
alla cattolica chiesa, ma che 
erano nello scisma trattenuti 
dal timore de’ loro partitami ; 
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che moli' altri ringraziavano 
iddio, di essere stati mossi alla 
conversione del terrore delle 
leggi penali ; che perciò egli 
allora più chiaramente capiva 
la sentenza evangelica , com- 
pelle intrare. 1 Calvinisti do- 
vevano pure essere sensibili 
alla dottrina di S. Agostino , 
che Calvino diceva essere suo 
maeslru. Ma ognuno sa calco- 
lare il giudizio di chi è perti- 
nace nella iniquità , e tende 
solo alla propria felice esi • 
s te n za. } 

[ Prosegue il Curato a de- 
clamare contro la proibizione 
fatta a Calvinisti He' inatrimonj 
legittimi. Sono essi, dice, nella 
dura necessità di avere delle 
concubine , e de’ bastardi, ov- 
vero di porre sotto i piedi la 
coscienza. Pee procurare gli 
effetti civili di un legittima ma- 
trimonio , si obbligano ad es-, 
sere ipocriti, esternamente cat- 
tolici, internamente calvinisti; 
ed i Curati cattolici sono sem- 
pre nel tormentoso dubbio di 
amministrare quel Sacramen- 
to a mentitori del caUolicismo, 
ed hanno poi il rammarico di 
scorgere de’ malcontenti deila 
loro conversione, ed inoltre 
degli apostati. Di tutto ciò , 
conchiude il Curato, è unica 
causa la ricreazione dell’edit- 
to di Nantes. ] 

[ Ad un ffntoCurato è lecito 
confondere la semplice occa- 
sione colla vera causa, ed è 
lecito parimente confondere 
lo scandolo farisaico con quel- 
lo de’ pusilli . Tolga adunque 
jl principe saggio un’occasione 
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dì scandalo farisaico, che deve 
essere tolta dalla retta coscien- 
za di chi ha l’uso di ragione , 
e pei inetta altri iooumcrubili 
mali maggiori, morali e fisici? 
Il Parroco cattolico usa tutte 
quelle diligenze che moral- 
mente usar si debbono in si- 
mili circostanze e non è egli 
tenuto ad una evidenza matte- 
malica , allori hé ha una morale 
certezza. La legge rivocatoria 
ai quell’editto produsse degli 
ottimi frutti . In 1 inguadoca 
nel 1734- si contavano de’con- 
vertiti calvinisti 198476, oltre 
440. capi di famiglie di genti- 
luomini . ] 

[ Passa il pseudo- Curato alla 
libertà di religione , e ne dice 
\da par suo delle enormi sen- 
tenze. Scrive, che il muro di 
separazione fra i Protestanti 
e Cattolici impedisce la comu- 
nicazione de' lumi che quegli 
policbbono da questi acqui-, 
stare . ] 

[ Accusa ingiusta e falsa . 
Ingiusta, perché contrarie alla 
legge evangelica , la quale pre- 
scrive di evitare l’eretico per- 
tinace . Falsa perchè i Prote- 
stanti hanno la liberta di an- 
dare ai catechismi cattolici , 
che anzi vi sono chiamati , ed 
in alcuni casi sono per legge 
tenuti ad assistervi nelle re- 
spettive Parrocchie, d’onde ne 
sono state prodotte assai con- 
versioni . ] 

[ M- finto curato passa dai 
matrimonj al culto , la di cui 
proibizione dice essere barba- 
ra, inutile e perniciosa j 1. 
perchè un popolo senza culto 
Bergier T. X. 
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religioso è un mostro ; ed i 
Calvinisti credono in Dio sen- 
za poterlo adorare j 2. non po- 
trà mai qualunque umana po- 
tenza vìncere le grida di una 
vera o falsa coscienza che ob- 
bliga di venerare Dio, e di 
ubbidire a lui anzi che agli 
uomini ; 3 . sarà altrettanta la 
resistenza de’Calvinisti quanto 
è il rigore che loro vieta il cul- 
to . Aggiunge , che si perme tte 
ai Rabbini di Metz, Bordeaux, 
eBajona di appellare nelle lo- 
ro sinagoghe , impostori gli 
Apostoli , e lo stesso Cristo, 
una menzogna il Vangelo ; e 
si proibisce a’ Protestanti di 
confessare pubblicamente la 
divinità di G-. C. ed altri dom- 
tni . Nulla si dirà al Proto* 
stante se va in luoghi di dis- 
solutezza ; ed a lui si minac- 
cia la galera , se và co’ suoi a 
pregare Dio per la salute del 
He.] 

[ Quanto é parlatore il Cu- 
rato , altrettanto sragiona . tv 
Il Calvinista lodi e veneri Die* 
nella sua domestica famiglia ; 
che non gli è vietato dalla leg- 
ge. 2. Che se egli vuole forza- 
tamente essere un Fariseo, che 
chiude gli occhi a tutta la luce 
della verità , lo sia a suo dan- 
no . 3 . Il Sovrano potente sa- 
prà porrà argine alla di lui 
sfrenatezza. Se que’llabini in- 
sultano nelle loro Sinagoghe 
il Vangelo ; ciò non tu mai lo- 
ro, accordato dall 'una, oclall^l- 
tra podestà nei regni, in edi 
la prima legge è la evangelica 
religione . Preghi il Calvinista, 
per il Rè in privato ; « se fari* 
j6. 
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passi contro le altre leggi so- 
vrane, sarà come gli altri pu- 
nito anch’ esso. ] 

[ Qual perdita, prosegue il 
fanatico Curato, avrebbe tatto 
la Chiesa, seS, Agostino fosse 
stato nel suo Manicheismo 
trattato come lo furono tanti 
Calvinisti ? J 

[ Poteva anche aggiungere : 
qual perdita maggiore poteva 
immaginarsi per la Chiesa , se 
S. Paolo fosse stato punito di 
morte peravere lapidato un in- 
nocente f Si conchiude adun- 
que colla logica sublime delCu- 
rato : non si devono punire i 
sediziosi egli omicidi colla spe- 
ranza^ che divengano Aposto- 
li. Si richiamino qui le dot- 
trine del S. Dottore Agostino, 
pocanzi da noi recitate . J <■ 

[ Seguiamo pure i disordi- 
nati argomenti di codesto Cu- 
rato Calvinista, che vuol’ an- 
che spargere erudizione, ftaco 
e idacio Vescovi di Spagna 
furono comunemente disap- 
provati , perchè implorarono 
la forza secolare contro de’ 
Priscillianisti che infestavano 
le Spagne e le Callie . J 

£ Fu ragionevole il rimpro- 
vero; perché que’ Vescovi pro- 
curarono direttamente la mor- 
te ad alcuni eretici , e perchè 
essendo stati personalmente 
offesi da coloro, disseminarono 
un sospetto di personale ven- 
detta. Può forse il sig. Curato 
al lime del vero contrastare ,> 
che la Chiesa esercitò sempre, 
il suo diritto di implorare, nel-‘ 
le maniere ad essa convene- 
voli , la povrana protezione 
v . .. • ò 
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contro gli attentati ereticali f] 

[ Ma l’ eresia , egli scrive , 
é anzi un malore , che un de- 
litto, più degno di pietà che di 
gastico. La Chiesa non ne sof- 
fre alcun danno . Le eresie vi 
debbono essere necessaria-, 
mente, essendo già nel Van- 
gelo predette , acciocché la 
Chiesa militi, ed in essa si 
conoscano i veri Fedeli . Ba- 
stano codesti sentimenti estrat- 
ti da un lungo ciarlio del Cu- 
rato, non meno loquace de 'suoi 
amici Giansenisti verbosissi- 
mi . ] 

L’ éresia è un malore come 
lo sono tutti gli altri delitti ; e 
codostoé il piu ripugnante allo 
spirito della Chiesa , fonda- 
mento della verità , e vincolo 
della uniti . Le porte infernali 
non potranno giammai di- 
struggere l’ immobile edificio 
da Cristo fondato; perché sem- 
pre, attese le divine promesse, 
sussisterà la ecclesiastica ge- 
rarchia , saranno sempre a 
tutto il mondo visibili le essen- 
ziali doti della cattolica so- 
cietà . Ma i membri di questa 
in particolare possono essere 
infetti dal malore delittuoso 
dell’ eresia , sicché debbano 
recidersi dall'intiero corpo del- 
la Chiesa ; come è avvenuto 
all’ Inghilterra, Olanda , Sve- 
zia, Danimarca , ed altre par- 
ti , che furono cattoliche. E’ a- 
dunque un dovere delle due 
podestà l’impedire che il ferale 
morbo dell’eresia, e che gl» 
infetti eretici non contaminino 
alcuna parte dell’ ovile di Cri- 
sto . ] 

t. . . j 



[ 
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[ La Chiesa si è militante e cioè ai loro voluti errori ? cha 
sarà sempre vittoriosa ; le ere- essi saranno sempre tanto ri- 
aie sono predette ; ma é detto voltuosi ai magistrati, quanto 
ancora Vae a chi darà scanda- sarà da questi impedito di vi- 
lo nella Chiesa . I ’oportet hae - vere a modo loro . Oh sudditi 
reset esse, non è una asserzio- ossequiosi , meritevoli di pa- 
ne della assoluta necessità ce ! j 

dell’ esistenza delie eresie; al- [ Dice finalmente il finto, 
trimente non sarebbono né un Curato, che per ben giudicare 
delitto né un malore. La ne- de’ Calvinisti è d’uopo consul- 
cessi'.à di esse é morale , di- tare gli scritti de’loro Sinodi , 
pendente dalla mala volontà le lettere de' ministri, ed i ser- 
de’ traviati , de' superbi, che moni de’ Predicanti . Calvino, 
vogliono ubbidire alla corotta Bucero, £uinglio, Bulingero , 
natura, anziché conservare la e Pietro Martire insegnarono, 
fede, una volta professata . ] essere un delitto il prendere 
• [ Due argomenti soltanto ri- le armi contro i Sovrani, ben- 

mangono nel lungo femminile ché empj, Ne’ loro Sinodi sta- *. \ 

ciarlio del sig. Curato. L’Olanr biliscono la suprema autorità 
da, egli dice, e l’Inghilterra go- del he, e 1 ’ obbligazione de’ 
dono della pace in mezzo alla sudditi di sagrifìcare tutto , 
varietà delle Religioni ; anzi eccetto, la coscienza per cs* 
poteva dire ancora che la go- sere loro fedeli sudditi . ] 
dono gli eterodossi in Gcrma- [ Il sig. Curato ha forse cre- 
nia sotto un Sovrano cattoli- duto di parlare agli Otteqtot- 
co , e la godono finalmente gli ti . L’ ultima sua eccezione di 
ebrei nel seno stesso di Roma- due parole eccetto la toscien- 
Doveva egli recare piuttosto 30 , distrugge tutto 1* autece- 
codesti esempj , mentre il pri- dente ragionamento. Codesta , 
mo non ha nemmeno Pappa- benché empiamente fallace,’ 

# renza di sua difesa; giacché animò sempre i Calvinisti a 
in Olanda ed in Inghilterra la qualunque ingiustae fiera ri- 
falsa Riforma é giunta a sede- bellione, allorché non poterono 
re sul trono, e non ha più che ottenere la diabolica libertà 
desiderare. Agli altri esempj di vivere diabolicamente. Rus- 
però risponde il furibondo suet afferma, che baste leg- 
sanguinario carattere del Cai- gere i trattati , e gli editti 
vinismo , che non regna nelle di pace de’Protestanti . Code- 
altre Sette. I discepoli di Cai- sti hanno sempre per base la 
vino, ovunque furono , turba- Libertà di coscienza , cd i pri- 
rono gl’imperi; corno affermò vilegj della pretesa B.iform«;e 
Grazio in animmdv. R.ireti. E le definizioni sù di questa ma-, 
non dice il Curato stesso , che teriasono state per lg piaggior 
non possono i Calvinisti ri- parte fatte ne’ loro Sinodi . In , 
nunziare alla loro coscienza , questi ancora hanno > Caivinir 
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Bti trattato di guerra , hanno 
invitati! 5^'» partigiani à pren- 
dere le arn^ed hanno minac- 
ciato i Sov ranì, se non acconsen- 
tivano ail'i; loro perfide richie- 
de ; e non hanno mai deposte 
le armi , se non dopo avere as- 
sicurata la liberti del loro cui- 
fco socnìt 3 . po . . Con cjucsts cccc— 

spione conlessaronu cjue capi 
Calvinisti la Sovranità dei Re, 
e r ubbidienza de’ Sudditi , 
pari loro • cioè con due parole 
disti ussero tutto l’apparente 
impegno di pace. , 

VII. [ A conclusione di que- 
to articolo diremo una rimar- 
cabile verità , che è il risultato 
di varie idee insieme parago- 
nate . La gran mente di Lodo- 
vico XIV. fu assai piccola al 
confronto del suo grand’ animo 
con cui intreprese e compì l'u- 
miliazione temporaria dei Cal- 
vinisti . Fabbricò egli il suo e- 
difizio sù di un fondamento 
instabile , quasi, sulla inco- 
stante arena . Nel i685. rivocò 
solennemente il funesto editto 
di Nantes , premesse bensì lei 
maniere umane , colla forza 
però e col terrore delle sue ar- 
mi, formidabilissime . Ma nell 
antecedente anno. 1682- avea 
già , senza avvedersene inde-, 
bolito moltissimo il fondamen-. 
tp del grande edilizio , fabbri-; 
cato di poi per tre anni dopo .. 
In quell’ anno convocò violen- 
temente un Assemblea illegit- 
tima della sola quarta parte 
de' Vescovi del regno , che fu-; 
rono 36. impauriti adulatori 
della di lui straordinaria po-', 
lenza , ed ottenne da essi la 
t , . u 
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definizione de quattro famosi 
articoli , tendenti a diminuire 
assaissimo 1’ autorità della S. 
Sede Apostolica Romana , ri- 
conosciuta sino a quel punto 
dalla Chiesa Gallicana per in- 
fallibile maestra dei dommi o 
della morale ec- Allentò con 
que’ articoli , e pose in gran- 
dissimo pericolo di sciogliere 
il vincolo • della unione della 
Gallicana colla Romana Chie- 
sa . Il dicemmo già altrove, e 
giova qui il ridirlo , gli stessi» 
Calvinisti invitati dal Clero al 
ritorno , reso loro agevole assai 
per mezzo de’ medesimi arti- 
coli , risposero di essere mera- 
vigliati , perchè il Clero gl in- 
vitasse alla unità dalla Catto- 
lica Chiesa , al di cui Capo to- 
glievano essi l’autorità . Testi- 
monio irrefragabile, dell indo- 
le di que’ quattro malnati arti- 
coli ; ]. 1 •! > • * , 

[ Era adunque un assioma de 
Calvinisti , che codesti artico- 
li tendevano alla disunione del- 
la Chiesa di Francia da quel- 
la di Roma, cioè dalla Chiesa 
Cattolica . Essi a qualunque co- 
sto volevano non solo godere 
della loro liberta di coscienza, 
che difendevano cogli sforzi, 
maggiori , a proporzione delle 
circostanze loro favorevoli. Co- 
desta libertà era la molla pri - 
maria e la più gagliarda che 
moveva il Calvinismo alla per-, 
turbazione del regno Adun- 
que Lodovico XIV. edificò su 

(fi un fondamento rovinoso il 

sistema della rivocazione dell > 
editto di Nantes. ] ;• 

, [ Non v’ ha dubbio, che il 
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Calvinismo , da quella stagio- 
ne in poi non abbia con dialA)- 



N AS gag 
ho sepolto il Trono, e l'altare # 



lica arte la più insidiosa prò 
curato di dilatare le sue fim- 
brie -, di fare un grande nume- 
ro di proseliti , di fare una 
Setta sola con tuttala Francia. 
Per ottenere il malvagio inten- 
to andò serpeggiando- passo 
passo; e cbi ha sotto gli occhi 
il quadro della storia di Fran- 
cia , può chiaramente scorgere 
e divisare gli avanzamenti del- 
ia incredulità , e del reo costu- 
me di quella nazione. L’ini- 
quità ha salito , anzi diremo 
meglio , è discesa per gradi , 
•inche dei nostri giorni è arri- 
vata al più profondo , è giunta 
a quel'profondissìmo centro , 
a cui naturalmente tendeva . 
Noto già lo stesso Abate De Pey 
che nell* an. 1785. occupavano 
la Francia tre milioni di Cal- 
vinisti . Udì egli le alte voci 
di coloro , che vedendosi forti 
per il gran numero , tenta- 
vano gagliardamente di rien- 
trare ne’ perversi diritti dell’ 
editto di Nantes; aveano già 
incominciato a presentare al 
trono di Lodovico XVI. le 
loro insidiose suppliche fervi- 
dissime per ottenere a poco 
a poco i loro tartarei privile- 
gi ; e sul fine del ministero di 
V ergennes ottennero già la le- 
gittimità de’loro matrimonj , 
frammischiando il rito calvi- 
nistico colla disciplina cattoli- 
ca. E finalmente in pochi an- 
ni , col manto de’ Giansenisti, 
da’ Teologi ragionatori , da’ ■ 
politici amici del genere uma- 
no, della naturale Libertà, han- 



Se Lodovico XIV fosse statò 
pili grande di animo, e di re- 
ligione, che di valore e di for*- 
za , se rispettata avesse , come 
doveva àa Chiesa Ap. Romana* 
se avesse tenuti i suoi sudditi 
più congiunti nel vincolo di pa- 
ce colla medesima, e se i suoi 
successori avessero costante- 
mente seguite queste orme , 
non sarebbe ora la Francia T 
oggetto delle lagrime di tutto 
il sensato cattolicismo .11 vano 
timore del Re e di una nazio- 
ne di essere troppo sudditi alla 
clementissimaChiena Romana, 
gli ha miseramente fatti schia- 
vi del tartareo Regno. L' orni?, 
possente braccio deU’Altissinio 
consoli la sua dilettissima Spo- 
sa la, Chiesa , ed a lei richiami 
alta /h ente que traviati figli ri- 
belli . J 

NASCITA DI GESÙ’ iCRl- 
S I 0 . edi Era Cristiana , 
Maria. 

I NATALE ; festa della na- 
scita di N. S. Gesù Cristo che 
si celebra il di afi di Dicembre. 

Non si può dubitare che 
questa festa non sia antichissi- 
ma , Specialmente nelle Chiese 
di Occidente. Dissero alcuui 
Autori , che l’abbia istituita il 
Papa Telesforo , morto Fan. 
i 3 N. . che nel quarto Secolo il 
P ipa Giulio [.alle istanze di S. 
Cirillo Gerosolimitano fece fa- 
re delle diligenti perquisizioni 
sul giorno della natività del Sal- 
vatore , e che trovossi essere 
successa il di 25 . di Dicembre; 
questi tatti pero non , sono mol- 
to cer^i . S, Gio. Crisostoipo 
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r in una Omelia sulla nascita dì 
Gesù Cristo , dice che questa 
festa fu celebrata fin dal prin- 
cipio dalla Romania sino a Ca- 
dis , per conseguenza in tutto 
l’Occidente, nè vi ha prova 
alcuna che in questa parte di 
mondo sia stato mai cambiato 
il giorno . 

vi fu della variazione solo 
nelle Chiese Orientali ; alcune 
da principio la celebrarono nel 
mese di Maggio , ovvero di A- 
prile , altri nel mese di Gen- 
naio , e la confusero colla E- 

E ifania; riconobbero insensi- 
ilmente che l’uso degli Oc- 
cidentali era migliore , e vi si 
conformarono. Di fatto, secon- 
do l’osservazione di S. Gio. 
Crisostomo , poiché Gesù Cri- 
sto nacque in principio della 
numerazione cne fece fare 1’ 
Imperatore Augusto, non si 
poteva meglio sapere che in 
Roma la data precisa della di 
lui nascita , poiché ivi erano 
conservati gli antichi archivj 
dell’ Impero . S. Gregorio Na- 
zianzeno morto i’ an. 3 p 8 . Ser. 
58 . 19. distingue chiarissima- 
ménte la festa della Natività di 
Gesù Cristo , che chiama Teo- 
fania , dalla Epifania , giorno 
in cui fu adorato dai Magi , e 
fu battezzato. V edi Ehìmma, 
Bingham Orig. Eccl. I. 20. c. 
4. §. 4 ; Tomismo 'Trattato 
delle Feste l. 2. c. 6. Benedet- 
to XIV- de Festis Christi c. 
17. n. 45 - ec. 

E’ antico 1 ' uso di celebrare 
tre Messe in questa solennità, 
una a mezza notte, 1’ altra sul 
fare del giorno , la terza la 



mattina , ed una volta si uSavà 
lo stesso in alcune altre feste 
principali . Ne fa parola S- 
Gregorio il Grande tìom. 8. 
in Evang. e Benedetto XIV. 
provo con antichi monumenti 
che cominciò prima del sesto 
secolo. 

Nei bassi secoli s’ introdus- 
se il costume in Occidente , 
di rappresentare con personag- 
gi il mistero del giorno ; ma 
insensibilmente s’ introdusse- 
ro in queste rappresentazioni 
alcuni abusi e indecenze , e 
tosto conobbesi che non con-; 
venivano alia gravità dell’ Of» 
tizio divino; e furono levale in 
tutte le Chiese. In alcune con- 
servossi soltanto ciò che si 
chiama 1 ’ Ojfizio dei Pastori t 
ed è un Responsorio tra 1 Co- 
risti e ti Clero che si cauta 
nelle Litanie avanti il cantico 
denecUctus . Non Si può dubi- 
tare che questo nome di Nata- 
le dato alia testa , non sini un 
compendio di frnimanueLle . 
Fedi ques£a parola. 

NA FANO ; P.ofeta che vi^ 
vea sotlo il regno dì Davidde. 
Allora che questo he commise 
l’ adulterio e l’omicidio, Na- 
tano poi tossi a visitai lo per 
arte di Dio , e sotto la pars- 
ola di un uomo che avea in- 
volato la pecoielladi un pove- 
ro , ridusse Davidde a conles- 
sare il suo peccato ed a con- 
dannare so stesso, 2. Reg. c. 
12 . 1 Padri della Chiesa propo- 
sero questo Profeta come un 
modello della fermezza , con 
cui i Ministri del Signore de- 
vono annunziare ai Re la ye- 
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rità , ed avvertirli dei loro falli, 
conservando tuttavia il rispetto 
e i riguardi dovuti alla loro 
dignità . Alcuni increduli di- 
sapprovarono la facilità , con 
cui gli accorda il perdono di 
due grandissimi delitti ; ma 
senza ragione dissero che Du- 
vidde fu libero di confessarli. 
Nata tu» gli annunziò le disgra- 
zie che erano per cadere sopra 
di esso e della di lui famiglia , 
in pena dello scandalo che u- 
vea dato , e queste minac- 
ele furono eseguite alla lettera. 
Vedi Davidde. 

NATINEI; nome derivato 
dall’ Ebreo nalhan , dare . 1 
Natinei erano uomini dati o 
dedicati al servigio del Taber- 
nacolo e poi del Tempio pres- 
so i Giudei , per eseguire i mi- 
nisteri più faticosi e più vili , 
come di portate le legna , e 1’ 
acqua necessarie pei sacrifizj. 

• I Gabaoniti Ha principio fu- 
rono destinati a queste funzio- 
ni ,Josué c. g. v. 27. Dipoi vi 
si assoggettarono quei Cananei 
che si arresero e cui si conser- 
vò la vita. Leggesi nel libro 
di Esdra c. 6. che i Natinei 
erano schiavi destinati da Da- 
vidde o dagli altri prìncipi per 
servizio del Tempio j e dicesi 
altrove che erano stati stabiliti 
da Salomone . Di tatto , scor- 
gesi 3 . fleg. c. g. v. 21. che 
questo Principe uvea sottomes- 
so gli avanzi dei Cananei ed a* 
veali astretti a diverse servi- 
t Ali . E’ probabile che ne asse- 
gnasse una parte ai Sacerdoti 
ed ai Leviti per farsi da essi . 
servire nel tempio- 
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I Natinei furono condotti 
cattivi dagli Assii j colla tribù 
di Giuda , e ve n’ erano mol- 
lissimi verso le porte Caspia- 
ne . Esdra nel ritorno dalla 
cattività ne ricondusse alcuni 
nella Giudea , e collocolli 
nelle città che gli furono asse- 
gnate ; ve ne furono pure in 
Gerusalemme che occuparono 
il quartiere di Ofel . Non era- 
no più che seicento quei che 
ritornarono con Esdra , e poi 
con Neemia . Come non erano 
suffici etiti pel servigio delTem- 
pio , istituì di poi una festa 
chiamata Xiloforia , in cui il 
popolo portava solennemente 
delle legna al Tempio per 
mantenere il fuoco sull’ altare 
degli olocausti. Parlasi di que- 
sta istituzione 2. Esdra c. io. 
v. 3 /j. Fedi Reland , Antiq. 
sacrae veter. Hebr. 4- p- <t. 

9 - & 7 * .. 

NATIVITÀ’ , NATALI* DIES 
o NATALirts ; espressioni che 
si usano principalmente nello 
stile del calendario ecclesias- 
tico per indicare la festa di un 
Santo : cosi dicesi la natività 
della Santa Vergine, di S. Gio- 
vanni Battista , ed allora é il 
giorno della loro nascita.Quan- 
do dicesi semplicemente la na- 
tività , s’ intende il giorno del- 
la nascita di Nostro Signore, o 
la festa di Natile . Fedi Na- 
tale . Ma nei Martirologj e 
nei Messali , natalis significa 
molto più sovente il giorno del 
martirio della morte di un 
Santo, perché i Santi morendo 
cominciarono una vita immor- 
tale^ e sono entrati al p ossea,* 
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so della eterna felicità , 1 . g. 

p. i 33 . 

[ Fu contestata questa sen- 
tenza dal Pagi e da Papebro- 
chio sicciit 1 uomini sì letterati 
avevano quasi tratto nel loro 
sentimento il celebre Murato- 
ri . Ma esso di poi esaminan- 
dola più accuratamente 1 ’ ha 
confermala in una dissertazio- 
ne , del Natale de' SS. Mar- 
tiri con tali monumenti , che 
evidente la rendono ed insieme 
. ha prodotte le ragioni per cui 
di alcuni si celebra la festa in 
giorno diverso da quello dei 
loro martirio , ossia della loro 
morte . 3 

Questa espressione per ana- 
logia è stata trasportata ad al- 
tre feste ; cosi chiamossi na- 
talisEpiseopatus, il giorno an- 
niversario della consecrazione 
di un Vescovo : idem t. 2. p. 
188. ; natali s Calicis , il Gio- 
vedì Santo , festa della istitu- 
zione della Eucaristia ; natalis 
Cathedrae , la festa della cat- 
tedra di S< Pietro ; natalitium 
Ecclesiae , la festa della dedi- 
cazione di una Chiesa . 

Natività’ } della Santa 
Vergine , festa che la Chiesa 
Romana celebra ogni anno per 
onorare la nascita della Vergi- 
ne Maria Madre di Dio , il dì 
8. di Settembre . Questa festa 
é stata istituita da più di mille 
anni ; parlossi nell’ Ordine 
romano delle omelie e della 
litania che vi si dovea leggere, 
secondo ciò che avea ordinato 
il Papa Sergio 1 ’ anno 6o8.Nel 
Sacramentario di S. Gregorio 
pi&blicato da D. Menard tro- 
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Vansi alcune collette, lina prò- 
cessione ed una prefazione 
propria per questo giorno , 
come nell'antico Sacramenta- 
rio romano pubblicato dal Car- 
dinale rumasi , e che per giu- 
dizio degli Eruditi é lo stesso, 
di cui si sono serviti f>. Leone 
ed alcuni dei di lui predeces- 
sori . I Greci , i Copti , e gli 
altri Cristiani di Oriente cele- 
brano questa festa come la 
Chiesa Romana ; dunque la 
istituzione di essa ha precedu- 
to il loro scisma , che sussiste 
da più di i2oo. anni . 

Il P Tomassino ed alcuni 
altri, i quali credettero che 
fosse più recente , dicono che 
ciò che trovasi negli antichi 
monumenti da noi citati può 
essere un’ addizione fatta nei 
secoli posteriori; ma oltre che 
non v' è alcuna prova positiva 
di questa aggiunta , la pratica 
dei Cristiani Orientali attesta- 
li contrario ; essi non hanno 
preso una, festa della Chiesa 
Romana , dopo che si sono 
separati . Vedi le Vite dei 
Padri e dei Martiri t.8. p. 58 g. 
Dicesi che i Cristiani Orientali 
la cominciarono a celebrare 
soltanto nel duodecimo seco- 
lo : dova sono le prove di que- 
sta data ! I Critici troppo ar- 
diti esigono ebe gli si provino 
tutte I’ epoche ; eglino stessi 
si credono dispensati dal pro- 
varle . 

NATURA, Naturale. Non 
vi ha alcun termine , di cui 
più di frequente abusino i Fi- 
losofi , e anche i Teologi ; con 
tutto ciò é d’ uopo averne una 
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dea giusta , per intendere le 
differenti significazioni della 
parola sovra/utaiuralc . 

tili Atei che nell’ universo 
non ammettono altra sostanza 
che la materia (intendono per 
natura , la materia stessa cori 
tutte le sne proprietà conosciu- 
te o non conosciute ; la mate- 
ria cieca e priva di cognizione 
é quella che opera tutto, 9enza 
che v' intervenga alcun altro 
agente . Quando ci parlano 
delle leggi di natura fanno 
giuoco del termine di legge , 
poiché intendono con ciò una 
immutabile necessità , di cui 
non possono rendere ragione 
alcuna . La materia non può 
dare leggi nè riceverne, se non 
da una intelligenza che l’ha 
creata e la governa. Nella ipo- 

H niente può 
ille pretese 
; niente é 
eoe nè ma- 
può essere 
ò Che e . L\ 
omposto di 
a bruto ; i 
sentimenti , le inclinazioni , la 
voce della natura , sono i sen- 
timenti e le inclinazioni di cia- 
Scuo individuo ; quelli di uno 
scellerato sono tanto conformi 
alla di lui natura, come quelli 
di un uomo virtuoso sono ana- 
loghi a quella di esso . 

Nella credenza di un Dio , 
la natura é il mondo , quale 
Dio lo ha creato , e le leggi 
delta natura sono b» volontà di 
questo sovrano Siguore j egli 
fu che diede il moto a tutti i 
corpi , • che ha stabilito le 
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leggi del loro moto , da cdi 
non possono allontanarsi. Per- 
ché succeda qualche cosa con- 
tro queste leggi bisogna che 
egli stesso lo faccia , ed allora 
questo avvéniménto é sovrau- 
naturale o miracoloso , cioè 
contrario al corso ordinario , 
che Dio stabili nel tale o tale 
corpo . Vedi Mibscolo . 

Secondo questo stesso sis- 
tema eh’ é il solo vero ed il 
solo intelligibile , la natura 
dell’uòmo è l’uomo come Dio 
lo fece ; ma egli Io formò d^ 
anima e di corpo; lo ha creato 
intelligente e libero . Tra i di- 
versi moti del di lui corpo i 
alcuni dipendono dalla di lui 
volontà * coinè l’ uso delle 
proprie mani e piedi ; altri 
non dipendono , come la pul- 
sazione del cuore , la circola- 
zione del sangue , ec. Questi 
moti seguono o le leggi gene- 
rali da Dio stabilite per tutti i 
corpi i od alcune leggi parti- 
colari che fece pei corpi vi- 
venti ed organizzati . Qualora 
la macchina si disordina , ciò 
che avviénenonè più naluralé 
secondo la ordinaria espres- 
sione dei Fisici , cioè non é 
più conforme al corso ordina- 
rio dei corpi viventi ; questo 
però non è un avvenimento 
soprannaturale, poiché secon- 
do il corso della natura pos- 
sono succedere degli accidenti 
a tutti i corpi organizzati che 
disordinino le loro funzioni . 

Iddio diede all' uomo un 
certo grado di forza o d’ im- 
pero sul proprio corpo e sugli 
nitri . Questo grado a più • * 




\ 
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pieno maggiore nei diversi in- 
dividui; ma non passa mai una 
'«erta misura ; se succedesse 
che 1’ uomo io superasse di 
molto , questa forza sarebbe 
riguardata come sovvrannatu- 
i-aìe e miracolosa . 

Quanto all* anima dell’ uo- 
mo , Iddio gli prescrisse delle 
leggi di un’ altra specie , che 
si chiamano leggi morali , e 
leggi naturali , poiché sono 
conformi alla naturà di uno 
spirito intelligente e libero, de- 
stinato a meritare una felicità 
eterna per mezzo della virtù, 
ma che col peccato può incor- 
rere in una disgrazia eterna . 
Parimenti diede a quest'anima 
un certo grado di forza , ossia 
per pensare , per riflettere , 
per acquistare delle nuove co- 
gnizioni ; ossia per moderare 
gli appetiti del corpo , per re- 
primere le inclinazioni viziose, 
che chiamiamo passioni, per 
praticare degli atti di virtù . 
Questa doppia forza è più o 
meno maggiore , secondo la 
costituzione dei diversi indi- 
vidui/la prima chiamasi lume 
naturale, la seconda forza na- 
turale . Dio può aggiungere 
all’ una ed all’altra l’ajuto 
della grazia ’, che illumina la 
mente ed eccita la volontà 
dell’ uomo ; allora questo lu- 
me e questa forza sono sopran. 
naturali , ma non sono mira- 
colosi , perchè la provvidenza 
nel suo corso ordinario accòr- 
da questo aiuto più o meno 
all’ uomo che ne abbisogna , 
il cui lume e le forze furono 
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indebolite pel peccato . Per- 
ciò si chiamano azioni soprani 
naturali o virtù soprannatu- 
rali , le azioni lodevoli che 
1’ uomo fa coll’ajuto della gra- 
zia .None questo il luogo di 
esaminare , se 1’ uomo colle 
sole forze naturali possa fare 
delle azioni moralmente buo- 
ne , le quali non sieno né pec- 
cati , né meritino il premio e- 
terno . Vedi Giuzis §. I. 

Come i lumi naturali dell’ 
uomo sono assai circoscritti , 
Dio degtiossi d’ istruirlo sino 
dal principio del mondo , e 
mediante la rivelazione so- 
prannaturale gli fece conosce- 
re le leggi morali e i doveri 
che gl’ imponeva ; gli diede 
una religione . Questo fatto 
sarà provato alla parola Rive- 
lazione . Quindi i Deisti abu- 
sano dei termini quando dico- 
no che la legge naturale'^ quel- 
la che 1’ uomo può conoscere 
coi soli lumi di sua ragione ; 
che la religione naturale e il 
culto che la ragione lasciata a 
se stessa può conoscere che si 
deve rendere a Dio . Non è lo 
stesso in tutti gli uomini il 
grado di ragione e di lume na- 
turale, è press-iche nullo in 
un Selvaggio ; dunque come 
stimare ciò che ia ragione u- 
mana presa in geueraie , ed ia 
un senso asti atto, possa e non 
possa lare ? Quindi la ragione 
non è mai lasciata a se stessa : 
o gli uomini furono istruiti da 
una tradizione venuta dalla 
primitiva rivelazione , o la lo- 
ro ragione è stata corrotta sino. 
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dalla culla con una pessima 
educazione . facili Religioni 
Naturale . 

In un altro senso appellossi 
naturale ciò che Dio dovea 
dare all’ uomo nel crearlo , e 
soprannaturale ciò che ad esso 
non dovea, ciò che gli diede 
non per giustizia, ma per me- 
ra bontà . In conseguenza si 
domandò se i doni che Dio de- 
gnossi concedere al primo uo- 
mo fossero naturali o sopran- 
naturali, dovuti per giustizia 
o puramente gratuiti. Questa 
questione sarà sciolta nell’ ar- 
ticolo seguente. 

Nello stato attuale delle co- 
se avvi una prodigiosa inugua- 
glianza tra i diversi individui 
della umana natura . Quando 
Dio mettendo al mondo un uo- 
mo gli diede degli organi me- 
glio conformati, lo spirito più 
penetrante e più giusto , le 
passioni più tranquille, l’ani- 
ma più bella che ad un altro , 
questi doni per certo sono gra- 
tuitissimi ; pure ancora dicia- 
mo che sono doni naturali. Se 
Dio procura altresì a questo 
fortunato mortale una eccel- 
lente educazione , dei buoni e- 
sempj , tutti i mezzi possibili 
di contrarre l'abitudine della 
virtù, questi nuovi favori sono 

f iure naturali o soprannatura- 
i, dovuti per giustizia o pura- 
mente gratuiti ? Non é molto 
facile segnare la linea che se- 
para i doni della natura da quei 
della grazia. 

E’ tacile capire che 1’ ajuto 
della grazia é soprannaturale 
in un doppio senso , i. perchè 
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ci dà dei lumi ed una forza che 
non avremmo senza di esso ; 
2 . perché Dio non ce lo deve , 
e noi non possiamo meritarlo 
in rigore di giustizia , coi no- 
stri desiderj , colle nostre ora- 
zioni, colle nostre opere buo- 
ne naturali. Non meno però è 
certo che Dio cefo ha promes- 
so , e che Gesù Cristo meri- 
tollo per noi, [ cioè meritò per 
noi, che le forze naturali , di- 
venute per cosi dire sopranna- 
turali in vigore della grazia , 
sieno meritevoli di vita eterna.] 

Fuori di questo hon c’inten- 
diamo più, qualora disputiamo 
su ciò che é naturale o sopran- 
naturale. 

S. Paolo dice, i. Cort c. ii; 
y. 1 4- Non ci dice la natura 
che se un uomo porta i capelli 
lunghi, questa è una ignominia 
per esso! Per nature, S. Paolo 
intende l’uso ordinario. Rom. 
c. i. v. 14 . dice.- Quando i Gen- 
tili, che non hanno legge (scrit- 
ta) fanne naturai mense ciò che 
la legge comanda, eglino sono 
a se stessi la lor propria leg- 
ge , e leggano i precetti della 
legge nel fondo del loro cuore. 
L’ Apostolo colla parola natu- 
ralmente, non pretende che i 
Gentili potessero oss°ivare i 
precetti della legge naturale 
colie sole forze def loro libero- 
arbitrio , ma con queste forze 
ajutate dalla grazia , come os- 
servò benissimo S. Agostino 
contro i Pelagiani. Qui la na- 
tura esclude soltanto la rive- 
lazione. Ma quando dice, Epk. 
c. 2. v . Eramus natura JUii 
irae, intende la nascita j pari- 
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menti che Gal. c. 2 . v. l5. nos 
natura Judaei , significa noi 
Giudei di nascita. 

Nel parlare ordinario , la 
natura e la persona sono la stes- 
sa cosa; non si distingue tra 
la natura umana e la persona 
umana; ma la rivelazione del 
mistero della Santa Trinità e 
di quello della Incarnazione 
obbligò i Teologi a distingue- 
re la natura dalla persona. In 
Dio la natura é una , le perso * 
ne sono tre; in Gesù Cristo 
Dio ed uomo, non v’è persona 
umana ; la natura umana, è 
unita sostanzialmente alla per* 
sona divina. 

Presso gli antichi Autori la- 
tini, natura significa talvolta la 
esistenza; cosi in Cicerone na- 
tura Deorum,é resistenza de- 
gli Dei. ■ 

[NATURA (STATO DI) 
Rapporto alla legge da Dio im- 
posta all’uomo si distinguono 
tre stati di esso , cioè quello 
t. di natura; 2 . di legge scrit- 
ta; '6. di grazia. Per il primo 
intendono quello spazio di tem- 

É o , in cui l’ uomo visse senza 
gge scritta ; per lo che a>io- 
stri giorni sarebbe asssai op- 
portuno di chiamarlo stato di 
legge non iscritta ; giacché, co- 
me osservò l’autore dell’arti- 
colo antecedente , gl’ increduli 
abusano dell'altra denomina- 
zione, per se stessa non espri- 
mente l'indole di quello stato, 
anzi ora assai perigliosa. Lo 
stato di Natura sembra indi- 
care , che fosse quello in cui 
l’ uomo non avesse altra legge 
che la naturale; mentre però 
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in codesto stato v’ebbe ancora- 
la divina legge rivelata al pro- 
genitore A Jaino ohe per viva 
tradizione passava dai padri ai 
figliuoli, sebbene non fossesta- 
ta da Dio data in iscritto , co- 
me poi la fu nelle tavole di 
Mosè. Si scancelli pertanto , 
dopo la caduta di Adamo, l’idea 
di uno stato, semplicemente 
naturale , idea affatto indegna 
ad un teologo. ] 

[ Eppure nel famoso moder- 
ne Sinodabolo di Pistoja si 
scrive in maniera di far crede- 
re , una volta esistente quello 
stato di natura, privo di rive- 
lazione. Nel decreto della Gra- 
zia § io. v'ha questa dottrina: 
„ dopo la caduta di Àbramo 
„ Iddio annunciò la promessa 
„ di . un futuro liberatore , e 
„ volle consolare il genere u- 
,, mano colla speranza della 
,, salute, che ci doveva recare 
„ G. C., volle (però) il Signore 
„ che l'uman genere passasse 
„ per varj stati, prima che ve- 
„ nisse la pienezza de’tempi „ 
(e primieramente affinchè nel- 
lo stato di natura) „ l’uomo ab - 
„ bandonato ai propri lumi 
,, imparasse a diffidare della 
„ stia ragione, e dai traviamenti 
„ in cui cadde , si movesse a 
„ desiderare il soccorso di un 
„ lume superiore.,, Nella dom- 
matica Costituzione Auctorem 
fidei n. XVIII- sotto di questa 
proposizione si nota: „ dottri- 
,, na come giace , capziosa , e 
„ iotesa dal desiderio dell’aju- 
„ to di un lume superiore in 
„ ordine alla salute promessa 
„ per Cristo , a concepire il 




„ quali si supponga, che l’uo- 
,, mo abbandonato ai propri 
,, lumi siasi potuto da se stes- 
,, so muovere „ ; viene censu- 
rata come sospetta, favorevole 
all'eresia semìpelagiana.] 

1 Fu già altrove in codesta 
Costituzione notato più volte 
il Quesnellismo di quel Sino- 
dabolo ; onde è facile cosa lo 
sospettare ancora la suddetta 
dottrina, amicadella VI. e VII, 
proposizione Quesnelliona, in 
cui volendosi assegnare la dif- 
ferenza dello stato dell’ uo- 
mo sotto l’antica, e la nuova 
legge, si afferma che in quella 
era lasciato l’uomo nella sua 
impotenza , ed era abbandona- 
to alla propria infermità; e cosi 
insegno quel disgraziato erran- 
te per istabilire, contro la cat- 
tolica verità , la onnipossente 
e necessitante grazia efficace 
nel M- T. ] 

NATURA DIVINA. Vedi 
Dio - • ■ 

. NATURA UMANA. Vedi 
Uomo 

[ NATURA PURA ( STA- 
TO DI ) . 

I. Esposizione della ipotesi 
, di eodesto stato rettificata , 

come esige la buona fede . 

II. Rigoroso esame ontolo- 
gico della possibilità di eode- 
sio stato ■ 

III. Nove osservazioni sulle 
Costituzioni de' Romani Pon- 
tefici condannatrici delle pro- 
posizioni di tajo . 

. IV. Conseguenza che neces- 
sariamente nasce dalle me- 
desime a favore della possi- 
bilità di quello smto . 
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V. Esame dell' autore di. 

S. Agostino sullapresente que- 
stione . • 

VI. Se possa codesto stato 
essere centrùdittorio alla sa- 
pienza , equità , e bontà divi- 
na , mentre si concede possi- 
bile all' onnipotenza . 

VII. Con ! ronto ■ ontologico 
del sentimento di Iiajo colla 
proposizione contrastante la 
possibilità di quello stato. 

Vili. Esame delle ragioni 
de’ più moderni scrittori ; che 
sostengono questa proposizione 

IX. Nuovo confronto di co- 
deste ragioni' colle tesi di 
Bajo . 

X. Esame delle ragioni di 
altri moderni sci inori , nemi- 
ci deità possibilità di quello 
stato . 

I. Il nostro Autore scrive^ 
che „ per sapere cosa sia co- 
„ desto stato , bisogna ricor- 
„ darsi , che il primo uomo 
,, fu creato nello stato d' in- 
,, nocenza, non solo esente da 

peccato ( cioè senza attuale 
„ peccato ) , ma fornito della 
„ grazia santificante , e desti-' 
,, nato ad una eterna felicità , 
,, non era soggetto bt ai moti 
„ della concupiscenza , nè al 
„ dolore > nè alla morte . Si 
„ domanda se Dio , 1’ avesse 
,, potuto creare diversamente^ 
„ cioè soggetto ai moti della 
„ concupiscenza, al dplore ed 
„. alla morte , quantunque e- 
„ sente dal peccato e destina- 
„ to ad una qualche feliciti 
„ eterna . Questo , egli dice * 
,, si chiama stato di pura na- 
„ tura per opposizione alla 




* 
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„ «tato d’ innocenza e di gra- 
», zia . J 

[ Finora molto si è disputato 
su di questa materia in diverse 
maniere , ereticali , cattoliche, 
semiereticali o semicattoiiche 
e sino de’ nostri ultimi gionii 
abbiano veduto de’ libercoli d’ 
ingegnosi uomini, ché con tale 
questione non si sono procu- 
rata la loro felicità . Quanto 
più delicata si é la materia del- 
le deputazioni , altrettanta de - 
ve essere la accuratezza nel 
proporle in modo , che Siena 
affatto circoscritte , e che non 
possano con altre simili entra- 
re in confusione. Noi giusta le 
nostre piccole forze useremo 
di quella analisi , che sola può 
scuoprire il preciso stato delie 
questioni , e farne concepire 
giusta 1’ idea ; d’ onde poi chia- 
ma ne segue la soluzione di esse, 
e per cui hanno termine fra 
gli uomini onesti e ragionevoli 
quelle disputazioni teologiche 
che frastornano la tranquillità 
de’ buoni Fedeli . Noi per no- 
stro istituto liberi dalla pesante 
obbligazione di scolastiche opi- 
nioni, volenterosamente segua- 
ci non solo de'dommi.mapur- 
anche delle sentenze contradi- 
dittorie alle condannate in qual 
siasi maniera dalla Chiesa e da 
Romani Pontefici, abbiamo una 
di quelle condizioni , che pos- 
sono accapararci la fede , al- 
lorché diciamo di ricercare in- 
genuamente la veritàjnon aven- 
do noi avanti gli occhi l’amato 
oggetto , di cui andiamo inve- 
stigando la verità. Esaminiamo 
adunque lo stato di codesta 

W 
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questione, come viene proposto» 
dagli scolistici di merito mag- 
giore , e primieramente dall’ 
autore francese di questo arti- 
colo . J 

[ Si domanda , scrive egli , 
„ se Dio avesse potuto creare 
„ 1’ uomo soggetto alla concu- 
„ piscenza , dolore , e morte , 
„ esente da peccato , e desti- 
„ nato ad una qualche felicita 
„ eterna „ . Dagli antecedenti 
é manifesto , che l’ A. suppone 
qui creato l’ uomo anche senza 
la grazia ; non dichiara egli pe- 
rò , se la destinazione alla eter- 
na felicità sia condizionata all* 
osservanza di qualche legge , e 
non accenna la specie di code- 
sta eterna feliciti : non dice 
a quale grado di concupi- 
scenza sia soggetto 1’ uumo in 
codesto stato ; né se 1 ! uomo 
possa poi peccare , nè se gli 
sarà data in seguito quella gra- 
zia, che ei non ebbe nella crea- 
zione . Altri moderni scrittori, 
dopo avere definito lo stato di 
natura pura quello in cui l’uo- 
mo avesse tutto ciò , che ha di 
presente , fuorché il peccato e 
la grazia , soggetto pertanto 
all’ignoranza, concupiscenza, 
caiamiti e morte , dichiarano 
in seguito il grado di concupi- 
scenza, cioè sfrenata e continua- 
mente stimolante al peccato . 

Altri più bravamente ancora , 
cioè più oscuramente dicono , 
essere lo stato di natura pura 
quello , in cui nascerebbe l'uo- 
mo senza grazia e senza pec- 
cato , ma sottoposto alle pre- 
senti infermai ; e si questi che 
quegli nulla dicono del line e 
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mezzi di codesto stato solo 
dipingono una nerissima con- 
cupiscenza , e perciò impossi- 
bile dicono alla divina provvi- 
denza la creazione di un tale 
uomo, sebbene inavvedutamen- 
te lo dicano insieme possibile 
alia onnipossente mano dell' Al- 
tissimo , come osserveremo a 
suo luogo . Altri, e codesti so- 
no di tensori della possibilità di 
quello stato : di natura pura , 
aggiungono alle recitate defini- 
zioni ,che quello stato naturale 
avrebbe una concupiscenza più 
mite della presente , ed avreb- 
be di naturali ajuti per giugne- 
re ad una naturale perfezione, 
e ad una naturale perpetua fe- 
licità . ] 

II. [[Noi non abbiamo sinora 
ritrovate altre descrizioni del- 
lo stato di natura pura presso 
degli scolastici di ogni partito. 
Andiamo adunque investigan- 
do , se sia o nò possibile questo 
stato . Noi ci protestiamo di 
■farne la ricerca , secondo il co- 
stume, con cui si suole operate 
la soluzione di un ploblema dì 
algebra senza sapere quale ne 
risulterà dai dati la conseguen- 
za. Quindi chi vorrà sottoporre 
ad esame il nostro sentimento; 
osservi se abbiamo errato o nei 
datilo nelle equazioni , o nelle 
conseguenze da noi dedotte . 
Ulentre si cerca, se una cosasia 
possibile in se stessaci va esplo- 
rando se ad un soggetto con- 
venga un attributo , ossia se 

J iossano insieme concepirsi tut- 
e le proprietà di quello colle 
proprietà di questo , e dicasi 
io stesso se gii attributi siano 
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nel numero del più . Se v* ha la 
convenienza , v' è ancora la in- 
trinseca possibilità; se codesta 
manchi , ne sorge la impossi- 
bilità delia stessa specie. Non 
é inutile cosa , anzi spesso ne- 
cessaria richiamare per le que- 
stioni i primi principj di razio- 
cinio ; giacché alla fine uno dei 
partiti contraddittorj si ritrova 
necessariamente in errore, per- 
chè non tenne in mano questo 
compasso per misurare le idee; 
se non vogliasi dire alla peggio, 
che avendolo nelle mani , non 
seppe farne uso : la quale cosa 
troppo sarebbe ai teologi diso- 
norevole . ] 

[ Ponghiamoci adunque all’ 
esame . Il soggetto é 1’ uomo 
composto di anima e di corpo, 
dotato di ragione, e sottoposto 
alla sensibilità , cioè alt’ im- 
pressione dé‘ sensi per la con- 
servazione di sua esistenza na- 
turale; gli attributi sono l’igno- 
ranza , la concupisenza, il do- 
lore , è la morte , ed una 
perpetua felicità naturale ; e 
questo e il fine di quello stato 
ipotetico. I. 11 fine e prescritto' 
alta creatura da Dio; dunque 
ha egli ancorai mezzi propor- 
zionati al fine . L' uomo com- 
parve al mondo , padrone di 
nulla; è pertanto cosa non con- 
traria all’ equità, alla sapienza, 
alla bontà divina che egli si 
procurasse una interminabile 
felicità co’temporali patimenti 
dell' ignoranza : concupiscen- 
za ec. II. L’essere ragionevole 
è l'avere un istromento per co- 
noscere il vero, allorché si sie- 
no acquistate 1 le idee necessa- 
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rie alle illazioni contenenti le 
verità ; e non é già la ragione 
una scienza universale , ma so- 
Joil mezzo di acquistare quelle 
che si possono . Si verifica 1‘ 
essenza di ragionevole subito 
che si può cercare e ritrovare 
la verità; non è già di essenza 
che rivenga , e possegga ogni 
verità. Non v’ha pertanto con- 
traddizione fra 1' essenza , os- 
sia fra ’l soggetto di ragione- 
vole , e 1* attributo di qualche 
Ignoranza nell’ uomo ; giace hè 
niuno pretende in quello stato 
un’ ignoranza universale ma 
solo parziale . Questa v’é nell’ 
uomo anche dopo ri peccato e 
dopo la grazia . L’ uomo retto 
nello stato d’ innocenza ebbe 
pur esso delle ombre, che oscu- 
rarono la sua scienza; siccome 
ne é garante la divina stona 
della sua infelice caduta . E’ 
meraviglia se nello statorìi na- 
tura pura si ponga qualche igno- 
ranza ? J] I. La concupiscenza 
inclina al mòle Ma prima di 
che grado ellaé ? Dalla prepo- 
sizione condannata di ha]» ài 
n. 53. che negò potersi da Dio 
creare l’ uomo , quale ora na- 
sce , non ne segue l’ idea .iella 
concupiscenza alienata , inc i- 
tante di continuo al peccato ; 
prima perché la proposizione 
éindetemiriata ,e pei chèa sen- 
timento di ambedue i parti- 
ti conlrarj , non vi s’ inclu- 
de nella detta condanna l’ im- 
possibilità dell’ essere creato 
r uomo in peccato . Secondo 
qui si condanna un errore ; 
la si forma una ipotesi : ed i 
sostenitori di essa dicono una 
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concupiscenze minoro di queir 
la che ora s< ftriamo. a ragione 
del pi ccato . L’ nomo nello sta- 
to d’ innocenza ebbe tale na- 
tola, che noi fu immune dalla 
aliante brama del frutto vie- 
tato ; e sarà ripugnante allo 
stato di natura pura ora qual- 
che concupiscenza ? La i oc-io- 
ne parimente in codi s. e- sLato; 
non succiata dal peccato, do- 
vrebbe essere per se stessa piu 
valevole che nel pre sente stato 
a ribattere gl’incitamenti di 
una minore concupiscenza . 
Dunque nemmeno questa è in 
contraddizione coll’ essenza d' 
uomo ragionevole é sensibile . 
iy. Se v hanno dc’mali fisici in 
quell’ ipotetico stato di natura 
pura , si è già al n. i. dimo- 
strato , che ciò è consentaneo 
a tptti i divini attributi ; non 
è contraddittorio alla natura 
dell’ uomo , padrone di nulla 
cd ampiamente ricompensalo 
col premio d’ una etèrna feli- 
cità . Ed i difensori di codesto 
stato pongonogli ajuti naturali 
da Dio all’ uomo prestati a ra- 
gione del fine cip lo destinò,. 
Quindi nè i malori, né la mor- 
te , cioè la dolorosa separazio- 
ne dell’ anima dal corpo, sono 
attribuiti ripugnanti all’essen- 
za del l’uonio ragionevole com- 
posto di queste due sostanze . 
La moralità è ora pena del 
peccato , non nel, senso che 
essa non sia naturale all’ uo- 
mo, ma perché a cagione del 
peccalo per dell e egli la grazio- 
sa immunità della morte con- 
cessa per privilegio all’ uomo 
innocente . Considerati aduQ- 
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que tutti gli attributi dati ali’ 
uomo dai sostenitori dello stato 
rii natura pura , codesti non 
hanno alcuna intrinseca con- 
tradizione coll' essenza dell’ 
uomo stesso : dunque non é 
impossibile quello stato , di cui 
abbiamo colla ragione ricerca- 
to la intrinseca possibilità od 
impossibilità . ] 

IH. ( E’ dirupo qui fare una 
riflessione sulla prora, che dal- 
le pontifìcie Costituzioni si 
suole recare in favore della pos 
sibilità dello stato di natura 
pura. Nell’ art. Dimosthazio- 
ne si è fatto vedere che le pro- 
ve di qualche tesi fondate sopra 
i testi de’ scritttori, allora so- 
no dimostrative , quando i te- 
sti nella diversità delle parole 
abbiano insieme 1’ unità di sen- 
timento. Non sembra chea pri- 
mo aspetto siano omonime le 
suddette costituzioni Pontificie 
colla possibilità dello stato di 
natura pura . Codeste condan- 
nano chi disse che la sublime 
esaltazione dell’ uomo ai divino 
consorzio, l’ integrità della na- 
tura umana , la giustizia ori- 
ginale , là grazia , l’immunità 
della concupiscenza , ignoran- 
za , miserie , e mortalità sono 
cose dovute e naturali alla ri- 
mana natura istessa ; mentre i 
sostenitori della natura pura 
pongono uno stato privo non 
solamente delia grazia , e di 
tutte quelle immunità , ma an- 
che dal peccato ; onde sembra 
che la condanna delle antece- 
denti proposizioni di Bajo non 
presenti una dottrina , che sia 
à quelle contraddittoria , e sia 
* Berciar T. X. 
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ancora nel tempo istesso omo- 
nima alla tesi dello stato di 
natura pura . Ma la differenza 
che passa fra queste due tesi 
non toglie la omonimia del sen- 
timento necessario alla nostra 
causa . Tutta la diversità con- 
siste nella posizione della im- 
munità del peccato nella ipote- 
si della stessa natura para •, ma 
questa anzi fende piti facile la 
sua dimostrazione j perchè co- 
me dicemmo, questa circostan- 
za diminuisce l’ignoranza , la 
concupiscenza e lo temporali 
miserie . Per luche lo stato di 
natura pura ci sembra sostenu- 
to dalia condanna delle llajanc 
proposizioni. Sebbene sia chia- 
ra a metafisici questa osserva- 
zione, pure sarà inseguito il- 
lustrata assai piu. ] 

[ Avanti di raccogliere le sin- 
golari conseguenze della con- 
danna delle proposizioni Baja- 
ne, è duopo riflettere , che Na- 
tale Alessandro ha dimostra- 
tivamente provato nella sua 
Storia ecclesiastica , che tutte 
le proposizioui di Bajo sono 
state condannate in rigora , 
cioè giusta il senso ovvio delle 
parole , che é quello che si 
suppone sempre adoperato dai 
scrittori , se altro non sia da’ 
rne esimi dichiarato .. Preten- 
dono alcuni di tare un dono 
ai sostenitori, della natura pura 
dicendo di non voler rispon- 
dere ; come a lor giudizio po- 
trebbonu , che non latte le 
proposizioni di iiajo furono, 
condannate come eretiche, ma 
certamente per altre cagioni , 
e principalmente per quella.,. 
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ehecontengono errori nel sen- 
no delle parole dagli autori in- 
teso. Codesti tali hanno omes- 
so la prima espressione della 
costituzione assai significante, 
di esser cioè condannate in ri- 
gore , ec.ommettono ancora le 
altre censure , con cui quelle 
proposizioni sono notate nel- 
la loro condanna , quasi ebe 
non si debbano abbandonare 
dai teologi se non. che le pro- 
posizioni eretiche . Inoltre ri- 
flettiamo all'altra formella del- 
le Costituzioni in cui furono 
da S. Pio V. censurate: quan- 
quam non nuli se alìquo poeto 
sustineri possent . Ciò non si- 
gnifica data a ciascuno la li- 
bertà di sostenerle , altrimen- 
tenón essendo dal I\. P. de- 
terminate individuamente qua- 
li sieno quelle non nullae , sa- 
rebbe permesso a' diversi di 
sostenerle divisamente tutte, 
e chi in un modo , chi in un 
altro avrebbe la facoltà di far- 
ne la difesa ; e quindi la Co- 
stituzione sarebbe affatto inu- 
tile . Che gioverebbe a S. Pio 
V. 1’ avere detto nella sua Co-, 
stituzione : quas sentcntios ut 
haereticas , erroneas , temerà - 
rias ec. damnamus ? } 

. [ Conviene adunque osser- 
vare tutta la serie del discorso 
preliminarealla condanna. Di- 
ce il Pontefice: qunnquam non 
nullae aliquo pacto sustineri, 
possent . 11 quamquam chiama 
a se il tamen , che vi è perciò 
sottinteso ; onde segue la Co-, 
stituzione ; tamen in rigore 
( cioè nel senso . ovvio ), et 
proprio verborum sensu ab au- 



naT 

ctoribus intento ; noteremo an- 
cora , che nella Costituzione 
non é nominato Bajo , e che e- 
rano a tempo della condanna 
sostenute anche dai di lui fau- 
tori, e che Bajo le rivocò asso- 
lutamente tutte . Per lo che 
non possiamo convenire con 
qualsisia scrittore , che le disse 
condannate alcune propter à- 
cerbitatem et auddeinm per- 
ché v' ha fra le censure anche 
quella di scandalose . Noi lo- 
diamo l' ingegno di tale ce- 
mentatore ; accettiamo la in- 
terpetrazione come in astratto 
possibile, non possiamo accet- 
tarla come in fatti determinan- 
te il senso della Costituzione-. 
Non dobbiamo accordare ad 
una astratta possibilità il sen- 
so delle leggi ; altrimenti con 
poca fatica uno scolastico li- 
bera se stesso dalla obbligazio- 
ne di assai molte 1 Se quelle 
proposizioni di Bajo furono 
proscritte in rigore , cioè nel 
senso ovvio ; dunque il poter- 
ne sostenere alcune aliquo 
pacto , vuol dire ■ in un scuso 
che non è il naturale , il comu- 
ne , ovvero con addizione di 
ciò che in esse non è espresso, 
o di sottrazione di quello che 
è esposto nelle medesime. Ma 
qui ripetiamo , che il possent 
espresso in questo modo, non' 
è una libertà concessa di farlo 
due cose assai diverse , da ta-> 
luni o ad arte , od inavvedata- 
mente confuse con dispiacere 
di Pisciano , e di disonore di 
tali interpreti . Il partito da 
una parte , la condiscenden-. 
za dall’ altra fabbricano il sè- 
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poltre* alle pontificie Costitu- 
zioni . ] 

[ Per noq lasciare a codesti 
alcuna speranza , osserviamo 
per ultimo , che essendo con- 
dannate quelle proposizioni 
non solo in rigore, ma anche in 
sensu verborum ab auctoribus 
intento , qui non si condannò 
l'intenzione interna degli scrit- 
tori, codesta assendo all' uomo 
occulta , non cade sotto la con- 
danna , se non allora quando e- 
gl ino la manifestarono ;dunque 
intendere si deve quella inten- 
zione che ò manifesta dal sen- 
so delle parole , che ragione- 
volmente si suppone voluto da’ 
medesimi autori j se non ab- 
biano a dichiararsi per mente- 
catti o capi rotti , che mentre 
scrivono per farsi intendere 
dalla repubblica dei letterati , 
adoprino le parole in un senso 
diverso da quello che nella 
stessa repubblica sia inteso . 
Che se il senso dagli Autori 
inteso debba raccogliersi dal 
contesto de’ loro ragionamenti, 
questo deve intendersi espres- 
so unicamente nella serie delle 
proposizioni insieme condan- 
nale, e non già da altro fonte 
al pubblieó ignoto ; altrimenti 
chi capirebbe quali errori sie- 
no nella Costituzione proscrit- 
ti ? Concludiamo . Da tutte co- 
deste osservazioni, e dimostra- 
zioni , di cui di buon graticci 
facciamo mallevadori , egli q 
certo, che la sovralodata Co- 
stituzione condanna le propo- 
sizioni di Bajo nel senso ovvio, 
che esse o solitarie, o insieme 
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unite chiaramente ci manife- 
stano. ] 

|_ Ora dalla condanna di es- 
se ne segue , che potè 1’ uomo 
essere creato e costituito in 
uno stato , in cui privò egli 
fosse della elevazione al divino 
consorzio , della integrità , e 
giustizia originale , della im- 
munità dall’ignoranza ,concu- 

K iscenza , dolori , e morte . 

reir ipotetico stato della na- 
tura pura v’ha di più l'immu- 
nità anche dal peccato ,ed una 
perpetua naturale felicità ; né 
queste circostanze fanno alcu- 
na guerra a quelle dedotte dal- 
la condanna delle Dajane pro- 
posizioni; dunque lo stato di 
natura pura è appoggiato an- 
cora alla Costituzione pontifi- 
cia , che vanta il consenso di 
tufi a la Chiesa . 

V. [ E’ d’ uopo ancora di re- 
recare a vantaggio della causa, 
le parole di S. Agostino e dell’ 
Angelico suo interpetre , e di 
ricordare qualche argomento 
degli avversari già. noto, per 
applicarle a tutto, ciò qualche 
nostra osservazione . S. Ago- 
stino de lib ■ arbitr. I. 3. c. 20 . 
scrisse : ignorantia et difficili - 
tas etiam si essent primordia 
naturalia ; nec sit culpandus 
Jjeus, sed laudandus esset 
Deus , e ne rende ivi la ragione 
dicendo che anima non par- 
vum bouurn habel , unde Crea- 
tori suo gratias ageret , posset 
seipsum excolere , ac virtutes 
acquirerei. perciò, ignoranti a 
Ct difficuUas uon forent sup- 
plicium peccati , sed proficien- 
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di admonitio et pe.rfeclionis 
exordium .Giansenio confessò: 
arctat mè dìjficultas ina ; e 
quindi afferma doversi auda- 
cemente tentare di far vedere 
rivocata da lui questa opinio- 
ne . Audacissima impresa, e 
smentita dallo stesso S. Ago- 
stino il quale nel lib. 9. Retra- 
ctat. la riconfermò come detta 
nel suddetto I. 3 . de lib. arb. 
E’immensurabile il Curialismo 
Giansenio e de’ suoi per trar- 
re al loro partito il Sig. Dotto- 
re ; mentre nemmeno posso- 
no dimostrarlo indifferente . 
Si veggano i Corsisti di Teo- 
' logia , c 1 ’ opera frencese : A- 
naljse de l' Angustia de lanse- 
hi us iti 4. 1721- senza data di 
luogo . Si sbracciano i Gianse- 
nisti per Sragionare . Dicono 
altri di essi che Agostino vi 
parlò di ipotesi impossibile. 
Ma dalle ipotesi impossibili si 
raccolgono conseguenze con- 
tradittorie ed impossibili . Le 
Conseguenze se stanno nelle 
premesse , non possono esserè 
se non prodotti simili ai loro 
genitori. Alla fine costoro c- 
Saltaho disperatamente S. A- 
gostino sopra il Vaticano , e 
sopra tutta la Chiesa ; e noi ri- 
spondiamo loro con Celestino 
I. che la Chiesa non prende a 
prestito le dottrine da S. Ago- 
stino, ma lo' loda , perché egli 
dalla Chiesa le acquisto e le' 
difese ; e lo stesso S. Pontefice 
distingue ne' di lui libri le 
dottrine di S. Agostino e quel- 
le della Chiesa : e codeste dice 
doversi seguire ; non impone 
obbligazione per le altre. Ago- 
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s'ino pero afferma, che l’in- 
nocenza , l’immunità dalla con- 1 

cupiscenza e dall’ignoranza e 
dalla morte furono grazie di- 
vine, non condizioni essenzia- 
li alla natura dell'uomo da 
Dio creato . Dieono alcuni , 
che le sentenze di S. Agostino 
debbono interpretarsi giusta i 
diversi luoghi , ove le pronun- 
ciò . E noi a ciò acconsentia- 
mo , allorché sieno semplici 
proposizioni indeterminate ; 
giacche allora la determinazio- 
ne nasce dalle circostanze del 
ragionamento diverso . Ma non 
cosi pensiamo delle proposi- 
zioni determinate , di cui lo 
stesso S. Dottore reca la ragio- 
ne . Codeste in qualsisia luogo 
sono sempre le stesse . Passia- 
mo all’ Angelico suo interprete. 

Egli 1. q. 9. 1. a 1. scrisse 
,, essere manifestò che quella 
,, soggezione del corpo all’ a- 
„ nima, e della parte inferiore 
„ alla ragione, non era ( in A- 
„ damo ) naturale . Mancata 
„ la grazia fu sciolta I’ obbe- 
„ dienza della carne all'anima, 

,, perchè perla grazia esisten- 
,. te nell’anima , era a lei sog- 
„ getta la parte inferiore . ] 

[ VI. Molli nemici della pos- 
sibilità dello stato ,d> natura 
pure la dicono impossibile noti 
rapporto all! onnipotenza, ina 
bensì alla volontà e provviden- 
za ; perciò anche alla sapienza 
ed alla giustizia. Non si danno 
l’ incarico di rispondere a chi 
già confutò questa maniera di 
ragionare; e disse, che non può 
Una cosa essere ripugnante ad 
un divino attribuito, senza cou- 
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traudire a tutte le divine essen- 
ziali proprietà. Il dire una co- 
sa possibile alla onnipotenza , 
impossibile ad altri attributi 
di. Dio è lo stessoche dire pos- 
sibile la guerra Irai divini at- 
tributi. ] 

[ Noi veggiamo, che tali teo- 
logi brameranno piò a nalizzata 
questa rispossa ; avendo essi 
pronta alle mani la compara- 
zione della giustizia e mtseri- 
dia di Dio,i di cui effetti sono 
contraddittorj. Noi siamo per 
rispondere anche a questa dif- 
ficoltà ; ma prima fa di mestie- 
ri , che si capisca, e si conce- 
da , che il dire; lo sistema del- 
la natura pure contraria alla e- 
quità. Scienza ,e bontà divina, 
e non contrario alla onnipoten- 
za , non. é un dimostrare l’ im- 
possibilità dello stato di natu- 
ra pura , ma è soltanto un di- 
chiarar la esposizione , ed 
.il procurare di liberarlo da uno 
e non già da tutti gli argomen- 
ti contrari. Quindi sebbene an- 
che il loro sistema non soffris- 
se una tale difficoltu; pure né 
soffre tutte le altre già da noi 
recate, con cui si é dimostrata 
la possibilità di quello stato. 
Contuttoció ci studieremo di 
dimostrare a que' teologi an- 
che quell’ assurdo , loro ob- 
biettato da altri , sciogliendo 
il nodo della comparazione po- 
canzi da primi proposta. 3 
[ Xi’ argomento é questo: non 
V ha contradizione fri i divini 
Attributi della giustizia, e del- 
la misericordia , sebbene la 
punizione , e la esenzione di 
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questa sìèno cose contraddit- 
torie ; dunque nemmeno è ve- 
ra contraddizione fra 1' onni- 

f iotenzada una parte, l’equità, 
a scienza , e la bontà dall’ al- 
tra , dicendosi a queste impos- 
sibile lo stato di natura pura , 
è possibile alla prima . ] 

[Noi dunque dobbiamo di- 
mostrare , che non v' hà fra 
queste due proposizioni la ret- 
ta comparazione. Tutti due i 
contrarj effetti della giustizia , 
e della misericordia sono effet- 
ti di uno stesso primo princi- 
pio , cioè della provvidenza, 
per cui il buon ordine vuole 
in altri il prodotto della giusti- 
zia, ed in altri quello della mi- 
sericordia : que’ due contrari 
effetti sono ambedue ragione- 
voli nella prima unica sua cau- 
sa; perché laprovvidenzaèuna 
ragione , ed è 1’ eterna ragio- 
ne. Questa non può giammai 
essere a se stessa ripugnante ; 
ma è anzi sempre consenzien- 
te a se stessa, dunque que’ due 
materialmente contrari effet- 
ti della giustizia, e della mi- 
sericordia sono nel punto di 
unità , cioè nella provvidenza; 
E’ la provvidenza che punisce, 
è la stessa ché comparte dei 
doni. E’ provvidenza di giusti- 
zia allorché infligge le pene 
meritate ; é provvidenza di 
misericordia, quando le trat- 
tiene. L' unael’ altra è ragio- 
nevole, perche sta nella ragio- 
ne della provvidenza, e di quel 
buon ordine che piace a Dio , 
ragione eterna . Finalmente 
codesti due contrari effetti uou 
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sono contemporanei nello stes- 
so soggetto , e nelle stesse re- 
lazioni. ] 

[ Veggiamoora la differenza 
di codesta dall' altra proposi- 
zione, cioè la diversità de’ due 
membri insieme paragonati . 
Lo stato di natura pura o pos- 
sibile, od impossibile è rappor- 
to allo stesso oggetto , ed alle 
medesime circostanze , cioè 
all’ intiero genere umano ra- 
gionevole. L’ oggetto della on- 
nipotenza non è già tutto il 
possibile; essendo possibili an- 
che.i delitti, ma é bensì tutto il 
possibile ragionevole . Non e 
ragionevole ciò che non con- 
serva armonia coll’ equità , 
colla scienza , colla bontà , 
dunque se lo stato di natura 
pura è a questi divini attributi 
ripugnante , ed irragionevole, 
non è nemmeno possibile ali* 
onnipotenza. Cosi all’ opposto, 
per que* teologi , io stato di 
natura pura é possibile alla 
onnipotenza : a questa é pos- 
sibile tutto ciò che é ragione- 
vole j ma è ragionevole l’e- 
quità , la scienza , la bontà ; 
pertanto essendo quello stato 
possibile all’ onnipotenza , lo 
é ancora a codesti altri attri- 
buti ; e se noi fosse , sarebbo- 
no fra se stessi in contraddi- 
zione , e la ragione non sareb- 
be nel centro dell’ unità ; e 
cadrebbe questa contraddizio- 
ne sullo stesso soggetto , cioè 
sul genere umano, e nelle cir- 
costanze stesse . Non è cosi , 
come analizzando dimostram- 
mo degli effetti , e della origi- 
ne dei due attributi della giu- 
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stizia , e della misericordia ; 
Non si sostiene adunque la 
comparazione di sopra propo- 
sta a favore de’ scrittori , con*- 
trarj alla creduta relativa im- 
possibilità delio stato di natu- 
ra pura . Laonde fra le altre 
confutazioni del loro sistema, 
è da annoverarsi ancora l* ar- 
gomento contro di codesto ob- 
iettato , cioè 1’ assurda espo- 
sizione e dichiarazione dello 
stesso sistema , mentre una 
tale dichiarazione è a quei me- 
desimi teologi un mezzo per 
fuggire il sentimento di Bajo.] 
VII. £ Innanzi però di en- 
trare in quest» disamina , noi 
ci protestiamo di non condan- 
nare que‘ Scolastici , i quali 
negando la possibilità dello 
stato di natura pura , i . si sot- 
toscrivono alla condanna di 
quell’ errore di Bajo , con cui 
esso volle dovuta e naturale 
all’ uomo ragionevole la grazia, 
sovranaturale , ed inoltre re- 
cano qualche valida ragione a 
questo errore opposta ; 2 . so- 
stenendo essi 1' impossibiliti 
della natura pura , espongono 
con tali circostanze la loro 
opinione che sembri verosimi- 
le , e tale la difendano . la 
questa maniera deve intender- 
si la permissione ( altri dicono 
non assolutamente, ma rispet- 
tivamente la tolleranza ) delle 
scolastiche opinioni non con- 
dannate. dalla S. Sede ; altri- 
menti sarebbe una incredibile 
permissione o tolleranza per' 
poter contrastare le definizioni 
della Chiesa Romana. Se sono 
per le verosimiglianze permes- 
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$e,oper l’oscurità tollerate 
alcune opinimi ; non suno pe- 
ro egualmente permesse tutte 
le diverse ragioni, recate da 
sostenitori delle opinioni, es- 
sendo quelle una dichiarata 
esposizione di queste. Una cau- 
sa buona può essere talvolta 
sostenuta con ragioni cattive , 
che meritano confutazione; e 
molto più allorché codeste ren- 
dere possano cattiva la causa 
istessa. Ciò soltanto pensiamo 
noi di fare , e nou togliere o 
sia perturbare ai primi il di- 
ritto della loro opinione Qua- 
lunque sienoper comparire le 
nostre espressioni , anticipata- 
mente ne abbiamo ora esposto 
il significato. Veniamo pertan- 
to alt’ esame. ] 

[ Disse Bajo dovuta da Dio 
all’ uomo la sublimazione al 
consorzio della divina natura, 
dovuta perciò la grazia, l’ im- 
munità dai dolori e dalla mor- 
te; e disse tuttociò all’ uomo 
dovuto , sicché naturale a lui 
fosse codesto stato. Chi affer- 
ma questa proposizione, nega 
la contraddittoria necessaria- 
mente. Nega adunque che Dio 
abbia potuto creare 1’ uomo 
senza la celeste grazia. Ciò , 
che Dio non può , non è pos- 
sibile ; dunque nega possibile 
Jo stato dell'uomo senza grazia 
Tutte queste sono illazioni im- 
mediate , legittime e necessa- 
rie dalla prima ; ossia , sono 
affatto quanto al loro senso , 
omonime a quella. Perlocche 
noi confessiamo di non vedere 
come si possa assolutamente 
negare la possibilità della na- 
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tura pura , ed insieme condan- 
nare le Bdjane proposizioni. 3 
[ Dicemmo già da principio 
che basta l’ asserire dovuta all' 
uomo nella creazione la grazia, 
per negare la possibilità della 
natura pura ; e dicemmo che 
tutte le altre circostanze di 
codesto stalo invece di rimuo- 
vere dall’ errore di Bajo gL* 
impugnatoli di quello stato , 
ne li avvicina, assai più. Laon- 
de la ditferenza delle proposi - 
zionidi Bajo dalla ipotesi della 
natura pura , cioè le circo- 
stanze che sono in questa , e 
non si leggono in quelle , non 
solo non impediscono che sia 
a Bajo consenziente chi asso- 
lutamente nega la possibilità 
di quella stato , ma anzi ren- 
dono più facile il consenso al- 
le suddette proposizioni.] 
Vili. [ Proseguiamo l'esa- 
me delie ragioni de' più moder- 
ni scrittori di questa materia. 
Dicono adunque , che la con- 
cupiscenza sfrenata , che ora 
è nell’ uomo , è pena del pec- 
cato , perché è mala anche a 
sentimento di S. Agostino. Ma 
noi dicemmo giu , che i fau- 
tori dello stato di natura pura 
non pongono in quello stato 
cosi sfrenata la concupiscenza; 
ed hanno ragione di cosi pensa- 
re. Per S. Agostino 1. 4- con- 
tro Julian. c. ul. fu una gran- 
de grazia 1’ immunità dalla 
concupiscenza, ubi terrenum et 
animale corpus bestialem libi- 
dinem non habebat : dunque é 
codesta al uomo naturale. 11 
peccato di poi l’ha certamen- 
te accresciuta al grado de' bru- 
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ti, e peggio assai ancora. Ret- 
tamente perciò potè S. Agosti- 
no dire chela concupuscenza e 
pena del peccato , intendendo 
non la naturale ma quella che 
si sfrenata rese il peccato stes- 
so. Que’ teologi poi pongono 
nel loro sistema la ragione per 
se stessa, meno oscurata d a- 
desso , per la mancanza del 
peccato , o per i naturali ajuti 
da Dio in quello stato conces- 
si a fine di ottenere il beato fi 
ne naturale del medesimo, j 
l Proseguono i contrarj, di- 
cendo che non potè Dio create 
Y uomo coll’ ignoranza , per- 
ché S. Agostino Enchirid. c.i<) 
scrisse che I’ errore è sempre 
un male; e Dio non può essere 
autore del male . Ma lo stesso 
S. Agostino nel luogo da noi 
sopra citato disse ancora che 
si dovrebbe lodare Dio , se 
l* ignoranza fosse un primor- 
diale attributo della natura , 
erchè servirebbe alia ricerca 
el vero . Non sarebbe adun- 
que l’ ignoranza un vero male 
assoluto , che lo é solo il pec- 
cato , ma sarebbe una di quel- 
le inevitabili imperfezioni del- 
la natura , perchè finita in se 
stessa , e lasciata nc-l suo or- 
dine naturale . La ragione a- 
vrebbe in quello stato gli ajuti 
naturali per la ricerca del ve- 
ro; [ed usata questa non sa- 
rebbe peccato 11 ignoranza ne’ 
casi particolari ; non essendo 
volitum nisi praecognitum . 
Dicemmo ancora che S. Ago- 
stino non rivocò, che anzi con- 
fermò nelle sue ritrattazioni la 
ipotesi dell' uomo creato coll’ 
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ignoranza, e colla difficoltà di 
operare qualche bene t ] 

[ L’ immortalità finalmente, 
e l’ immunità dalle miserie 
dovevasi all’ uomo nella sua 
creazione ; poiché lo stesso S. 
Agostino advers. Julian . c.ao. 
serbise essere cosa giusta, che 
l’ imagine di Dio, creata senza 
peccato fosse inserita in un 
Corpo libero dalla, calamità e 
dalla morte . Inoltre lo stesso 
S. Dottore volendo confutare 
i Peiagiani , che pensavano , 
essere stata inserita nella uma- 
na natura la concupiscenza e 
la morte , dice loro : „ rispon- 
„ dete un poco ai Manichei 
„ d’ onde sieno codeste cose , 
„ acciocché dessi non conclu- 
„ d.ino essere originate da un 
„ estranea e cattiva natura { 
„ giacché noi rispondiamo , 
„ non provenire quelle cose 
„ dal mescolamento di una 
„ natura estranea , ma dalla 
„ prevaricazione della no- 
„ stra „ . Eppure lo stesso S. 
Agostino 1.6. de Genes. ad Ut. 
c. 25, disse cosi : „ altro é il 
„ non poter morire, altro è il 
„ potere non morire ; secondo 
„ quest" ultimo modo il primo 
„ uomo è creato immortale , 
„ cosa che gli veniva prestata 
„ dal legno della vita , non 
„ dalla condizione dalla na- 
„ tura ,, . Dunque a giudizio 
di S. Agostino la mortalità è 
inserita nella umana natura . ] 
[ Potremmo qui noi indaga- 
re il modo di conciliare queste 
diverse ed opposte sentenze di 
S. Agostino . Ma non é questo 
un dovere che a noi apparten- 
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ga ;vi pensi il teologo impu- 
gtiatore della contraria senten- 
za . Per noi è troppo chiaro il 
testo ultimo . Noi sono cosi i 
primi . Il nostro non ammette 
eccezione o interpretazione , 
che soffrir possonogli altri te- 
sti del Santo Padre . ] 

[ Dicono inoltre i nemici 
della natura pura che mèglio 
si salva la decenza del Creato- 
re , negando che 1’ uomo fu 
creato in quello stato ; cioè 
affermano che non potè asso- 
lutamente essere creato senza 
la grazia . L»' uomo dicono , 
come ora nasce , e come na- 
scerebbe ancora nello stato di 
natura pura , è creato ad ima- 
gine di Dio : imagine a motivo 
della ragione data alla natura 
dell’ uomo : imagine si natu- 
rale , che non sari nemmeno 
scancellata dal peccato, a sen- 
tènza di S. Bernardo : questa 
consiste per sentimento dell 
Angelico nella naturale attitu- 
dine d* intendere di amar Dio, 
Da questa ne nasi e nell’ uomo 
1’ appetito di vederlo, e d: go- 
derlo ; e questo appetito non 
è sopra la natura , ma natu- 
rale , a giudizio de' teologi 
molti anche del contrario par- 
tito , e massime di S. Agostino 
che scrisse : ci avete fatti o 
Signore per voi ; ed è inquieto 
il cuore nostro finché non ri- 
posi in voi . Ma non può sa- 
ziarsi quest’appetito colla sola 
cognizione astratta di Dio . 
Avendo 1’ uomo la brama di 
onoscere la causa , mentre ne 
cede l* effetto; la creata men- 
Vte ,che col naturale acume 
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coucepisce r esistenza di Dio, 
e parimente accesa di un na- 
turale desiderio di vedere là 
divina natura . Quindi poi ne 
deducono le conseguenze a lo- 
ro favore . j 

[ Ma poiché codeste , se le- 
gittime sieno , devono abi- 
tare negli antecedenti , perciò 
esaminiamo prima l’indole di 
essi , perché noi pure possia- 
mo legittimamente ragionare] 

[ Seguiamo passo passo il 
loro ragionamento , 1 . L' uo- 
mo, come ora nasce, è fatto ad 
imagine di Dio , e tale nasce- 
rebbe ancora nello stato di 
natura pura , perche in esso 
pure I’ uomo sarebbe ragione- 
vole. Questo primo passo non 
è fermo , non imprime un’ or- 
ma sola . Fra due cose finite 
vi può essere quella che giun- 
ga ad essere perfetta imagine 
dell’ altra , èssendo limitate 
ambedue - Non cosi fra un 
ente infinito , ed un altro finn 
to . La relazione di codesti 
necessariamente esige , che 
non siavi giammai nella ima- 
gine finita la perfezione rap- 
porto all' ente infinito. Quello» 
sia moltiplicato quanto real- 
mente si può : sarà moltipli-' 
cabile sempre mai, e sempre 
mai sarà finito ; ed a norma 
della sua moltiplicazione sarà 
meno o piu grande , ma mori 
mai infinito . Cosi é da dirsi 
dell' imagine finita di Dio.. 
Questa può all' infinito essere 
più perfetta per i diversi mez- 
zi che 1’ onnipossente ha in 
suo potere . Ora, cioè /ìeilo 
stato di natura riparata eolia 
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grazia , é 1’ uomo itnagine di 
Dio, e lo sarebbe nello stato 
di natura pura , lo sarebbe in 
funere in questi due siati, non 
lo sarebbe in ispecie . E' na- 
turale codesta itnagine ; ma 
nella stessa natura vi possono 
essere diversi gradi; ed una 
mente più perspicace più su- 
blime é una imagine di Dio 

E iù conforme di quelta di un 
>appone . Inoltre la natura é 
capace della grazia sovranna 
turale , che perfeziona e più 
nobile rende la natura stessa . 
L’uomo dotato di questa è un 
imagine assai più espressiva 
del suo Dio j Si tenga per ùua 
verità incontrastabile come la 
e codesta specilica differenza 
della creatura imagine di Dio: 
imagine di cui potremmo , e 
potranno i nostri leggitori più 
ampiamente ragionare, volgen- 
do gli occhi alla natura, e in- 
vestigando le dottrine de' SS. 
Padri. ] 

{Sia a noi qui permessa una 
digressione non importuna , di 
cui si vedrà di poi il prodotto 
iion alieno dalla presente 
questione. Confessano jgli av- 
versarj insieme a San Ber- 
nardo, che l’ imagine ,che per 
la Sua ragionevole natura ha 
}’ uomo con Dio , non sarà 
Scancellata per lo peccato 
nemmeno nell' abisso , perchè 
haturàle proprietà dell'uomo é 
1’ essere imagine di Dio . L* 
Angelico parimente afferma, 
che anche i Demonj conser- 
vano i loro naturali attributi ; 
e cosi é d' uopo che avvenga , 
poiché altrimenti distrutta sa- 



. • , NAT 
rebbe la natura dell’ uomo 
( sebbene ora non abbia il dan- 
nato l’ intiera personalità, che 
è diversa dalla natura) e quel- 
la dell’ Angiolo , mentre deve 
appunto soffrire le pene quella 
stessa natura , che le meritò . 
Dunque non è natnrale all’uo- 
mo ciò che non hi , e non avrà 
il dannato . Erra pertanto con 
Bajo chiunque affermi o es- 
pressamente od implicitamen- 
te che fu naturale all’uomo la 
grazia e 1' immortalità . Si 
rammenti a suo luogo questa 
verità di somma evidenza . ] 
[Proseguiamo l'esame di que- 
gli antecedenti. Dicono che 
confessata nell' uomo, perchè 
ragionevole, la imagine di Dio, 
ne viene necessariamente, che 
1' uomo stesso ha una naturale 
attitudine ad amare Dio, come 
scrivel' Angelico , poiché la 
similitudine produce frai si- 
mili l’affezione dell amore. Chi 
ne dubitò giammai? 11 teologo 
però non ignora che Dio con- 
siderare si può , e quando oc- 
corre , si deve sepaiatamente 
considerare come autore della 
natura e come autore delia 
grazia. Chi negasse questa ve- 
rità , sarebbe tròppo amico di 
baio, di cui al num. 34 fu con- 
dannata la proposizione , in 
cui egli diceva „ essere vana, 
,, imaginaria ed illusiva delle 
„ scritture la distinzione di 
,, un doppio amore; cioè del 
„ naturale con cui si ama Dio 
,, come autore della natura', e 
,, del gratuito , con cui Dio si 
„ ama come beatificatore,, . 
Dio inoltre si ama giusta la 
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cognizione che Hi lui si acqui- 
sta , che ti da Dio stesso all' 
uomo partecipata. Non può for- 
se Dio farsi conoscere , solo 
teome autore della rutto ra, sen- 
za dare al medesimo la cogni- 
zlonedi autore della grazialNel. 
I stato di natura pura , senza 
peccato e senza grazia non si 
suppone la rivelazione. L’ ap- 
petito se è ragionevole nasce 
dalla cognizione del bene, cui 
tende : 1’ appetito cieco è da 
bruto non da Uomo ;e se que- 
sti non ha la rivelazione , non 
può tendere in Dio dome auto- 
re dell' ordine sovrannaturale, 
che non può imaginarsi 1' uo- 
mo nello stato naturale, privo 
delle sovrannaturali cogni- 
zioni. ] 

[ Que' teologi poi ci lasciano 
bramare più di penetrazione 
nella intelligenza di S. Tom- 
maso. Questi disse naturale al 
uomo ragionevole l’attitudine 
di intendere, e di amare Dio . 
L* essere naturalmente atto ad 
amare Dio , non significa già 
che egli tenda colla cognizione 
naturale a Capirlo ed amarlo 
qual autore della grazia . Il 
dire ciò , è un far dire all’ An- 
gelico ciò che non disse . Ha 
P uomo per la sua ragione di 
cui é dotato, l’attitudine di 
amare Dio secondo le cogni- 
zioni che ne acquista . Se non 
ha egli ottenute le sovrannatu- 
rali , non potrà giammai ten- 
dere ad amare Dio come glori- 
ficatore. Questo è il sentimento 
di S. Tommaso, da lui espresso 
ì- 4 - sentent. disti 49.7. 1 . art. 3 . 
ju questi termini: quamvit ex 
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naturali ìnclinatione volunta’s 
habeat, ut in beatitudinemfe- 
ratur , secundum communem 
rationem , tamen tfuod Jeratur 
in beatitudinem talem, veltri* 
lem , hòc non est ex inclinai io- 
ne naturae, sed per discretio- 
nem rationis , quae udinvenù 
in hoc vel in ilio summum bo- 
num hominis constare ; ma là 
ragione é lo stromento delle 
cognizioni;. mancando queste; 
come potrà bramare l’uomo in 
particolare fció che non cono- 
sce ! Pertanto prosegue da pai* 
suo 1 ’ Angelico a notare , che 
quando alcuno appetisce la bea * 
titudìne , attualmente si cohr 
giunge l'appetito naturale col 
nazionale.Qkiesto dirige quello. 
Se la cognizióne è ristretta all’ 
ordino della natura, potrebbe 
nello stato di naturapura essere 
l’uomo beato colla sola natura- 
le felicità. A proporzione delle 
cognizioni che Dio dona all’ 
uomo ragionevole, questi òim- 
magine di Dio , più o meno 
perfetta ;come già dichiarammo 
di sopra . ] 

[ Proseguono què’ teologi ; 
dicendo che dalla naturale at- 
titudine 0 capacità dell’ uomo 
d’intebdere e d’ amare Dio ne 
proviene in lui 1’ appetito di 
vederlo e di goderlo : e questo' 
appetito , scrivono , non é su- 
periore alla natura. Lo con- 
fessano anche mólti teologi del 
partito avverso ; e S. Agostino 
disse la celebre sentenza ifeci- 
sti lios Dòmine ad tè, et in - 
quiètum est cor nostrum deneti 
requiescat in le. Qui pure à 
S. Agostino si fa dire quel òhe 
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hon dice. Parla egli dello sta- 
to presente nella legge di gra- 
iÌh.Dìo ci ha fatto per qnesta, 
ci ha data la cognizione ed ì 
mezzi per giungervi. Ciò non 
contrasta la possibilità dello 
Stato dì natura pura avanti al 
decreto della riparala . Non 
afferma S. Agostino , che l’ uo- 
mo in astratto, per essere uo- 
mo ragionevole , tenda natu- 
ralmente a Dio autore della 
grazia . Ci creo Iddio per se , 
vuol dire: nella nostra crea- 
zione ebbe Dio l’intendimento, 
che noi fossimo per lui , non 
significa necessariamente che 
egli ci inserì nel cuore un de- 
siderio naturale di una cosa 
soprannaturale . L' Angelico 
assai bene dichiara la teoria in 
quest, disp. qu. 22. de verit. 
art. 7. ove egli dice , che ,, alle 
„ altre cose è Stato inserito un 
i, naturale appetito di una co- 
,, sa determinata , ma all’ 110- 
„ mo indito è l' appetito dell* 
„ ultimo suo fine in comune , 
„ accicché appetisca natural- 
,, mente una bontà compita , 
„ ma in cosa consista questa 
pienezza , non é s lui deter- 
„ minato della natura, mahen- 
„ sì dalla grazia „ . Lo stesso 
Angelico pone espressamente 
fra i possibili lo stato di natura 
pura , ne lo ignora la studiosa 
gioventù. Ohe giova adunque 
tentare 1 ’ Angelico per la con- 
trariaopinionei Pretendere na- 
turale un desiderio di cosa in 
individuo sovrannaturale, di- 
rebbe il geometra , che é un 
istituire proporzione fra ma - 
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terie eterogenee , che la riget* 
tano naturalmente ] . 

[ Muovono 1 ’ ultimo passò 
que’ teologi e pretendono, che 
I’ uomo ragionevole, immagine 
di Dio, mosso dal naturale ap- 
petito di vederlo e goderlo, non 

f iuò restare saziato dalla di 
ui visione astrattiva . Questa 
é l’effetto delle divine cose , 
l'umano intelletto ardentemen- 
te brama di scorgerne svelata- 
mente la causa; è inquieto, 
finché non la mira; dunque 
naturalmente ei appetisce la 
visione intuitiva . Ma 1 ’ uomo 
ragionevole allorché chiara- 
mente intende , non potersi 
vedere la causa, contentò ri- 
mane della cognizione de’ 
fenomeni, non più si muove a 
indagarla . Chi è mai quegli 
che ora vada in cerca «Iella 
quadratura del cerchio ? chi 
cerca de’nostri giorni la causa 
della calamita e di taot’ altre 
attrazioni e ripulsioni ! Se i 
fenomeni sono naturali , v’ha 
la brama naturale di conoscer- 
ne la causa naturale. E’ possi- 
bile 1 ’ amore di Dio come au- 
tore della natura; quale ripu- 
gnanza v’ ha che l’ uomo possa 
nello stato di natura pura giun- 
gere a vedere l’autore di essa 
e rimanerne eternamente con- 
tento ? Dio, sebbene indivisi- 
bile , pure infinito e padrone 
di ogni maniera di operare , 
può mostrarsi all’ uonio ragio- 
nevole in quell’aspetto che egli 
voglia. Nella stessa visione in- 
tuitiva v’ hanno per domma 
tante diverse maniere di vede- 
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re Dio , e ritrarne In compita ,, c reata „ . La visione ìntui- 
bc jtilu<linc in ragione de’me- tiva nelle scritture è appellata 
riti diversi delle creature. Tut- grazia, ed é condannato da 
te vedranno D:o com’ é , ma il tutta la Chiesa per mezzo de{ 
vedranno assai diversamente. Romani Pontefici ilujo , che 
Neghi chi è animoso, che Dio più volte in più maniere affer- 
rino avesse potuto daie una mò naturale e dovuta alì’uomo 
quieta felicità perpetua all'uo- l’ innocenza e la grazia . Cre- 
mo senza che questi lo vedes- diamo, che usate risposte sie- 
se intuitivamente. Qual piacere no bastevoli per soddisfare 
di acquiescenza non esperi- all'argomento di quel teologo.] 
menta l'umana mente nella so- f Abbiamo sinora distrutti 
la ricerca delle naturali , o singolarmente gii antecedenti, 
delie matematiche verità! Qua- la sarebbe assai graziosa cosa, 
le acquiescenza non ha dopo che sorgere ne dovessero sane 
averle rinvenute! Sappiamo le illazioni che quei teologi ne 
noi forse in individuo tutti i raccolgono . Due sono; ed ec- 
diversi rapporti dell'uomo con cole. 1. L’eterna volontà di 
Dio! Sappiamo noi tutta 1' e- Dio , e la di lui provvidenza 
nergia delle sue operazioni ? nel creare 1 ’ uomo si deve in- 
£’ egli un saggio matematico ferire dai naturali attributi 
colui , che ignorando i dati , del medesimo . hglì ha dalla 
pretenda di sciogliere deter- natura la capacita d’intendere 
minatamente i problemi ? Al- Dio e di amarlo , da questa 
1 ’ uomo nello stato di natura l’appetito di vederlo ; dunque 
pura avrebbe potuto Iddio da- per legge della divina provvi- 
re quelle sole cognizioni , sic- denza 1 ’ uomo è fatto per la 
ché arrivato al termine del suo chiara intuitiva visione rii Dir*, 
vivere ed alla vita intermina- La divina volontà , e provvi- 
bile , non avesse a bramare denza non possono andare a 
ciò di cui non avesse notizia, volo, ne 1 ’ uomo può salire al- 
Chi dona all’ uomo, perché ra- la chiara visione (li Dio senza 
gioncvole , nello stato di pura la grazia ; dunque non potè, 
natura le cognizioni sovrauna- l’uomo da principio essere 
turali, pone un apro nel mare, creato privo di qualunque gru- 
un delfino nelle selve . Brama-' zia, cioè nello stato di natura. 
ho i teologi altre risposte ?, 8 . pura. %. l’uomo senza peccuio 
Tommaso q. 4 . de malo art. sarebbe ingiustamente punito, 
1 . al 4 . scrisse la mancanza non avendo in ipotesi peccato, 
,, della divina visione compe- e dovendo soffrire la privazio- 
„ terebbe a colui che nei soli ne della beatitudine per cui 
,, naturali fosse senza pecca- capisce di essere stato creato i 
„ lo ; perché cosi la mancati- cosa opposta alla bontà , sa- 
,, za della divina visione non pienzu , e giustizia di Dio 
,, .webbe pena, ma difetto IX. [ A'o/r potè adunque 1 ’ 
,, CfhsecuUvu di ogni natura uomo essere crealo senza gra- 
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zia; questa è in equazione eol- 
ia originale giustizia od alme- 
no la suppone; dunque non 
potè l’uomo essere creato sen- 
za la giustizia originale . „ E’ 
„ falsa perciò la sentenza de’ 
i. Dottori, che il primo uomo 
,, abbia potuto essere creato 
,, da Dio ed istituito senza la 
„ giustizia originale,, . E que- 
sta è la proposizione 76. di 
Bajo condannata A senti- 
mento di quei teologi, non po- 
tè crearsi I’ uomo privo di gra- 
zia, perchè ebbe egli per la 
sua natura Tappeti to della chia- 
ra visione di Dio, „ fù dunque 
dovuta alla naturale pro- 
prieià di esso (cioè alla sua 
,V integrità, per cui era senza 
„ peccato)l’esaltazione al con- 
,, sorziò della divina natura ; 
„ dunque la sublimazione e 
,, T esaltazione della umana 
„ natura dovuta fù all’integri- 
,, tà della prima condizione, e 
„ perciò deve dirsi naturale , 
„ non sovrannaturale; „ e 

3 uesta appunto è la prop. 21. 

i Bajo condannata . Muove- 
remo un passo di più . Non 
solo quella esaltazione subli- 
me sarebbe dovuta all’ uomo 
perché privo di peccato nello 
stato di pura natura . ma inol- 
tre perchè essendo innocente 
dovrebbe soffrire ignoranza , 
concupiscenza, miserie e mor- 
te. Quindi maggiormente più 
falsa deve dirsi , a sentimento 
di quei teolegi la sentenza di 
chi affermala possibilità delia 
natura pura.. Ma volendo pur 
anche stare soltanto nella equa- 
zione, potranno i saggi lettori 



ritrovare con mutazione non 
di senso , ma di pure parole , 
altre nove proposizioni di Ba- 
jo , sinonime a quella de’ sud- 
detti Scrittori . ] 

[ Quegli si sono studiati di 
dimostrare la diversità che tol- 
ga l’omonomia della loro pro- 
posizione e sistema con quelle 
di Bajo. Vediamo di alcune il 
confronto, che ne tanno Di- 
cano: la 21 di Bajo non è la no- 
stra. Per confessione di tutti, 
Tumatia natura è sublimata al 
consorzio deliadivina perinez- 
zo della grazia santificante; ma, 
noi, dicono, non pensiamo che. 
tale grazia fosse si dovuta e na- 
turale all’uomo, che non abbia 
potuto essere creato senza di 
essa; mentre ancora diciamo 
non essere di Fede , che il pri- 
mo uomo sia realmente con 
quella stato creato; poiché non, 
è definito che Adamo stato sia 
per qualche tempo senza la 
grazia. "] 

[ O noi non intendiamo più 
il latino linguaggio di que’scrit- 
tori che abbiamo procurato di 
riferire adlitteram in italiano; 
o essi non consentono a se stes- 
si. Se qui non negano, che po- 
tè l’uoino crearsi senza grazia; 
dunque stimano possibile la 
creazione dell’ uomo privo di 
grazia; molto più allorché si 
ponga ancora privo di peccato. 
Eppure sostennero sinora, che 
non potè crearsi l’uomo senza 
la grazia; e ciò hanno sostenuto 
e assolutamente, e relativa- 
mente allo stato di pura natu- 
ra. Qui assolutamente conce- 
dono possibile l’ opposto: dun- 




nat 

que rapporto al primo impe- 
gno non ci sembrano armonici 
i loro sentimenti . Rapporto 
poi al secondo , attese le ante- 
cedenti loro riflessioni, non lo 

concedono pei l 'ignoranza, con - 
cupiscenza sfrenata, e miserie 
naturali , poste nella ipotesi 
della natura pura. Abbiamo 
già dileguata questa difficoltà, 
massimamente perchéessi fan- 
no dire a' sostenitori di quell’ 
ipotesi ciò, che essi non dico- 
no , e tacciono ciò che essi di- 
cono. ] 

[La 

2 7- proposizione diBajo 
essendo cosi concepita : ,, l’in- 
»> tegrità della prima condizio- 
»> ne non fu esaltazione inde- 
»> bita alla umana natura , ma 
„ naturale di lei condizione; 
que’scrittori procurano di pro- 
varla aliena dalla loro dotti ina 
in questo modo: noi confessia- 
mo indebita alla natura uma- 
na , affatto gratuita , e sovran- 
naturale la grazia santificante ; 
e solamente sostenghiamo che 
non potè crearsi 1’ uomo privo 
delia grazia attuale per cui 
potesse guardarsi dal male , 
tare il bene, ed arrivare alla 
visione di Dio, cioè aitine, per 
cui fii creato ; né la diciamo 
dovuta all’ uomo , quasi che 
procedesse dai principi della 
stessa natura. ] 

t Qui parimente ci sembra- 
no mutate soltanto le parole , 
senza riguardarsi dalla con- 
traddizione. Dissero che Dio 
non potè creare l’uomo senza 
integrità e grazia, perchè in lui 
v’ è naturale la ragione, e l'ap- 
petito della visione beatifica ; 
dunque dai principj della urna- 

VlU - , » . 
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na naturo da Dio formata pro- 
cede la necessità dell’integrità 
e della grazia, e del consorzi* 
dell’umana colla divina natu- 
ra. Ciò importa la grazia at- 
tuale eia santificante. Né Bajo 
ha nelle sue proposizioni dis- 
tinta l’ima dall’altra ; fcd alla 
fine anche la grazia attuale é 
superiore alla natura, non pud 
essere in modo alcuno dovuta 
alla medesi ma. Altro è che Dio 
per la sua potenza e bontà pos- 
sa perfezionare colla grazia lai 
natura : ed altro è ohe sia te- 
nuto a dare alla natura la gra- 
zia, perché quella possa da luì 
farsi capace di questa. ] ‘ 

t Le altre poposiziuni di Ba- 
jo , e le altre difese de’ mede- 
simi scrittori sono dello stesso' 
calibro. Dicono finalmente che 
Bajo fu sì alieno dal contra- 
stare la possibilità dello stato 
di natura pura, ctie anzi lo co- 
nobbe piuttosto esistente, per- 
ché non conobbe alcuna gra- 
zia nel primo stato dell'uomo; 
perciò è manifesto, proseguo— 
i*o , essere disgiuntissima la 
nostra sentenza dalle condan- 
nale proposizioni di Bajo, che 
noi pure sinceramente condan- 
niamo. J- ■ 

[ Hanno essi il diritto che 
sia loro prestata là fede , rap- 
porto all’interiore sentimento. 
Di questo, noi non ne dispu- 
tammo giammai. Disputiamo 
del senso ovvio delie loro es- 
pressioni . C) permetteranno 
pertanto di dire che l’avere 
ila jo creduto possibile lo stato 
di natura pura, e l’essere que- 
sto negato da lui, dimostra sol- 
tanto, che hanno essi detta là 
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proposizione, uno affermati- averla fatta naturalmente ra- 
tamente, l’altro negativamen- gionevule ; per questa ragione 
te ; ina non dimostrano, di cs- dicono dovuta all’uomo la gra- 
sersì moltissimo allontanati zia etc. dunque naturale all 
dalle proposizioni di Bajo con- uomo stesso lo stato di grazia, 
dannate. Al pili ne seguirebbe, perchè richiesta dai principi 
che Bajo cadesse in contrad- triturali all’ uomo frai quali 
dizione con se stesso, lmper- v ’é la ragionevolezza. Se co- 
ciocche colui che afferma na- desto é un fa'so ragionare, de- 
turale all' uomo la grazia , è sideriamo di essere illuminati.] 
duopo ancora che ve la ricono- X. [ Altri moderni teologi 
sca inserita allorché l’uomofii per evitare la taccia di iluja- 
creato; altrimenti Adamo sa- nism» , con uu distinguo , di- 
rebbe stato qualche temposen- conoche la grazia del Creato- 
za un attributo alla sua natura re non è dovuta all* uomo, co- 
essenziale j non sarebbe stato me cosa appartenente alla di 
uomo. Se Bajo non vide que- lui essenza, o come provenien- 
sla contraddizione , non èril te dai di lui intrinseci princi- 
primo scrittore di tal genere, pj j ma dovuta bensì al mede-- 
Male di lui proposizioni es- siino, come mezzo assoluta- 
presse nella Costituzione di S. mente necessario per conse- 
Pio V. sono condannate. I sud* guire l’ultimo, suo fine. Se la 
detti scrittori per isciogliere distinzione però fosse soltanto 
dalla condanna di Bajo la loro dj parole , non di sentimenti , 
dottrina, facendo il confronto rimarrebbe tuttora omonima 
di essa colle condannate tesi , la proposizione coll’errore di 
parte negano, parte ridicono Bajo. Veggiamolo. Dicono, che 
ciò che dissero in prova della fu dovuta all’ uomo la grazia 
medesima cioè delle sue prò- nella di lui creazione, perché 
posizioni 16. e 17. e per legit- fu egli crealo ad imagine di 
timo raziocinio, anzi colla sola Dio, e perché tale immagine è 
mutazione di parole affatto o- si naturale all’uomo, che non 
munirne, si dimostrano asser- si cancellerà nemmeno nell ni- 
tori delle Bajane tesi; perciò ne v ferno. Questa dunque eoli uo- 
raccolgano la conseguenza.] mo essenziale; laonde per un 
[ Iddio per sua pura libera- attributo naturale ed essenzia- 
lità, senza alcuna obbligazione le all’uomo gli fu donata la gra- 
proveniente dalla umana na- zia; e quindi dovuta come co- 
tura avendo decretato di sulle- sa appartenente alla di lui es* 
varia al fine soprannaturale , senza, e richiesta da questo di 
fù certamente tenuto a pre- luì intrinseco principio. fc c0 
starle i mezzi necessarj al pre- adunque concesso ciò che con 
Stabilito fine. Ma que’scrittori quella distinzione negarono, 
vogliono che fosse Dio tenuto, Se ogni distinguo sali asse da- 
a sublimarla a quii grado , per gli errori chi 0. con traude » 
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con buona mente li difende ; 
non sarebbe piu. esistente la 
scienzudi confutarli e di soste- 
nere la verità. Vedi l’art. Dis- 
tinzione. ] 

[ Dicono ancora da princi- 
'■ pio non essere impossibile lo 
stato di natura pura o in se 
stesso, o alla divina onnipo- 
tenza; ina essere meno conve- 
niente alla divina bontà , giu- 
stizia e sapienza. Ma di poi nel 
decorso chiaramente afferma- 
no impossibile alla bontà, giu- 
stizia e sapienza codesto stato, 
recando un testo di S. Ansei- 
mo, che dice essere impossi- 
bile in Dio qualunque incon- 
veniente. In buon ora, perchè 
non dire da prima ciò che s’ 
ebbe intenzione di manifesta- 
re di poi? ] 

[ Ripigliano , non esservi 
contraddizione nell’ affermare 
possibile all’ onnipotenza lo 
stato di natura pura, e l’ asse- 
rirlo impossibile agli altri sud- 
detti attributi divini; perché, 
concepiamo, essi dicono, non 
ripugnare alla onnipotenza di 
Dio, se avesse predestinato 1* 
uomo alla pena ed al supplicio, 
secondo Calvino, senza la pre- 
visione di demerito, diciamo 
però essere ciò ripugnante alla 
di lui sapienza, bontà e giu- 
stizia]] 

[Concepiamo dicono, non ri • 
pugnare all’onnipotenza quell’ 
eresia Calviniana orribilissi- 
ma? Qui é opportuna la distin- 
zione: concepiamo , cioè talu- 
no concepisce irragionevol- 
mente, e preoccupato daU'amu- 
HergitrT. X. 
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re di un’erronea opinione; lo 
concediamo; ragionevolmente, 
indagando con sincero amore 
il vero; lo neghiamo. Conside- 
rano I’ onnipotenza come un 
attributo fisico, capace di fare 
qualsisia materiale effetto; la 
considerano cieca , e priva di 
ragione. Dio é l’eterna puris- 
sima ragione immutabile . Se 
l'onnipotenza non é ragione- 
vole, non può essere un divino 
attributo. Sarebbe ella ragio- 
nevole se condannasse a sup- 
plicio sempiterno l’innocente? 
La sarebbe tale , se decretasse 
di condannarlo così senza la 
previsione del demerito? il de- 
terminare è l’effetto della vo- 
lontà, e sapienza divina. Ra- 
gionevoli sono le divine opere 
si necessarie , che libere. Sarà 
ragionevole l’operaenipiamen- 
te da Calvino insegnata? Se per 
non cadere nelle proscritte tesi 
di Bajo, mentre si sostiene I* 
impossibiliti della natura pu- 
ra , si pronunciano tali assur- 
di , ne raccolgano la conse- 
guenza quei che sanno. J 
[ Che giova recare testi di 
pregevolissimi scrittori , se in 
essi, qualunque siane la cagio- 
ne , o realmente v' hanno in 
diversi tempi , ed occasioni e- 
sposte le opinioni contraditto- 
rip , od almeno vi comparisco- 
no , sicché inestricabile sem- 
bra il nodo? Che giova appellar- 
si a quegli, che scrissero non di 
proposito su di questa materia, 
e scrissero in tempi in cui non 
erano peranche condannate la 
Bajane proposizioni? Che gie- 
«7- 
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va recàre te parole di una S. 
Congregazione di Roma, tome 
«e abbia rispunto , essere con- 
dannate Soltanto fra le dottrine 
di Giansenìo ie cinque propo- 
sizioni ? Non ci dicono , quale 
Congregazione. Ne veggiamo 
il bisognodi tale risposta; men 
tre era manifesto dalla Costi- 
tuzione d’ [nnocenzio X, quale 
/li la condanna iMV /Uigusitnus 
Jonsenii , in essa dire : non in- 
tendentes per hanc dc/ìnitio- 
nrm , super praedictis quinque 
proposi tionr bus factum., appio 
bare ullatenus alias opinò, nes, 
qiiae continentur in praedicto 
libro Cornelii J nsenii. 11 non 
essere condannate altre che le 
cinque proposizioni, è una co- 
sa di fatto , non c di diritto . 
N on fu risposto , che non era- 
no in Ginnsenio con,. 'annobilì 
altre proposizioni , né poteva 
cosi rispondere la S. Congrega- 
zione, attese le parole recitate 
di Inn- cenzio X. fé sole cin- 
que furono sottoposte all'esa 
ine della S. Sede , perché co- 
deste da d eci anni già distur- 
bavano leGallie,e codeste sole 
furono proposte da’ Vescovi 
Gallicani ad esame del sommo 
Gerarca . Crolla e cade quell’ 
edilizio che ha per base un ar- 
gomentoperse siesso negativo, 
e poi contrastato da un positi-, 
vo , come lo è la con lamia di 
Bajo . 'I utta la questione si 
ristringe alle forze gramolati 
Cali per comprendere , se le 
frasi di Bajo sieno omonime a 
quelle «ti chi assolutamente im- 
|>ugn4 la possibilità della nqtu-. 
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fa pura. Che giova finalmente 
fare una pompa di scrittori mo- 
derni , dotti ed ingegnosi , al- 
lorché codesti sieno dal parti- 
to e difensori del loro fideico- 
misso, o della 1< ro erediti, 
ovvero abbiano cattolicamente 
circoscritta la loro upinione ? 
Lodiamo in tutti la buona men- 
te , ed usiamo del diritto di 
esaminare le loro umane pro- 
duzioni , non contrastando lo- 
ro quello di calcolare ie nostre, 
che sempre assogettiamo di 
cuore e alla leggittima au- 
torità, ed al sentimento dei 

* a ee'.] 

Giacché è provato per la ri- 
velazione che noi nasciamo 
giacchiati di peccato e condan- 
nai ad espiarlo coi patimenti, 
poco importa alla temporale 
nostra felicità sapere sino a 
qual punto saremmo stati feli- 
ci , se Adamo avesse perseve- 
rato nella innocenza . Ma infi-, 
nitamente importa per la no- 
stra salute conoscere ciò che 
Dio abbia fatto per riparare 
l'umana natura , a fine di es- 
sere grati verso la misericor- 
dia divina , e la carità del no- 
stro Redentore. La nostra con- 
solazione è di sapere che colla 
sua morte disti usse l’impera 
del Demonio, ci ha riconciliati 
Con D o , e ci apre di nuovo la 
porta ilei cielo , l'edete Re- 
denzione . 

NAVATA DELLE CHIE- 
SE • y edi Coso . 

( NAVE , simbolo della 
Chiesa usitatu negli antichi 
monumenti cristiani . Tei: va-. 
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rie ragioni fu quella un «im- 
bolo di queste; i. perchè l’Ar- 
ca di Noè e nelle Scritture c- 
vangeliche e nella Tradizione 
fu considerata coinè figura 
delle Chiesa , poiché siccome 
non si ottenne dall’universale 
diluvio la salvezza che soltanto 
per mezzo dell’ arca, cosi non 
v’ha ora speranza di salute se 
non nel nome di chi fondò la 
Chiesa : 2. perché siccome nel- 
le navi ( proso questo nome 
in genere ) si raccolgono i pe- 
sci ; cosi nella Chiesa si uni- 
scono i fedeli , rassomigliati 
da' SS. Padri ai pesci . r edi 
Pesce : e quindi gli Apostoli 
nel Vangelo sono appellali da 
Cristo pescatore degli uomini ; 
perchè la Chiesa quantunque 
agitata sovente da gagliarde 
tempeste, pure a guisa di gran- 
de e forte nave essa rimane 
semprealle medesime superio- 
re , e conduce al salvamento ; 
4. e poiché l’ultimo stato del- 
la Chiesa è l’ essere trionfante, 
cioè eternamente salva, perciò 
siccome nella evangelica pa- 
rabola vi ha ancora la nave, in 
cui i pescatori avendo raccolto 
ogni sorte di pesci , ne sepa- 
rano i buoni dai cattivi, riget- 
tando questi nel mare, cosi la 
nave è simbolo della predesti- 
nazione , e della eterna gloria 
che come effetto nasce da quel- 
la causa. Gli antichi Cristiani 
istruiti da’loro zelanti Pastori 
nelle dottrine, e nelle mistiche 
figure evangeliche amavano as- 
saissimo di ritenerle presenti 
alla memoria effigiandole o- 
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vunque essi potevano a loro 
spirituale consolazione . ] 

NAZIANZO. redi S. Gms- 

GOEI O • 

NAZIONI, redi Géntici. 

NAZZAREATO, Nazza- 
reno. Queste due p role sono 
derivate dall’Ebreo JSazor, di- 
stinguere , separare , imporre 
delle astinenze. I Nazzareni 
erano certi uomini , che per 
voto si astenevano da molte 
cose permesse; il Nazzareato 
era il tempo della loro astinen- 
za ; questa era una specie di 
purificazione : se ne fa parola 
nel libro dei Numeri c. 6. 

Vi si scoi ge che il Nazza- 
reato consisteva in tre cose 
principali, 1. ne H’astenersi dal 
vino e da ogni bevanda che 
poteva ubbriucare ; 2. a non 
radersi il capo, e lasciarsi cre- 
scere i capelli . 3 . nello schi- 
vare di toccare i morti ed av- 
vicinarglisi. [ Ma come si rac- 
coglie dal libro de’ Numeri c. 
6 . codesti erano mezzi per 
mantenersi più agevolmente 
nella divozione verso Dio , cui 
i Nazzareni si consecrarano . 
11 primo è per se stesso evi- 
dente ; il a. era per allonta- 
narsi dal pericolo d’ idolatrìa 
per cui i gentili radendosi i 
capelli , li consecravano alle 
false divinità , il 3 . serviva a 
ricordare loro la purezza del 
costume . ] 

Presso i Giudei eranvi due 
specie di Nazzareato; uno 
perpetuo e che durava tutta la 
vita ; l’altro temporaneo , che 
durava in certo tempo . Era 
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Stato predetto di Sansone, Jurf. 
c. i 3 v. 5 . 7. che dalla sua in- 
fanzia sarebbe Nazzareno di 
Dio ; Anna madre di Samuele 
promette di consacrarlo al Si- 
gnore per tutta la sua vita , nè 
furali radere il capo i- Reg. c. 
li v 1 1 L’ Angelo che annun- 
ziò a Zaccaria la nascita di S. 
Giovanni Battista , gli dice , 
che questo fanciullo non fa- 
rebbe uso di alcuna bevanda 
che potesse inebriarlo , e che 
dal seno di sua manie sarebbe 
Stato ripieno dello Spirito San- 
to’. l.uc- c. i. v. i 5 . Questi 
sono tutti esempj del Mazza- 
reato perpetuo . 

Pensano i Rabbini che il 
Mazzareato temporaneo du- 
rasse soltanto trenta giorni ; 
ma essi hanno cosi deciso so- 
pra alcune idee cabalistiche 
che niente provano jè più pro- 
babile che questa durata di- 
pendesse dalia volontà di chi 
vi si era obbligato con voto , e 
cha questo voto potesse essere 
più o meno lungo . Il cupo fi. 
del libro dei Mumeri prescrive 
ciò che il \^ia7zareno doveva 
fare terminando il suo voto ; 
d' vea pi esentarsi al Sacerdo- 
te, offerire h Dio delle vittime 

j ier tre sacrifizj, del pane, del* 
e Focaccie , e del vino per le 
libazioni , poi gii si radeva il 
capo, e bruciavansi i di luiea- 
P' Ili col fuoco dell' altare ; da 
quel momento giudicavasi ese- 
guito il suo voto, era dispen- 
sato dalle astinenze, cui si era 
obbligato . 

Quei che facevano il voto del 
Mazzarea tp fuori della Palc- 
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s lina, e che non potevano pre- 
sentarsi al tempio terminando 
il voto , si facevano radere il 
capo dove si trovavano , e ri- 
mettevano ad altro tempo l’a- 
dempimento delle altre eere- 
monie $ cosi fece S. Paolo in 
Ceneri al terminare del suo 
voto, Act. c. 18 v. 18. Pensa- 
rono i Rabbini che una perso- 
na potesse aver parte nel me- 
rito del Nazzariato, contri- 
buendo alle spese dei sacrilizj 
del M azzai eato , quando n.,n 
poteva fare di più ; questa opi- 
nione non è appoggiata su al- 
cuna prova . 

Spencero nel suo Trattato, 
dritti leggi ceremoniali degli 
Ebrei 2. n dissert. e. 6. osser- 
va che il costume di nutrire 
la chioma dei giovani in onore 
di qualche Divinità, e di poi 
consecrai gliela , era comune 
agli Egiziani , ai Sirj, ai Gre- 
ci , ec. ; ed assai mal $ propo- 
sito suppone che Moisé non 
abbia fatto altro se non purifi- 
care questa ceremonia , imi- 
tandola ad onorare il vero Dio, 
Dice che non è probabile che 
ueste nazioni ('abbiano presa 
ai Giudei j ma è ancor meno 
probabile che Moisé 1 ’ abbia 
presa da essi , ed è m< Ito in- 
certo se al tempo di lui quest’ 
uso fossa già praticato dagl’ I- 
dolatri . 

Se Spencero ed altri avesse* 
ro meglio riflettuto , avriano 
veduto che il costume dei Pa- 
gani niente avea di comune 
col Nazzareato degli Ebrei . I 
giovani Greci nutrivano la 
chioma siau alla pubertà ; al- 
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torà sarebbero stati imbaraz- 
zati nella lotta , nell’ atto di 
nuotare e negli altri esercizj ; 
dunque li consecravano ad Er- 
cole, che presedeva alla lotta, 
od alla Ninfe delle acque pro- 
tettrici dei nuotatori : sospen- 
devali nei tempj , e li conser- 
vavano entro alcuni vasi , essi 
non li bruciavano. Dunque il 
loro motivo era del tutto dif- 
ferente da quello dei Giudei . 
Sótto un climacosì caldo come 
la Palestina la chioma era in- 
comoda ; il conservarla e> a 
una mortificazione come 1' a- 
Stenersi dal vino ,ec. 

Leggiamo in S. Matteo c. a. 
v* 35. che Gesù fanciullo di- 
morava in Nazaret, e che cosi 
adempiva ciò che fu detto Hai 
Profeti , sarà chiamato Naz- 
zareno . Questo nome , dicono 
i Rabbini e gl’ increduli loro 
seguaci , non trovasi in alcun 
Profeta parlando del Messia ; 
dunque S. Matteo Io ha citato 
falsamente in questo luogo . 

Eglino s’ ingannano . Sia 
vero che si riferisca questo no- 
! me a Nctser , rampollo o a 
Nattar, conservare , guardare* 
od a Nasir, uomo costituito in 
dignità ec. , è sempre lo stes 
so . Isaia c. li. v. i. parlando 
del Messia , lo chiama ram- 

S ollo , Net se r , che sortirà da 
esse . Cap. a4- v. 6. Dio gli 
dice al Messia , ti ho conser- 
vato per dare -un alleanza al 
mio popolo e la luce alle na- 
zioni . L’ ebreo adopra il pre- 
terito o il futuro di Natsar . 
Cap 5 2 v i3. dice che il Mes- 
sia sarà innalzato , esaltato , 
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costituito in dignità . La ver* 
sione siriaca riferì questo no- 
me a Netser , rampollo ; in 
tal guisa fece allusione al pri- 
mo di questi passi d* Isaia ; il 
nome della città di- Nazaret è 
scritto nello stesso modo; lun-* 
que questa allusione era sensi- 
bilissima nei testo ebreo di S- 
Matteo, ed é incerto se la ver- 
si ne siriaca non sia stata fat- 
ta sullo stesso testo piuttosto 
che sul greto . Parimenti S.' 
Girolamo nel suo prologo sul- 
le Genesi non esitò punto di 
riferire il Nataraeus di S. 
Matteo al testo citato d’ Isaia 
c. i v. t. 

[ N \ ZZ ARENI . Per un» 
certa sostanziale Somiglianza 
furono da nastri scrittori cosi 
appellati i Monaci, ossia i Re- 
golari , che a Dio dedicano 
tutti se stessi per mezzo de' 
voti e della religiosa vita eh» 
professano , come persone » 
iusta il senso della parola e- 
raica , recato dal N. A. se- 
parati dal comune degli altri 
uomini cioè dal loro costume* 
ed in parte ancora dalla loro 
società per essere più addetti 
al divino servigio ; ] 

£ L' eretico di prima classe, 
Rodolfo Hoapiniano(awtordeli* 
opera de origine et progressu 
Momcatus et. lib, i. c.6. ) ar- 
rabbilo contro de’ professo- 
ri della vita regolare, odiata da 
tutti gli mero tossi, si Raddos- 
sato l’ incarico di provare che 
il Nazzareato , d; cui si parlò 
sinora , noti fu mai tipo della 
monastica professione. F a egli 
undici confronti della profes- 
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«ione di Nazzarco con quella 
di Monaco , descrivendo tut- 
te le circostanze de' Nazzarei; 
e conciline* nonesserveneuna 
in cui convengano : ed in pro- 
va del suo assunto impegno di- 
ce falsità e calunnie, dimostra 
di non sapere né le regole de 
Monaci in alcuni oggetti , ne’ 
lo natura di ombra e di tipo , 
ossia di figura. ] 

[ Non dobbiamo annojare i 
nostri leggitori , ne’ dobb'amo 
farli partecipi del tedio , che 
noi spesso soffriamo nellegge- 
re moltissimo , e dire pochis- 
simo . Basterà che ciascuno ri- 
fletta che I’ ombra , tipo , e fi- ’ 
gura non deve stare in equa- 
zione colla verità di cui una 
cosa 6 soltanto figura ; altri- 
menti sarebbesi identità e non 
pura simiglianza . Pertanto il 
di piu che si osserva da' Mo- 
naci , come il celibato , i di- 
giuni ed altre cose da’ Prote- 
stanti odiate , sono quelle ap- 
punto per cui la vita meno per- 
fetta de’ Nazzarei, era figura 
de’ Monaci , che si sono de- 
dicati al divino servigio in una 
maniera assai pili perfetta de’ 
suddetti professori del N azza- 
reato . ] 

f NAZZ ARENI (Frsti).Cosi 
più volgarmente , non senza 
ragione sono appellati i Reli- 
giosi della Penitenza ; perchè 
istituiti , attesa la visione di 
codesto Istituto avuta da una 
religiosa di S. Chiara di Sala- 
manca , chiamata suor Rosa 
del Castigiio, C detta ancora di 
Cr.eHi) Nazzareno ; e perchè lo 

stesso Istituto è posto sotto la 
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R rotezione del medesimo Gesù 
lazzarcno . La visione accen- 
nata è di tal genere , che sfi- 
dare si può I’ ingegno dell’ in- 
credulo a smentirla . Riferì la 
serva di Dio a' suoi illuminati 
Direttoli , che facendo essa 
un giorno orazione , vidde il 
divin Redentore colla sua Ma- 
dre santissima , e che quegli 
parlando del deplorabile stato 
de’ mondani , e del modo di 
riparate a’ tanti mali, aggiunse 
voler egli perciò suscitare un 
nuovo Istituto di penitenza , 
mosso particolarmente dalle 
preghiere dei due santiPatriar- 
chi Domenico e Francesco, le 
dichiarò ancora gli esercizj » 
che i nuovi penitenti praticare 
dovevano, e le comandò di 
scrivere fedelmente tutto ciò 
che nella visione aveva essa 
veduto e udito . Ubbidì ella , e 
consegno quanto aveva scritto 
al suo Confessore il P. Val- 
carez , Minor Osservante, pub. 
Professore nell# Università di 
Sgdamanca . Questi esamino , 
ed approvò lo scritto della ser- 
va di Dio ; ed interrogatala , 
chi essere dovesse il fondatore 
del nuovo Istituto j essa dopo 
avere fatta orazione a Gesù 
Cristo gli risposi- , essere Gio- 
vanni Varella e Losada ; e c hs 
G. C avendogli per l’ imagine 
di un Crocifisso parlato nella 
grotta di Segovia , e comanda- 
to di portarsi a Salainanca per 
il divino volere, era già ivi nel 
Convento di S. Francesco ; e 
santamente fingeva di essere 
muto e pazzo, il P. Valcarez 
avendo per alcuni giorni at* 
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ternamente osservato Oiovan- penitenze ed umiliazioni an* 
ni , lo chiamò in disparte » che ne’ superiori maggiori , éd 
dissogli , essere già venuto il a pubblico bene il dovere di 
tempo di lasciare quella finta attendere al Confessionale , « 
pazzia , e di parlare cogli un- di assistere ai moribcndi , e 
mini delle utili moterie-. Stopi fare le Missioni , secondo la 
il Varella , e sorridendo fuggi, disposizione dogli Ordinarj . J 
proseguendola finzione da mu- [Venne il Varella a Roma 
to e pazzo, per cui da fanciulli nel 1*52. per ottenere dal som- 
deriso, egli internamente ne «rio Pontefice Benedetto XIV- 
godeva , Il P. Valearez gli l’approvazione del suo Istituto; 
parlo di nuovo ; dicendogli es- ma per assai prudenti cstrin- \ 
sere volere di Dio ,che ubbi- «eci motivi, non potè egli con* 
disse, avendogli Dio stesso ce lerla , sebbene non avesse 
parlato nella grotta di Segovia, egli che opporre alla di lui 
e di là avendolo mandato a Bagola ; non gli vietò però 
Salamanca . Stupì maggior l’ intrapresa maniera di viveri 
mente Giovanni , e rinnovo co ’ 8001 compagni , che ave- 
sorrideodo la foga ; ma spon- vano incominciato ad osservar* 
tantamente ritornando al P. la : che anzi lo consigliò a 
Valearez, dopo avergli fatta procurarsi la benevolenza de* 
la sua generale Confessione, e Sovrani per non incontrare op- 
dopo certi esperimenti di lui posizione alcuna nei loro Sta,* 
presi da quei dotto Professore, ti . Ma poiché le grandi im» 
questi nel t*5i gli manifestò prese, e particolarmente quel* 
che Dio lo aveva destinato fon- le Che riguardano la Religione» 
datore di un nuovo Istituto j e sono opposte alia corruzione 
dopo alcune umili ripulse fu del secoio, incontrare sogliono 
convinto e persuaso della vo- per divina disposizione o per* 
lontà di D o a lui manifestata missione grandi ostacoli per 
del P. Valearez , e confermato sempre piò assicurarle dopo 
cogli scritti della serva di Dio la vittoria delle maggiori con- ' 
sopralodata . Pertanto scrisse tradizioni ; perciò anche i 
incontinente la sua Regola , e semi del nuovo Istituto furono 
con otto compagni incominciò soggetti a tali procella , che 
ad osservarla . J sembrò con assai apparenza 

[ L’ Istituto é di vita rego- doversi affatto estinguere ne* 
l ue , coi tre voti solenni , e suoi primi principi. Andò l'in- 
col giuramento di sostenere fatigabile Giovanni, in aspetto 
eon tutto f impegno il mistero di povero , ( sebbene nato in . . 
della immacolata Concezione Biigos nel Regno di Galizia 
della B. V. il voto di povertà da nobili genitori ) in varie 
è simile a quello de’ Minori parti dell’ Italia , Germania 
Osservanti . V’ ho inoltre il Ungheria , Polonia , Spagna » 
peso di molti digiuni a d’altre Portogallo ; ed anche dopo e- 
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vere stabilito in varj luoghi di 
codeste provincie il domicilio 
de' suoi , nè fu quasi éa per 
tutto licenziato , tenne però 
egli sempre viva ed accesa a 
guisa di Abramo la speranza 
nelle divine promissioni , e 
perciò tollerando con eroica 
sofferenza qualunque estranea 

J ierturbazione del disegno da 
ui perubbidienza intrapreso.] 
[Ma l’efficace divina vo- 
luntà non potendo essere dal 
Je umane vicende privata del 
suo effetto , furono finalmente 
dal gloriosissimo Pontefice 
PIO Vi. approvate le Regole, 
c Costituzioni , raccolte dagli 
scritti del P. Giovanni Varella 
con un Breve dei ai. Maggio 
1784 e con un altro Breve dell’ 
anno e giorno stesso furono al 
nuovo Istituto della Peniten- 
za concessi i privilegj , e gra- 
zie spirituali ac.cordate già dai 
Romani Pontefici all’Ordine 
de’ Minori dell’ Osservanza ; 
e nell'anno 1790. fuiono an- 
cora approvate dalla S. Con- 
gregazione della Regolare Di- 
sciplina , e dello stesso Som 
mo Pontefice Pio VI. alcune 
aggiunte e dichiarazioni fatte 
alla Regola suddetta dal P. 
Giuseppe Crespo Generale del 
nuovo Ordine , di cui ne é sta- 
ta riconosciuta la utilità in 
Roma , nello Stato Ecclesias- 
tico , in Italia ,e ne’ paesi ol- 
tramontani . Vestono codesti 
Religiosi di panno del colore 
dei Minori Osservanti , con 
qualche diversa forma e con 
il cordone turchino . Il Cielo li 
conservi , e loro conceda una 
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maggiore ampliazione a sua 
gloria , e ad utilità del Cri- 
stianesimo . ] 

Nazzaeeju ; eretici che com- 
parvero nel secondo secolo del- 
la Chiesa ; ecco l’ origine di 
questa setta. 

E’ noto dagli Atti degli A- 
postoli c. i 5 . che fra i Dottori 
Giudei i tjuali aveano abbrac- 
ciato il Cristianesimo , alcuni 
si persuaderono che per otte- 
nere la salute non fosse suffi- 
ciente credere in Gesù Cristo 
e praticare la di lui dottrina , 
ma che eziandio fosse neces- 
sario osservare la legge di Moi- 
•è ; e però volevano che anche 
1 Gentili convertiti fossero sog- 
getti alla circoncisione e ad 
osservare la legge cetemoniale. 
Gli Apostoli congregati in Ge- 
rusalemme decisero il contra- 
rio ; scrissero ai fedeli conver- 
titi dalla Gentilità che era 
sufficiente che essi si astenes- 
sero" dal sangue , dalle carni 
soffocate , e della fornicazionci 
credettero alcuni autori che«ot- 
to questo nome gli Apostoli in- 
tendessero ogni atto d’idolatria. 

Non decisero però che i Giu- 
dei di nascita divenuti Cristia- 
ni dovessero lasciare di osser- 
vare la legge di Moisè; scor- 
giamo al contrario Ad. c. 21. 
v. 20. e leg. che gli Apostoli e 
lo stesso S. Paolo seguitarono 
ad osservare le ceremonie giu- 
daiche, [indifferenti perloCri- 
stianesimo] non come necessa- 
rie per salvarsi, ma come utili 
al Governo della Chiesa Giu- 
daica . Cessarono queste cere- 
monie nella distruzione di Ge- 
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rusalemme e del Tempio, l’an. 
70 . Sembra che anche dopo 
questa distruzione , i Giudei 
Cristiani ritiratisi a Pella e nei 
contorni, non abbandonassero 
1* antico loro modo di vivere , 
e che ciò non si imputò loro a 
delitto. 

Verso l’an. 197 l’Imperato- 
re Adriano , sdegnato per una 
nuova ribellione dciGiudei fini 
di sterminarli e pronunziò con- 
tro essi una proscrizione gene- 
rale ; allora i Cristiani , Giudei 
di origine , conobbero la ne- 
cessità di astenersi da ogni se- 
gno di Giudaismo . Alcuni più 
costanti degli altri furono osti- 
nati nell’ osservare le loro ce- 
remonie, e si divisero; furono 
chiamati Nazzareni , o che 
questo nome già fosse stato da- 
to ai Giudei Cristiani in gene- 
rale , come veggiamo Act. c. 
?l\. v. 5 . o che fosse allora un 
termine nuovo destinato a in- 
dicare gli Scismatici, e che ve- 
nisse dall’ebrea no zar, separare 

Tosto si divisero in due set- 
te , una delle quali conservò il 
nome di Nazzareni , gli altri 
furono chiamati Ebioniti. Tut- 
tavia credettero alcuni Autori 
che la Setta degli Ebioniti fos- 
se più antica, che sia stata for- 
mata da principio dn certi Giu- 
dei refrattari alla decisione del 
Concilio di Gerusalemme, che 
abbia avuto per Capo un certo 
chiamato Ebione verso l’an. 75. 
Vedi Ebioniti . 

Che che ne sia , i Nazzare- 
ni erano distinti per le loro o- 
pinioni . Essi , cerne gli Ebio- 
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niti , univano la tede di Gesù 
Cristo colla ubbidienza alle 
Leggi di Mosè , il Battesimo 
colla circoncisione; non obbli- 
gavano però i Gentili che ab- 
bracciavano il Cristianesimo 
ad osservare i riti del Giudai- 
smo , quando che gli Ebioniti 
volevano assoggettarveli. Que- 
sti asserivano che Gesù Cristo 
era soltanto un uomo nato da 
Giuseppe e da Maria : i Naz- 
zareni lo confessavano p r Fi- 
gliuolo di Dio nato da una Ver- 
gine, e rigettavano tutte le ag- 
giunte che i Farisei e i Dottori 
della legge aveano fatto alle 
istituzioni di Moisé. E’ incerto 
però se ammettessero la Divini- 
tà di G Cristo in un senso ri- 
goroso ; poiché dicesi che cre- 
devano che Gesù Cristo fosse 
in qualche modo unito alla na- 
tura divina . Vedi le Quien , 
nelle sue Note e dissert. su S. 
Gio. Damasceno dissert. 7. 
Essi non si servivano dello stes- 
so Vangelo degli Ebioniti. 

Non veggiamo perchè Mo- 
sheim , il quale fece questa os- 
servazione nella sua Storia Ec- 
clesiastica , condanni S. Epi- 
fanio di aver posto i Nazzareni 
nel numero degli eretici . Se 
non ammettevano che una u- 
nione morale tra la natura u- 
mana di G. Cristo e la natura 
divina , se non ostante la de- 
cisione del Concilio di Ge- 
rusalemme riguardavano an- 
cora le ceremonie giudaiche 
come necessarie , o come utili 
alla salute,certamente non era- 
no ortodossi. 
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Dire S. Epifanio che come 
i Nazzareni arcano I' uso dell' 
ebreo, leggevano in questa lin- 
gua i libri oell’ Antico Testa- 
mento . Aveano parimenti l’È- 
va ngelio ebreo di S Matteo 
quale lo avea scritto; i Naz- 
zareni di Ilei ea l > comunicaro- 
no a S. Girolamo che si prese 
la pena di trascriverlo e tra- 
durlo. Questo s»nto Dottore 
Aon li accusa di averlo alterato 
né di avervi posto qualche er- 
rore . Egli soltanto Citò alcuni 
passi ebe non si trovano in al- 
cuno dei nostri Vangeli, ma 
che sono molto imporranti. 
Non sappiamo su quale fonda- 
mento abbia detto Casaubono 
che questo Vangelo era pieno 
di favole, che era alato altera- 
to e corrotto dai Nazareni e 
dagli Ebioniti . Questi ultimi 
poterono corrompere quello di 
cui si servivano , senza che si 
possa attribuire la stessa teme- 
rità ai Nazzareni . Se S. Giro- 
lamo vi avesse trovato de' le fa- 
vole, degli errori , delle consi- 
derabili alterazioni, non avreb- 
besi preso la pena di tradurlo. 

E’vero che questo Evangelio 
era indifferentemente appella- 
to 1* Evangelio dei Nazzareni, 
e T Evangelio secondo gli E- 
brei ; ma non é certo che sia lo 
stesso che il Vangelo - dei do- 
dici Apostoli . y edi Fabricii 
Codex apocrj-ph. A'. Tettum. 
n 55. Il Traduttore di Mo- 
sheun asseiisce senza ragione 
che S Paolo dice Gal. c. i. v. 
6 . : Stupisco che sosi presto 
abbandoniate quello che vi 
chiamo alla grana diG. Cristo 
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per abbracci are un altro Vart^ 
gelo Ma é chiaro che S. Paolo 
per Evangelio intende la dot- 
trina , e non un libro : é lo 
stesso v. 7 . ti. 

E’ certo che nessuno antico 
Autore rimproverò ai N azza- 
reni di avere contraddetto nel 
loro Vangelo alcuno dei fatti 
riferiti da S. Matteo e dagli 
ai ri Vangelisti ; questo é es- 
senziale. Poiché ques’i erano 
dei Giudei conve ti Li e disper- 
si su i luoghi, furono a portata 
di verificare i fatti , prima di 
preslarvi fede ; essi non li cre- 
dettero facilmente , poiché 
portavano all’eccesso la loro 
adesione al Giudaismo. 

Coll’occasione di questa set- 
la , Tolando ed altri increduli 
inventarono un assurda ipote- 
si : dissero che i Nazzareni 
arano in sostanza di veri Di- 
scepoli di Gesù Cristo e degli 
Apostoli , poiché era intenzione 
di questo divino Maestro e dei 
suoi inviati di conservare lai 
legge d Moisè ; ma che S. Pao- 
lo pr gì asiitìca. e la sua diser- 
zione dal Giuda. sino , ave» 
formato il disegno di abolirlo; 
e n’era riuscito , contro gli al- 
tri Apostoli ; che il Cristiane- 
simo attuale era opera ili S. 
Paolo , e non la vera religione 
di Gesù Cristo. Tolando volle 
provare questa ri licola imma- 
gina?.] me con un Onera intito- 
lata Nasarenus . E stato con- 
futalo da molti Antori Inglesi, 
ma soprattutto da Mosheim , 
sotto questo titolo : Findiciaa 
antiquae Christinnor. discipli- 
nue adv. J. Toland. JSazara- 
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num in 8 . Hamburgi iyy.2 
Mostra che Tolando non ha 
addotto una sola prova positi- 
va di tutte le sue immaginazio- 
ni ; sostiene che la setta ereti- 
ca dei N azzareni non compar- 
ve* prima del quarto secolo. 

Alcuni increduli pretendono 
il contrario , che il partito di 
S. l J ao!o non sia stato superio- 
re j che i Giudaizzanti abbia- 
no prevaluto e introdotto nella 
Chiesa Cristiana lospirito giu- 
daico, la gerarchia , i doni del- 
lo spirito Santo , le spiegazio- 
ni allegoriche della Scrittura 
Santa , ec. 

Basta questa contraddizione 
tra le idee dei nostri avversa- 
ri per confutarli tutti. All'Ar- 
ticolo Legge Ceremoniale ab- 
biamo provato non essere mai 
stata intenzione di Gesù Cri- 
sto nò dei di lui Af o toli di 
conservarne l’osservanza : essi 
non lo avriano potuto fare , 
senza contraddire le predizio- 
ni dei Profeti , e senza ignora- 
re la natura stessa di questa 
legge . Parimenti è falso che 
S. Paolo abbia avuto una opi- 
nione diversa da quella dei 
suoi colleghi , sulla inutilità 
delle cerimonie legali per rap- 
porto alla salute ; il contrario 
é provato colla unanime deci- 
sione dei Concilio di Gerusa- 
lemme , colle lettere dei Santi 
Pietro e Giovanni , con quelle 
dei SS. Barnaba , Clemente , 
Ignazio , colla condotta tenuta 
nelle Chiese che hanno fonda- 
to, ec. Questa immaginazione 
dei Rabbini , che già era nata 
nella mente dei Jttanichei , di 
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Porfirio e di Giuliano non me- 
rilava di essere rinnovata ai 
giorni nostri . Pedi S..n P*o. 
lo. Ci 11 . 

Dall' altra parte , come mai 
si potè conservare nella Chie- 
sa Cristiana losp-rito dei Giu- 
daismo , quando i Nazzareni e 
gli Ebioniti erano stati con- 
dannati come eretici , per la 
loro ostinazione a giudaizza- 
re? Da questo e molli altri e- 
sempj scorgesi che le conghiet- 
ture dei nemici del Cristiane- 
simo antichi e moderni non 
hanno felice riuscita. 

[ NAZARET ( S. Casa di) 
in Loreto, Città del Pie eno: mo- 
numento venerabile de ila mi- 
steriosa Incarnazione del Ver-r 
bo . Quanto tentarono i critici 
e maligni eterodossi di abbat- 
terlo , altrettanto e più ancora 
i Cattolici ne hanno data quella 
dimostrazione , che nulla teme 
all’aspetto della critica piu se- 
vera. Ai soli Pirronisti , che e- 
sistendo dubitano di esistere, e 
che dubitarne non possonosen- 
za la reale e sensi bile loro esi- 
stenza, a codesti soli, abitatori 
del iMorotrofio , unico rimedio 
alla loro infermità, si permette 
di porre in dubitazione i fatti 
deli’ ultima certezza . ] 
f Di quello della S. Casa di 
Nazaret esistente in Loreto , 
ne sono testimonj tre popoli , 1 
Dalmatini, i Piceni.ed i Naza- 
reni . I Piceni affermano , che 
alle ore dieci del giorno io. di 
Dicembre dell’ anno 1294* fi» 
veduta quella Gasa , ossia ca- 
mera sopra il colle della città 
di Recanati, ora Loreto che si 
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appella Tersatto ; ed i £)al ma- 
lini asseriscono , che ai io. di 
Maggio dell' «n. I2pl. nella se- 
conda vigilia della notte fu tra- 
sportata da Nazzaret al colle 
che si chiama Tersatto ove si 
trattenne sino ai io. diDecem- 
bre dell’an. 1 294.(^ueste due as- 
serzioni essendo rei .tive, deb- 
bono ambedue essere vere , ed 
essere false . Non sembra , che 
ambe possine essere false; es 
Bendo i Piceni ed i Dalmatini 
due popoli l’uno assai lontano 
dall’altro, e dei mare Adriatico 
divisi, di Principato, di leggi e 
di costumi ; quindi è moral- 
mente impossibile , che sieno 
per impostura convenuti nelle 
loro asserzioni. 1 Dal mutiamoti 
potevano fìngersi alcun vantag- 
gio dalla impostura , mentre 
anzi l' essere da loro partita la 
S. Casa dopo tre anni ed alcuni 
mesi di dimora fra essi , era ai 
medesimi di danno o disono- 
re. 1 Nazzareni poi , nel di 
eui paese si recarono prima i 
Dalmatini , e poi i Piceni , 
per riconoscere il luogo pri- 
vo di quella S. Casa , ne as- 
sriscono la partenza delia me- 
desima . 3 

[ Veniamo alle prove. Nic- 
colò Frangipane , Signore di 
Fiume e di Tersatto , per te- 
stificare la tradizione del fatto. 
In una lapide fece scolpire co- 
desta iscrizione italiana. 1 F en- 
ne la Casa della beata Cerci- 
ne da Nazaret a Tersatto Pan. 
I291. ai io. di Maggio e si parti 
ai io. Dicembre 1294. , come 
narra il P. Pasconi Minor Ri- 
formato nell’ opera : Triumph. 
coronata* Reginae 1 ’arsattus 
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C. 4. n.8 I religiosi dello stes- 
so Ordine , nel loro convento' 
di Tersatto cantano sovente 
nella loro Chiesa un inno latino 
rimato, in citi si afferma la -e- 
nuta della S. Casa in quel luo- 
go , e la partenza della mede- 1 
siimi . Lib. c. 5 n. 4 - , c io stile 
di comporre versi latini rimati 
fu certamente in uso in quel se- 
coloXHI. come sanno gli eru- 
diti. Il I 1 . Raffaello Rieia, Ge- 
suita ed uno dei primi dieci 
compagni, che S. Ignazio man - 
dò in Sicilia per fondarvi il 
Collegio o casa di Missione , e 
che fu penitenziere in Loreto , 
attesta nella sua hislor. almae 
Damus Laurei, c. 4 - che nell’ 
anno i 55 q egli stesso vide nella 
S. Casa gran numero di Schia- 
voni, o Mirici, i quali girando 
ginocchioni intorno allaS. Cap- 
pella, piangevano dirottamente 
ed esclamavano in loro lingua; 
.revertere Jlumen Maria ; flu . - 
m»n revertere , come lo assi- 
curo per interprete un Sacer- 
dote Illirico, di cui erano que- 
gli accompagnati . Il Pontetice 
Li bano V. l’an. i 366 . per mi- 
tigare il dolore dei Dalmatini , 
mandò lorò in dono 1’ imagine 
della 8- V. dipinta , come di- 
cevasi, da S Luca che essi col- 
locarono entro la Cappella, fat- 
ta fabbricare da Niccolo Fian- 
gipane solle vesligia della S- 
Casa , di là traspor ata a Lo- 
reto ; siccome racconta il so- 
praddetto Padre Pasqnoni(Lib. 
c. 5. a. 5. ) appoggiato ai mo- 
numenti dell’ archivio di Ter- 
satto : e ciò accadde 70. anni 
dopo la partenza di quella S. 
Casa da Nazzaret .J 
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[ Passi dino alle prove che 
hanno i Piceni . Postasi la S. 
Casa su di quel rode , in un 
luogo spettante alla nobile fa- 
miglia Antici, nacque fra i due 
fratelli di essa ima non leggie- 
ra discordia , foise nel modo 
d' impiegare i molli doni dai 
Fedeli offerti a quel santo luo- 
go ; quindi il saggio magistrato 
di Rctanati nel I2c5. spedi un 
Oratore a Bonifacio vm. perchè 
gli desse notizia, che negli scorsi 
iorui era stala trasportata dal 
osco, ove prima riposò la S.Ca- 
sa, al colle dei Signori Alitici, e 
che volesse il S. Padre darne il 
possesso alla Comunità , a line 
di fabbricarvi delle case per 
comodo del divoto popolo, che 
quotidianamente andava a vi- 
sitarla je perchè i doni potes- 
sero impiegarsi in beneficio 
delta fabbrica; tanto più, che 
tion convenivano insieme i sen- 
timenti dei due sopraddetti fra- 
telli) e codesta lettera ritrovasi 
piesso il Marchese Antici di 
quella Citta col suo sigillo in 
cera; come narra Filippo Mon- 
tani nella sua dissertazione sul- 
la Santa Casa, stampata «Fano 
I’ an. i^ 58 . Il Card. Niccolò 
Gaetani , nel mausoleo che si 
fece erigere per scpolaro del 
suo cadavere nel tempio di Lo- 
reto , essendo eg!» della fami- 
glia stessa ci Bonifacio Vili vi 
fece chiara menzione della S. 
Casa , ivi trasportata ai tempi 
di qui 1 Pontefice . ] 

[ V’ hanno dei Piceni tre al- 
tri monumenti . Un certo Pao- 
lo, che sul fine del secolo XHI 
abitava nella selva , ave fer- 
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mossi la S. Casa, diede al he 
Carlo II. di Napoli nell’ an. 
1297 ragguaglio del fatto mi- 
racoloso con una pergamena, 
che per attestato dèi Montani 
ritrovasi presso la famiglia An- 
ti< i di hecanati . Oi codesto 
Romito fanno menzione tutti 
giiafr.tirhi storici della S. Casa , 
come il Teramo , che scrisse 
I* an. 11,60. Fra Battista Man- 
tovano nell' 1479. l’Angelita a’ 
tempi di Clemente V II. che si 
protestò di avere consultati di 
sua maoo gli antichi annali del- 
la Repub. di Recanati , i PP. 
Ribera , e Tursellini scrittori 
del seculo XVI. Segue la rela- 
zione di F r. Pietro Minorità , 
Vescovo di Macerata, che della 
S. Casa pubblicò intorno 1 ' an. 
r 35 o. Il magistrato di quella 
città comandò che in avvenire 
i maestri di scuoia usassero di 
quella relazione per insegna- 
mento del leggere ai fanciulli, 
Perché sino dalla tenera età 
fossero veneratori della 15 . V. 
e ilei prodigio loro concesso, j, 
ed il P- Riera scrive, che sino 
dei suoi tempi v’ erano degli 
esemplari di quella relazione 
iu Recanati . L’ altro monu- 
mento è in Roma nella Chiesa 
della Madonna di Loreto, detta 
dei fornari.alla colonna Traja- 
na. All’ aitar maggiore tvvi un 
quadro in legno , giusta 1’ uso 
antico , che rappresenta la S. 
Cura, sostenuta in aria dagli An- 
gioli, colla B. V. che siede sopra 
il tetto , e che tiene in braccio 
il sunto bambino ; e codesta 4 
opera delle migliori del celebro 
pittore il venerabile , o B. Ciò- 
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vanni da Fiesole Domenicano, 
che mori in età di anni 68 nel 
1465. J 

[ rimangono da accennarsi 
i monumenti dei Nazareni. A 
codesti Si portò il Sacerdote 
Alessandro da Tersatto insie- 
me con quattro deputati ; e vi 
si portarono altri sedici inviati 
diti Piceni ; e dopo due secoli 
vi andarono altri per comando 
di Clemente V 1 1. per essere as- 
sicurato del fatto ; e tutti rife- 
rirono di aver veduto in Naz- 
zaret le ve»tigi& di quella cella, 
celie le inisuie corrisponde 
vano , e che erano umtormi i 
materiali. Agli Illirici ed ai Pi- 
ceni dissero quei popoli , che 
la cella era improvvisamente 
sparita , e fecero vedere i fon- 
damenti ivi rimasti e le rovine 
della volta che la circondava . 
Ài Piceni mostrarono gli abita- 
tori di Nazzai et le vestigia, ed 
essi misurarono il luogo e lo 
ritrovarono uguale a quello del- 
la Cappella Laui Ciana ; ed uno 
degli inviati , per nome Gio- 
vanni di Siena prese due di quel- 
le pietre , con cui erano fab- 
bricate le case di Nazzaiet , e 
recatele a Loreto, le ritrovò si- 
mili a quelle della S. Casa. T ut- 
tè codeste circostanze sono 
narrate dal sopralodato Vesco- 
vo di Macerata nella sua rela- 
zione sparsa sino dal i33o, dal 
Pascooi c. 4- n. 3. sull’ autorità 
dell’ archivio di quella selva, 
da Teramo , e da fr. Gio. Bat- 
tista Mantovano dal .ciberà hi- 
stor. i aurei c. 21 . e dal Tur- 
Sellino histor. Laurei, l. 2. c. 
»ó. , ed ii tuberà attesta di a- 
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vere udito il racconto da uno 
di quegli inviati a Nazzaret da 
Clemente V I! . Per le quali co- 
se sono assai rispettabili i di- 
plomi di Paolo 11. Giulio II. e 
Leone X. i quali dichiararono 
la verità del tatto di cui ragio- 
nammo sinora . ] 

[ Quella ottiene la sua cer- 
tezza dalla tradizione, nata dal 
testimonio dei Piceni, dei Dal- 
ie, attui , e dei [Sazzareni, < on 
prove di monumenti e di scrit- 
tori contemporanei , e coll’un- 
toiitàdei Papi, non in astratto, 
ma di quella che ha origine dai 
più severi esami del fatto istes- 
so , si confermato da tutte le 
sue circostanze, che nulla più: 
il luogo ove marno la cella, sen- 
za rimanervi i materiali di cui 
fu fabbricata , i luoghi dove fu 
trasportata , le corrispondenti 
misure dello spaio abbando- 
nato e della cella nel Piceno 
trasferita, eia uguaglianza del- 
la materia usata in Nazzarec 
per le fabbriche con quella di 
cui è composta la S. Casa di 
Loreto , tutte codeste circo- 
stanze insieme unite danno ar- 
gomento di verità incontrasta- 
bile . ] 

[ Analizziamone alcune del- 
le primarie, le quali rendono 
moralmente impossibile la fin- 
zione di un fatto di questa na- 
tura. Deve una cella ussiti uni 
povera casetta divéilesi intie- 
ra dal luogo ov’essa era, senza 
che gli abitatori di quél luogo, 
terra , o villaggio sé ne avve- 
dano ? Od era quella isolata 
onninamente , ovvero erg ad 
a lire in qualche modo congiuu- 
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ta . Sia pure stata , quanto si 
voglia , derelitta ; era però di 
dii itto di qualche persona. Ih 
un qualunque , e massima- 
mente piccolo paese, quanto 
prima le persone si avvi- ooo 
di ciò che prima era o non «ra 
una cosa assai sensibile . La 
fama del trasporto di detta < a 
succia da Nnzzaret in Dalma- 
zia e nel Phcnonon potè giun- 
gere prestamente ancora a 
Nazzaret; ed i Nozzareni non 
a vrebliono smentito ri fatto, se 
/osso stato favoloso ? ] 

£ Dicasi lo stesso de’ Dalma- 
tici, e de’Pceni . In un luogo 
loro riposò quella casa . Cia- 
scun luogo é di diritto di qual- 
che persona. Aon si deve o il 
padrone , o i di lui ministii e 
servi accorgere di una fabbri- 
ca , che non esisteva per I* in- 
nanzi nel lor<> suolo, odi altra 
che prima esisteva , e poi non 
si vide più , non rimanendovi 
nemmeno i frammenti? A pri- 
mo spargere della fama di una 
casa di nuuvo veduta Sul colle 
di TerSatto o di Recanati, cioè 
Loi eto , poteva forse un solo 
o piu peisone asserire, che 

? uella non mai vi fù , Se per 
addietro stata vi fosse? Forse 
non poteva essere egualmente, 
ed anche con più vigore con- 
traddetta? Si udi giammai sù 
di ciò una voce contraddittoria 
di quei popoli ? ] 

[ I primi a contrastare un sf 

f iubbjico , e si meraviglioso 
atto furono quegli ,a cui per 
mala sorte , anzi per loro pes- 
sima volontà dispiace il culto 
(le' Santi , delle immagini di 
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essi , e di qualunque altra ro- 
sa tenuta da cattolici in ve- 
neratone. Tali sono gli ete- 
rodossi , fra i quali principal- 
mente Vergerlo , Tommaso'- 
Bcrneggero, 1- Busnagio , de’ 
quali diremo dopo avere sciol- 
te alcune difficoltà , da altri 
piomussc con ispirito di criti- 
ca poco amica della religione, 
o troppo superba di se stessa. 
Oltre di quelle che leggiamo 
riportate da’ scrittori, neYb- 
biamo noi udite a voce da’ cri- 
tici dell'ultima specie . In bre- 
ve rispondiamo a tutte . } 

[ Primieramente si prende 
occasione di obbiettare dal 
principio della narrazione del 
fatto , uve dicesi, che alle dic- 
ci ore del giorno io. di Decenti- 
hre del i vg 4 - Ih veduta la S. 
Casa sopra il colle di hecana- 
ti, ossia a Loreto. Le ore io, 
di Decembre , cioè d’ inverno 
sonu le ore , in cui qualunque 
persona gode del riposo not- 
turno, niuna va fuori di casa, 
e la notte è si oscura, che pri- 
va affatto di luce non lascia 
osservare gli oggetti . Che se 
vogliasi co’ miracoli spiegare 
ogni circostanza , si rendiamo 
ridicoli . ] 

( Ed appunto tali ci rendo- 
no, quei che scioccamente mi- 
surando la diviua virtù <1 ..Ilo 
forz<‘ umane , t< mono con co- 
desta toro scit.cra critica di 
ammettere un miracelo di piA 
in qualche fatto prodigioso . 
Iddio onnipossente con un Jiat 
creò il mondo intero, e può 
crearne altri mille e mille. Tan- 
fo all'infinito «osta un mirai ufe 
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quanto mille , e tanto mille 
«manto uno; essendo all’aspet- 
to dell’ infinito eguale qual un* 
que diversa finita quantità . 
Potè naturalmente vedersi a 
quell’ora la nuova casa in quel 
luogo senza miracolo ; giacché 
in qualunque stagione di qual* 
sisia ora può l’ uomo per un 
motivo ritrovarsi sù da un col- 
le, ed avere o la naturale o 1’ 
arte latta luce per vedere gli 
oggetti.Cd alla fine poi laS.Casa 
di Loreto misura molti palmi.] 
{ Uq altro critico de’ nostri 
giorni disse che le pietre , di 
cui è fabbricata la S. Casa , 
erano le stesse che quelle del- 
la uustra età usate nellaMarca.] 
[ eppure eia egli un archia- 
tra di molta stima; che perciò 
doveva essere un poco più 
amico della fisica analisi . Ei 
certamente appena le vide nel- 
la esterna superficie . senza 
poterle ( che non gli sarebbe 
stato permesso ) esaminare, ai* 
ligeuteniente in tutta la loro 
estensione , e formazione, il 
•P. Riera ove narra c. 4- n. 5. 
l’esame fatto dagli inviati da 
Clemente VII. in Nazzaret , 
scrive di Giovanni da Siena , 
che,, ritornato da Nazzaret 
„ alla 5' Casa di Loreto , pose 
„ ni confronto due di quelle 
„pietre, di là portate, con quelle 
„ della S. Casa , e le vide af- 
„ fatto simili „.'si osservò che 
nel Piceno non v’era una simile 
cava di lapidi, e si osservarono 
pure nei Piceno gli edifìzj an- 
che non moderni ; nè si ritro- 
vò alcun simile a quello della 
S. Casa di franar *: . Anzi 
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quel Giovanni, assai diligente 
osservatore delle pietre dtNaz- 
zaret vide che lapis quidem 
lale> erri naturali forma imi- 
tatur , cujusmodi ex sectilibus 
lapidicìws erui alt cubi solet , 
ceterum flaventibus e nuca t ve- 
ni s . Fù ciò osservato al con- 
fronto da quell’ Archiatro ? ] 

[ UT a ubbjettuno i critici, che 
né Dante , né Petrarca , nè 
Boccaccio , nè S. Antonino , 
né Platina né tant J altri parla- 
no di codesto prodigioso fat- 
to , mentre alcuni di essi ave- 
vano occasione ili parlarne, ed 
alcuni obbligazione. Quindi il 
loro silenzio forma contro quel 
fatto una positiva argomenta- 
zione . ] 

[ M. Montani , quasi non 
volendo , si affatica a provare 
che Dante ne par-ò ne! Canto 
XXI. del Paradiso. Noi non 
vogliamo di codesto fatto al- 
cuna base instabile . Rispon- 
diamo che non basta né 1’ oc- 
casione, né il dovere di scri- 
vere di una qualche cosa, allor- 
ché non v’abbiano tutte le al- 
tre circostanze , o primaria- 
mente la volontà dello scritto- 
re. Santo Antonino non ebbe 
alcuna obbligazione d’inserire 
ne’suoi ragionamenti quel pro- 
digio ; per esprimere o per ec- 
citare in altri la sua divozione 
versola JB. V. , altrimente a- 
vrebbe egli dovuto rammen- 
tare tutti i miracoli della me- 
desima . Platina non s' impe- 
gnò a narrare tutte e singole 
le azioni , ed jmpiese de’ Pa- 
pi , per cui non bastavano al- 
tri quattro volumi, simili nell* 



• •» . 




NAZ 

mole a quello che egli pubbli- 
cò . Niun altro de’ menzionati 
scrittori ebbe alcun dovere di 
registrare ne’ suoi scritti quel 
prodigio. Noi nella nostra pre- 
messa dimostrazione abbiamo 
recata 1’ autorità di scrittori 
che possono appellarsi con- 
temporanei , e d’ assai prossi- 
mi a quelle età , e scrittori e 
monumenti cui non si può sen- 
za ingiuria contrastare la fe- 
de . Né come osserva il gran- 
de Mabillon, è sempre d’uopo 
alla verità de’ fatti , che lo 
scrittore di essi sia contempo- 
raneo a’ medesimi ; basta che 
egli o da monumenti coevi , o 
da certa tradizione sia condot- 
to nello scrivere la sua storia]. 

£ Passano però i critici , o 
credono di passare ad argo- 
menti positivi contro la venta 
della 5 . Casa di Nazzaret . 
Basnagio dice che codesta Ca- 
sa pon esisteva nellanno tagi 
poiché. 1’ esercito romano oc- 
cupando ]a Siria , devastò 
quelle regioni . ] 

£ Ma Basnagio doveva sen- 
satamente riflettere, che i vin- 
citori, o gli usurpatori soglio- 
no devastare ciò soltanto, che 
per la devastazione perde l’o- 
nor primiero , o reca a mede- 
simi vantaggio . In questo ge- 
nere non sono certamente le 
casuccie de’ poveri , come la 
fu quella della B. V. ] 

[ Prosegue Basnagio a per- 
cuotere l’aria , ora con un cla- 
*iore t ora con un altro. Dice ehe 
quella casa non fu coguita al 
mondo per 400. anni , poiché 
Eusebio non racconta che Ele- 
Bergier T. X. 
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na Imperatrice andasse a Naz-, 
zaret . Soggiugne , che la me- 
desima fu una di quello che 
si davano ad affitto , essendo 
poverissima la B. V- , e che 
partita essa fu profanata da 
altri ospiti . 

f II silenzio di Eusebio é un 
argomento negativo , che non 
potrà giammai colle più esatte 
regole di critica sollevarsi al 
merito di argomento positivo , 
mentre a suo luogo ne rechere- 
mo de’ positivi . Che ignota 
non fosse in que’ secoli la S. 
Casa lo dichiara S. Girolamo , 
il quale ep. 86. ossia 44- dice 
che v’ andò lo stesso S. Paolo’ 
E, ben sapeva S.Girolamo cal- 
colare il pregio delle tradizio- 
ni . Anzi de’ suoi tempi scris- 
se : ibimus ad Nazareth et 
juxta interpretationem nomi- 
nisejus Jlorem videbimusGal- 
lileae . Che poi nella stessa 
Gasa v’ abbiano abitato altre 
persone , il luogo santo non 
resta da esse macchiato ; cò- 
me il Sole non si deturpa man- 
dando i suoi raggi in qualsisia 
sordido luogo. Basnagio parla 
a capriccio , e non può dimo- 
strare ciò che dice. 8. Girola- 
mo al contrario nella lettera 
alla vergine Eustochia 27. 
ossia tob. scrisse di Nazjparet: 
habet eeclesiam in loca , quo 
Angelus ad B. V. evangeliza- 
turus intravit . ] 

[ Da ciò appunto ricava Bas- 
nagio , che più non esisteva 
adorala Casa della B. V. cre- 
dendola demolita per edificar- 
vi una Chiesa ; e ciò pretende 
egli pure, di provare coll’ au- 
» 18 
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turiti di Beda , che nell’ Opu- 
scolo dè locis sanctis c ■ i o. 
scrisse : altera veri' est eccle- 
sìa , ubi domus erat , in qua 
àngelus ad li. Mariam venit. 
Cosi poteva recare ancora la 
testimonianza di Adamano , 
che disse , ubi olirn erat do- 
mus . ] 

t [Ma codesti scrittori nè es- 
pressamente -, né implicita- 
mente affermano, che distrut- 
ta fosse la prima abitazione 
della B. V. , perciò deve coh- 
chi u dérsi che quel luogo vene- 
rabile sia stato con molta ac- 
curatezza conservato Costan- 
tino ed Elena sua madre eres- 
sero due tempi al presepio ed 
al sepolcro del Redentore, sen- 
za distruggere nè l’ uno ne 
1 ’ altro ; cinsero cioè di tem- 
pio que’due luoghi, come nar- 
ra Eusebio in vit. Costumili 1 . 
3 . ì. 24 - In questo senso pos- 
sono senza contrasto inten- 
dersi le parole di S. Girolamo: 
Ndzareth habet ecclesiam in 
loco quo Angelus ad B. V. 
evangelizatarus intravit . L’o- 
puscolo de locis sanctis vo- 
gliono molti eruditi , che non 
sia di Beda . Adamanno pud 
avere parlato con poca esattez- 
za , non seguendo come dove- 
va la frase di S. Girolamo. Po- 
tè quella essere Casa, e chiesa 
insieme , e cosi noi pretendia- 
mo , mentre Giovanni Cloca , 
non impegnato da alcun par- 
tito descrivendo la Terra San- 
ta nell’ anno 1 185 . o ug 3 . at- 
testa che v’ era peranche la 
Ca a dèlia B. V. in Nazzaret.' 
Potè, siccome riflette Benedel* 
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to XIV. ( in fest. Asunnptioriis 
Tì. 117. ) edificarsi una Chiesa 
nel luogo ov' era la cella della 
B. V- ; e potè la stessa Chiesa 
essere da’ barbari distrutta , 
senza che abbattuta fosse la 
piccola porzione , ove abitava 
la stessa B. V. . S. Paolino ep. 
5 i. ad 11. ad Severum n. 4 - 
scrisse che S. Elena copri co- 
gli edifizj i tempi è basiliche , 
i luoghi della Incarnazione , 
Passione , Risurrezione , ed 
Ascensione del 'Redentore . E 
Niceforo racconta che Elena 
costrusse un bel tempio sopra 
la casa , in cui la B. V, fu sa- 
lutata dall’ Angiolo , sicché 
dessa fu nel tempo stesso una 
Chiesa , cioè la parte più no- 
bile del tempio , mentre era 
la cella abitata prima dalla 
Madi e di Dio . ] 

[ Nell' an. 12 1 3 . la visitò S. 
Francesco, di cui presso Tom- 
maso Celuno, e nell'antica Cro- 
naca dell'Ordine, come narra 
il P. PaSconi c. 1. n. 9. si leg- 
ge: tandem Nazarethum par- 
venu, adoraturus doni uni il/am f 
in qua f^erbum Patris factum 
est homo. La visito Iacopo Vi- 
triaco Patriarca di Gerusalem- 
me e celebrovvi i divini inisterj 
com’egli scrive nella sua De- 
script. Tenute 5 . Vi si portò 
S. Luigi ix. Rè di Francia , e 
volle comunicarsi nella S. Cap- 
pella i’ anno 1252. trentanove 
anni pria che fosse trasportata 
a Tersatto; -come scrive To- 
doco Clitoveo serm, di S. Lo- 
dovico. ] 

• £ Obbjettarono altri, che la 
cella dell’ Annunziazione fù 
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poi diroccata e distrutta dal 
Sol -..lana di Babilonia: e si pre- 
tese di confermare ciò coll’ 
autorità di Urbano IV. il quale 
scrissse al Santa Uè di Fran- 
cia sopralodato, perchè ritor- 
nasse di nuovo in Soria , quod 
ipti/m , come narra Rainnldo 
ad ari. i 265. n. 5. per sttcrile- 
gos et nefandos iniquitatis 
suae ministros deserviens, re~ 
degit ad solum , ejusdern stru- 
cturae nobili omnino des tru- 
cia . ] 

[ Questa descrizione peri» 
manifestamente appartiene al 
tempio nobile edificato sopra 
quella veneranda cella , e non 
alla cella stessa , che era po- 
vera e semplice , e non doveva 
essere trasformata dalla sua 
nativa forma , in cui fù santifi- 
cata; cosi anche Bainaldi in- 
terpretò il passo di Urbano l V.] 
[ Altri poi all'opposto com- 
battono l'identità della sagra 
Cappella , affermando che S. 
Vincenzo Ferreri , il quale vi- 
veva un secolo dopo la trasla- 
zione della medesima intorno 
l’anno 1400 . ne abbia parlato, 
come se allora si trovasse quel- 
la ancora in Nazzaret; poiché 
nel suo Sermone. 1 . de Assum- 
ptione disse : hodie et qualibet 
die poteslis ire in Nazarethurn 
ad cameram, ubi fdius Dei 
fuit incarnatus. J 

[Ma non v’ha dubitazione 
alcuna , che S. Vincenzo non 
abbia parlato con oratoria en- 
fasi della S. Casa di Nazzaret. 
Nello stesso sermone egli di- 
ce.- Fisitaverat et B. Maria 
JVazarethica loca sancta in ca- 
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mera , ubi Jìlium Dei concepe- 
rat. Come la visitava desso, se 
in quella si tratteneva come 
in sua povera abitazione? cioè 
la visitava colla meditazione 
del gran mistero. Pertanto per 
una figura rettorica potè egli 
dire che può ciascuno quoti- 
dianamente andare col pen- 
siero a visitare quella stessa a- 
bitazione santissima, ovvero 
per un’altra figura similmente 
dell’ arte rettorica potè dire 
Nazzaret in vece di Loreto , 
essendo ivi stata trasferita la 
Casa venerabile che era prima 
di sua stazione in Nazzaret.] 

[ Finalmente il grande cri- 
tico Baspagio ci interroga: per- 
chè non an?.i fu dagli Angioli 
trasportata la casa di Caphar- 
naum , nella quale lo stesso 
Cristo dimorò. ] 

Temeraria interrogazione 1 
Quis consiliarius Del fuit , aut 
ostendit Ufi : rispondere pos,- 
siamo a costui colle parole dal- 
1’ Apostelo dette a simili cri- 
tici temerarj. Il saggio misura 
i limiti delle sue corte cogni- 
zioni, e non tenta il volo sui 
pensieri dell’Altissimo. Sieno 
da noi venerati gl’inscrutabili 
giudizj di Dio , e si pongano a 
nostro profitto le ammirabili 
divine operazioni. ) 

( Chi bramasse più ampia 
notizia sù di questo oggetto., 
potrà consultare fra quei che 
hanno scritto o di proposito , 
o per incidenza, deda Casà 
di Nazzareth. Girolamo An- 
gelita , Cristiano Adricomio , 
Carisio, Bagnando, Francesco 
Turriano, Honorato da S. Ma- 
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ria, e Pier Valerio Martorelli, 
che due grossi volumi scrisse 
sulla storia Laurctaua , eri il 
Montani, che ne ha compilala 
una breve dissertazione. ) 

NECESSITA’. Ai Metafisi- 
ci ,dicé l’ Autore , appartiene 
distinguere i diversi sensi di 
questo termine; ma importa ai 
Teologi osservarne l'abuso che 
ne fecero! Materialisti per fon- 
dare una morale sul loro siste • 
ma. Appartiene però anche ai 
Teologi , che hanno d’uopo di 
distìnguere la necessità fisica 
e la inorale ; per quella inten- 
dono ciò che assolutamente 
non si pud non fare, e per que- 
sta ciò che non si può fare sen- 
za danno del costume e della 
salute spirituale, sebbene sia 
quello tìsicamente possibile . 
La necessità morale essi dico- 
no é il dovere o ì'obbligazione 
di fare la tale azione ed evitare 
la tal’ altra, consiste nella ne- 
cessità di operare in tale fog- 
gia , o di essere disapprovati 
dalla propria nostra coscienza, 
e dai nostri simili , di rioevere 
dalla nostra condotta il tale o 
tale pregiudizio. 

Indipendentemente dagli al- 
tri assurdi di questo sistema , 
che abbiamo osservato alla pa- 
rola Dovere , egli é evidente 
che distrugge la nozione dellu 
virtù. Questa parola significa 
fortezza dell' Animi. E’ neces- 
saria fa forza per cedere alla 
necessità ? Per resistervi è me- 
stieri di un'anima forte. Uno 
scellerato consumato nelle ini- 
quità affoga i suoi rimorsi, di- 
spregia il giudizio dei suoi si- 
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inili, va incontro ai pericoli , 
ne! quali lo getta il delitto: 
qui non è la forza dell’anima 
che costituisce la virtù; questa 
é piuttosto la debolezza di un* 
anima depravata che cede alla 
violenza di una sregolata pas- 
sione , ed all’abitudine di com- 
mettere il delitto. La vera fur- 
ia o la virtù , consiste nel vin- 
cere la nostra sensibilità fisica, 
i nostri bisogni, il momenta- 
neo nostro interesse, le nostre 
passioni, qualora havvi una lèg- 
ge che ce lo comanda. 

Dunque è un sofisma dei 
Materialisti il dire che un uo- 
mo , il quale si distrugge per 
non patire più, don pecca, 
perché cede alla fisica neces - 
sita di fuggire il dolore. Ma 
Se v’è uria legge che gl’ impo- 
ne l’obbligaziOne di patire piut- 
tosto che distruggersi , cosa 
prova la pretesa necessità fisi- 
ca di fuggire il dolore? Dunque 
bisogna cominciare dal mòs- 
strare che allora la necessità è 
invincibile, e che l’uomo non 
è più libero. 

Col sentimento interno dis- 
tinguiamo benissimo ciò che 
facciamo liberamente e per e- 
lezione, da quello che faccia- 
mo per necessità. Sotto l’im- 
pero della necessità fisica sia- 
mo passivi ; sotto la morale 
siamo attivi Quando il Vesco- 
vo d’ Ipri sostenne che nello 
stato di natura caduta, per me- 
ritare 0 demeritare, non è me- 
stieri essere immune da neces- 
sità, ma solo da coazione o da 
violenza, si era dato a distrug- 
gere in noi il sentimento in- 
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terno più forte di ogni argo- 
mento. 

Con un’ altro equivoco si 
confuse la necessità, che non 
viene da noi , con quella che 
noi imponiamn a noi stessi , 
ed ha stabilito questa con- 
fusione sopra un principio po- 
sto da S. Agostino , che vi è 
necessità rf agire fecondo ciò 
che più ci piace quod magis 
nas delectat , stcunium id o- 
peremur neceste est. Se si par- 
la qui di un piacere deliberato 
e riflesso , il principio é vero , 
ma allora la necessità di cede- 
re a questo piacere viene da 
noi e dalla nostra elezione ; 
questo é l’esercizio stesso del- 
la nostra liberta : come potria 
nuocere! Se si trattu di un pia- 
cere indeliberato , il princiqio 
è falso. Qualora resistiamo ad 
una violenta passione per ri- 
flesso e per virtù , certamente 
noi facciamo ciò che più ci 

f iiace , poiché ci facciamo vio- 
enza ; è un assurdo chiamare 
piacere la resistenza al piaca- 
re , la distinzione tra il piace- 
re carnale e spirituale in so- 
stanza è una puerilità'. Vedi 
Dilettazione. 

[ Ivi osservammo , che chi 
resiste, ad un piacer carnale 
per osservare la lègge , lo fa 
per adempire il divino volere, 
lo fa con una ferma speranza 
di godere di un bette futuro 
interminabile ed immenso ; e 
la speranza è sempre congiu- 
nta con un piacere proporzio- 
nato in qualche maniera al be- 
> ne sperato. S. Agostino non ha 
fatto ne poteva fare distinzio- 
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ne fra piacere carnale e spiri- 
tuale. Per negare 1’ esistenza 
del piacere spirituale, bisogna 
negare le sentenzedelle Scrit- 
tura. Mi il piacere non toglie 
la libertà. ] 

Questo tuttavia é il fonda- 
mento del magnifico sistema 
della dilettazione vittoriosa, 
in cui il Vescovo d’ Ipri e i di 
lui partigiani fanno consistere 
!a efficacia della grazia ; e che 
asseriscono essere il sentimento 
di S. Agostino. Ma nel celebre 
passo del trattato 26’. sopra S. 
Giovanni n. 4 . dove S Agostino 
dice : trahit sua qu.imqtte vo- 
luptas, aggiunge.- aggiunge non 
necessitai , sed voluptas ; non 
obligatio , sed delectatio. Dun- 
que non suppone che la dilet- 
tazione vittoriosa imponga una 
necessiti j dunque il sistema 
dei Giansenisti é formalmente 
contrario a quello di S. Ago- 
stino . - 

I Teologi distinguono ancora 
due altre specie di necessità ; 
cioè la necessità di mezzo , e 
la necessità di precetto. Il Bat- 
tesimo dicono essi , è necessa- 
rio di necessità assoluta, perché 
éil solo mezzo che Gesù Cristo 
ha istituito per ottenere la sa- 
lute ; di modo che chi non è 
battezzato o per colpa sua , o 
per altromotivo non può esse- 
re salvo . La Eucaristia é ne- 
cessaria soltanto di necessità 
di precetto ; se uno volontaria 
mente ricusasse di riceverla , 
meriterebbe la dannazione; ma 
se n'è privato senza che vi ab- 
bia avuto colpa , non diviene 
reo . Vedi Battbsimo , $. VL 
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NECESSITA NTE ; termine 
usato per esprimere una grafia 
od un motivo ( cui per i Pro- 
testanti ed i Giansenisti ) non 
possiamo resistere , e che ne- 
cess uiamente trascina il con- 
senso della volontà. All’articolo 
Grazia §. IV. abbiamo provato 
colla Scrittura Santa, che l’uo- 
mo spesso resiste alla grazia, 
e noi ne siamo troppo convinti 
dalia nostra propria sperienza. 
Conosciamocbe quando faccia- 
mo del male con rimorsoecon- 
dannando noi stessi, resistiamo 
'ad un moto interno che ce ne 
distoglie , certamente questo 
moto viene da Dio , ed é una 
grazia cui resistiaino.La Chiesa 
condannò giustamente questa 
proposizione del Vescovo d’I- 
pri ; non si resiste mai alla gra- 
zia interna nello stato di natu- 
ra caduta . V edi l’ articolo pre- 
cedente . 

NECHILOTH e Neginoth. Il 
Salmo 5 . ha per titolo in ebreo 
El hannechilot , e questo ter- 
mine non si trova in verun altro 
luogo ; dunque non è maravi- 
glia che ne sia assai dubbio il 
significato . La Volgata ed i 
Settanta tradussero , per l’ere- 
de , e ciò niente vuol dire : il 
caldeo ha posto per sopraccan- 
tare \ altri dicono che era per 
cantare a due cori dalla parte 
dei Cantori cogli istrumenti da 
fiato ec. Queste non sorto altro 
che conghietture ; fortunata- 
mente la cosa non è di grande 
importanza. Il senso della pa- 
rola Negniot h che trovasi nel 
principio di molti altri Salmi , 
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non è più noto . Vedi ii <Com^ 
pendio dei Critici . 

NECROLOGIO , termine 
greco , formato da NExf»? mor- 
to , e da Xoj.of , discorso , o ca- 
talogo dei morii . Sino dai pri- 
mi secoli del Cristianesimo i 
fedeli di ciascuna Chiesa ebbe- 
rola curadisegnareesattamen- 
te ilgiorno della morte dei leso 
Vescovi , per f irne memoria 
nella liturgia, e pregare per es- 
si ; ma non vi si registravano 
quei che erano morti nello sci- 
sma o nella eresia . Vene sono 
ancora di questi Necrologi nei 
Monasteri e nei Capitoli ilei Ca- 
nonici . Ogni giorno , all’ ora 
di Prima, è costume di leggere 
in coro i nomi dei Canonici 
che sono morti in quel giorno, 
che hanno fatto qualche dona- 
zione o fondazione , e si prega 
.per essi come benefattori della- 
Chiesa . Questo é un uso reli- 
gioso e lodevole; è cosa buona 
che gli uomini consacrati al 
servigio del Signore si ricordi- 
no della morte , e dei foro an- 
tichi confratelli ; queglino che 
dimenticano i morti, non han- 
no molto amore pei viventi . 
f Era conservato 1 1 Necrologio 
nelle Chiese cattedrali , nelle 
Collegiate, Abbazialiedei Mo- 
naci ; ed in esso erano regi- 
strati non solamente tutti i de- 
funti , che come membri ap- 
partenevano a codesti Corpi ; 
ma similmente quegli che ne 
furono i benefattori , per cui 
siccome in singolore maniera 
pregavano l’ Altissimo allorché 
erano viventi , cosi prosegui-' 
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vano a farne la loro memoria confederati si scrivevano nei 
come defonti . ] Necrologi i definiti col preciso 

[ Codesti Necrologi hanno giorno eie Ila loro morte Inco- 
ia loro origine dai Dittici , iti distc encicliche erano s. ritti 
cuiscrittieranoinomideimor- parimente dei versi lugtibiiper 
ti , ed i nomi dei quali si reci- la morte di persone più rag- 
tavano ad alta voce dal D.aco- guardevoli . ] 
no , se bene ci rammentiamo, [ Il Acer oiagio leggevasi all’ 
nel tempo del Santo Sagrifizìo; ora canonica di prima dopo il 
e dei medesimi Necrologi v'ha Martirologio, e dai Monaci 
menzione nella storia sino dai dopo la lezione anche della Re- 
tempi di S. Benedetto , come gola , recitandosi ad alta voce 
esistenti presso dei suoi Mona- i nomi soltanto di quei della 
ci. Molto più frequente édies- di cui morte ricorreva il giorno 
si la memoria nei secoli poste- anniversario; e si accennavano 
riori , come può vedersi presso insieme per lo più ancora i no- 
il Donati , scrittore eruditissi- mi dei Benefattori , cantandosi 
mo dell’ Opera dei Dittici de- di poi in loro suffragio WS dmo 
gli antichi l, i. c. 20 . ] De profundis . Nell’ Ufficio 

[ 11 grande Mabillon {Annoi, dei .Benedettini ora avanti a 
O rd. S. Benedicti ad an. 85 9 . ] questo Salpai» si dice : cornine- 
dimostra la maniera tenuta da’ inorati d omnium fratrum etfa- 
Monaci per far speditamente miliarium Ordinis nostri, atque 
notare i loro defunti nei Aecro bcnefactorum nostrorum . Il su- 
/ogz di quei Monasteri, coi quali periore dice : requiescant in pe- 
contrattta avevano società. Se- ce; ed il coro risponde: amen. 
guita la morte dell’ Abbate , o Si veggano su dei Necrologi 
di qualche Monaco più illustre altre notizie presso il Mai te- 
spedivasi una sollecita persona n e de antiq. Monach. ritìb.e 
o con lettera enciclica ai M<>- presso il lodato Sebastiano 
nasteri o Chiese di loro frntel Donati . ] 
lanza per dare avviso di tale Chiamossi pure Necrologio 
morte all* Abbate , oalPrepo- quello che oggi appeUiamoMar- 
sto, o al Decano del luogo: ed tirolugio, cioè il catalogo degli 
io codestalcttera v’orano scritti uomini morti in odore di san- 
ancora i nomi degli altri de- tità, quantunque tutti non sie- 
funti dall’ ultima spedizione : no stati Martiri . Quei che in 

e cosi passando da un Mona- generale chiamiamo Confesso- 
stero ad un altro , scrivevano ri, non testificarono colla loro 
in una ceduta insieme coi nomi morte la verità della dottrina 
dei loro morti il giorno del suo di Gesù Cristo, ma attestarono 
arrivo , per evitare l’ inganno colla loro vita , che non è im- 
se nonjvi fosse andata la perso- possibile praticare la di lui mo- 
na spedita a tal fine ; dopo di rale e vivere cristianamente r 
che da ciascuno dei Monasteri uno di questi testimoni non é 
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meno necessario dell'altro alla 
religione . 

NE1M1A ; è uno dei Capi 
o Governatori della nazio- 
ne giudaica , che contribui- 
rono a ristabilirla nella Terra 
Santa dopo la cattivila di Babi- 
lonia ISon si deve dire che 
fosse il successore di Esdra, 
poiché questi due Capi gover- 
narono in compagnia per molti 
anni; sembra che Esdra in qua- 
lità di Sacerdote fosse princi- 
palmente occupato della reli- 
gione e della legge di Dio , e 
che Neemia fosse incaricato 
della politica e del governo 
civile . 11 primo oggetto della 
commissione che avea ottenu- 
ta dal Re di Persia , era stato 
difare ristabilire le mu*-- Ila 



città di Gerusalem" iu- 

sci non ostante gli lei 

nemici dei Giudei. ile 

questo avvéniménto sto- 
ria giudaica, poiché poca 



da cui doveasi cominciare a 
contare lè settanta settimane 
di anni, ovvero i 4}0. anni che 
ancora doveano passare sino 
alla venuta del Messia , secon- 
do la profezia di Daniele . 

Quasi nella stessa data si 
compì altresì lo scisma che 
già regnava tra i Giudei e i 
Samaritani , e divenne irre- 
conciliabile 1’ odio tra questi 
due popoli. Finalmente a que- 
sto stesso tempo Prideaux ri- 
ferisce Io stabilimento delle 
Sinagoghe presso i Giudei. Sto- 
rni dei Giudei l. 6. t. i. p. 229. 

Neemia certamente é l’ Au- 
tore del libro che porta il di 
lui nome , e che più comune- 
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mente chiamasi il secondo li 
bt o di Esdra ; ma la più parte 
dei Critici pensano che il 12. 
capitolo di questo libro , dal 
v. 1. sino al 26. sia di una ma- 
no più recente ; esso non é al- 
tro se non una lista dei Sacer- 
doti e dei Leviti che aveano 
Servito nel Tempio dopo il 
ritorno dalla cattività , e che 
è portata più prima del tempo 
di INectnia. Interrompe il cor- 
so della sua storia, ma non 
reca alcun pregiudizio alla 
verità dei fatti , nè all’ autenti- 
cità del libro . 

Si persuadono i Protestanti 
che a questa epoca o immedia- 
tamente dopo fosse chiuso e 
fissato per sempre il Canone o 
catalogo dei libri dell’ Antico 
Testamento , e conchiudono 
che quelli i quali furono scritti 
dopo quel tempo , come i libri 
della Sapienza , dell’ Ecclesia- 
stico e i due dei Maccabei, non 
vi devono essere posti . Que- 
sta è una conghiettura formata 
per necessità di sistema, e che 
non ha alcuna prova positiva 
per fondamento. Non si scorge 
perchè i Capi della nazione po- 
steriori ad Esdra e Neemia non 
abbiano avuto tanta {autorità 
coni’ essi , nè perchè gli Scrit- 
tori più recenti sieno stati privi 
dell' aiuto della ispirazione . 
Noi non riceviamo come divi- 
ni i libri deli’ ^Antico Testa- 
mento sull’ asserzione dei Giu- 
dei, ma su quella della Chiesa 
Cristiana, istruita da Gesù Cri- 
sto e dagli Apostoli . Vedi 
la Bibbia 'di Avignone t. 5. 
P • 7 ^ 
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NEGROMANZIA ; arte 

d’ interrogare i morti , per sa- 
pere da essi 1* avvenire ; ciò 
facevasi con ona ceremonia 
che chiamavasi la evocazione 
delle anime de' morti . La- 
sciamo agli Scrittori della Sto- 
ria antica la cura di descrìvere 
questa superstizione noi ci ri- 
stringiamo a i intracciarne l’o- 
rigine , a mostrarne le perni- 
ciose conseguenze , e la sag- 
gezz a delle leggi che proscris- 
sero questo genere di divina- 
zione . 

I funerali presso gli antichi 
erano accompagnati da un 
pranzo comune , dove tutti i 
parenti del morto congregati 
parlavano dèlie buone quali- 
tà „ e delle virtù di lui , atte- 
stavano il loro dispiacere con 
sospiri e con lagrime . Non è 
maraviglia che alcuno degli 
astanti colla immaginazione 
tocca da questo oggetto abbia 
sognato che il morto gli appa- 
risse , si trattenesse con esso , 
li dicesse alcune cose che 
ramava di sapere, e che que- 
sti sogni sieno stati presi per 
una cosa vera £ anzi , come 
dicemmo nell' art. Apparizio- 
ne queste sono le vere cagio- 
ni de’ Vampiri della Moravia, 
Polonia ee. sì famose , ma a’ 
nostri giorni cessate . ] Quindi 
assai male si conchiuse che i 
morti potevano apparire e trat- 
tenersi coi viventi , che si po- 
teva obbligarli , e replicando 
le stesse cose che si erano fot- 
te nei loro funerali, ovvero al- 
cune ■ceremonie analoghe . 

Dipoi alcuni impostori si 
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sono Vantati , che con alcune 
formule di evocnzione , con! 
certe paròle magiche potevano 
obbligare le anime dei morti 
ad apparire sulla terra , a 
farvisi vedere , a rispondere 
alle questioni che loro si fa- 
cevano , gli uomini credono 
agevolmente ciò che bramane*. 
Non fu difficile aiNegron>an- 
ti con una lanterna magica , 
ovvero in altro modo , fare 
comparire nelle tenebre au» 
qualche figuro , che si prese 
per il morto , cui si voleva 
parlare . 

Non entreremo noi qui nel- 
la questione , se vi sia sempre 
delia illusione e dell' artifizio 
in questa magia , se talvolta 
vi sia entrato il Demonio per 
sedurre gli adoratori, o se Dio 
per punire una rea curiositi 
abbia permesso , che un mor- 
to apparisca per annunziare 
veramente i decreti della giu- 
stizia divina a quei che aveano 
voluto consultarlo ; ne dir emo 
qualche cosa alla parola Pi- 
tonessa . Scrissero alcuni Au- 
tori che giusta la credenza dei 
Pagani , non era il corpo né 
1’ anima del morto che appa- 
riva , ma la di lui ombra-, cioè* 
ima sostanza media tra l'uno 
e 1’ altra ; però non danno al- 
tre prove che alcune conghiet- 
ture ; e certamente il comune 
dei Pagani non faceva una cosi 
sottile distinzione . 

Colla legge di Moiffè era se- 
veramente proibito ai Giudei 
l’ interrogare i morti. Deut. c. 
18. v. u. fere delle offerte ai 
morti jC. a6. v, <4- tagliarsi » 
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capelli o la barba, e farsi del- 
le incisioni in segno di dolore, 
Lev. c. 19. v. 27. 28. Isaia com 
danna quei che chiedono ai 
morti ciò che interessa i vi- 
venti , c. 8. v. igj. c quéi che 
dormono su i sepolcri per so- 
nare , c. 65 . v. 4 E’ già noto 
no a qual eccesso i Pagani 
portassero la superstizione 
verso i morti , e le crudeltà - 
che un insensato corruccio so- 
vente facea loro commettere. 
E per questo presso i Giudei 
chi avea toccato un morto era 
per Una delle leggi ceremo- 
niali giudicato impuro .' 

Per verità , gli usi assurdi 
dei Pagani per rapporto ai 
morti erano una prova sensi- 
bile della loro credenza circa 
la immortalità dell' anima , e 
la inclinazione dei Giudei ad 
imitarli dimostra che aveano 
la stessa persuasione ; ma per 
professare questa importante 
verità non era d’ uopo seguire 
i costumi stolti ed empi dei 
Pagani ; bastava conservare 
l’uso semplice e innocente dei 
Patriarchi che davano ai mor- 
ti onorevole sepoltura , e ris- 
pettavano i sepolcri , senza 
cadere in verun eccesso . 

I Re d’Israello e di Giuda, 
che caddero nella idolatria , 
pretesero ogni specie di ma- 
gia e di divinazione, per con- 
seguenza la Negromanzia; ma 
i Re religiosi ebbero cura di 
proscrivere questi disordini, e 
punire quei che ne (acevano 
professione. Saule avea di tal 
guisa operato nel principio del 
•uo regno j ma dopo avere 
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trasgredito in molte altre cose 
la legge di Dio , fu altresì in- 
fedele nel volere consultare 
1 ’ aniina di Samuele, 1. Reg. 
c . 28. v . 8. V edi Pitonessa . 
Giosia salito sul trono , co- 
minciò iiallo sterminare i Ma- 
ghi e gl’ Indovini che si erano 
moltiplicati sotto il regno dell' 
empio Manasse , o. Reg. c.21. 
v. t>. c. 32. v. 24. 

E’ manifesto che la Negro- 
manzia era una delle specie di 
goezia o magia nera e diabo- 
lica . Era un ribellarsi contro 
la divina sapienza il volere 
sapere de Ile cose, cui Dio piac- 
que occultarci , e valere che 
appariscano in questo mondo 
alcune anime, cui la di lui giu- 
stizia ha proibito di sortire . 
Per riuscirvi, 1 Pagani non in- 
vocavano gli Dei del cielo, ma 
le divinità dell’ inferno . La 
cercmonia di chiamare le ani- 
me dei morti come la descrisse 
Lucano nella sua Farsaglia 1.6 
v. 668. era un orrido mescu- 
glio di etnpietà , di stoltezza , 
di atrocità che fa orrore . La 
Furia che il Poeta fece parlare 
per ottenere dalle Divinità in- 
fernali il ritorno di un' anima 
in un corpo , vantasi di aver 
commesso dei delitti , cui la 
meni e umana non può certa- 
mente immaginare . 

Come le ceremonie dei Ne- 
gromanti per ordinario si fa- 
cevano la notte in alcuni antri 
profondi , e nei luoghi lonta- 
ni , si comprende a quante il- 
lusioni c delitti potevano dare 
occasione . L' Autore del Li- 
bro della Sapienza dopo aver 
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fatto osservare gli abusi dei 
sacrifìzj notturni , conthiude 
che la idolatria fu la sorgente 
e il colmo di tutti i mali , c. 
14. v. :>. 3 . 27. 

Cosentino divenuto Cristia- 
no avea pure permésso ai Pa- 
gani consultare gli augurj, pur- 
ché ciò si facesse di giorno , e 
non si trattasse nè degli affari 
dell’ Impero , nè della vita 
dèli’ Imperatore ; ma non tol- 
lerò la magia nera nè la Ne- 
gromanzia; quando diede nel- 
la festa di Pasqua la libertà ai 
Prigionieri , eccettuò nomi- 
natamente i Negromanti ; iti 
mortuos veneficus, Cod.Theod. 
1 . 9. tit 98. leg. 3 . Costanzo di 
lui figliuolo coridannolli a mor- 
te ,ibid. leg 5 . Ammiano Mar- 
cellino, Mamertino e Libanio, 
Pagani ostinati , furono tanto 
ciechi da disapprovaré una ta- 
le severità. L’ Imperatore Giu- 
liano rimprovera maliziosa- 
itnente ai Cristiani una specie 
di Negromanzia ; supponeva 
che le vigilie sul sepolcro dei 
Martiri avessero per oggetto 
d’ interrogare i morti ,0 di a- 
vere dei segni . S. Cirillo con- 
tro Giul. 1 . 10. p. 359. Sapeva 
bene chè ciò non era , poiché 
égli stesso prima della sua a- 
postasia avea praticato que- 
sto culto . 

Le leggi della Chiesa contra 
la magia ed ogni specie di di- 
vinazione non furono meno 
Severe di quelle degl’ Impera- 
tori ; il Concilio Laodiceno e 
il quarto Cartaginese proibirò. 
ito questi delitti, sotto pena di 
•comunica: non si ammetteva- 
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no al Battesimo i Pagani che 
n’ erano rei, se non colla pro- 
messadi riunziarvi per sempre 
Dopo V Evangelio , dice Ter- 
tulliano , non troverete più in 
alcun luogo A strologhi, Incan- 
tatori , Indovini , Maghi, che 
non sieno stati puniti. De l do 
lol c. 9. Bingham. Orig. E col. 

1 . 19 e. 5 . §. 4 - 

Dopo la irruzione dei Barba- 
ri nell’ Occidente , si vide ri- 
sorgere una gran parte delle 
superstizioni del Paganesimo: 
ma i Vescovi o nei Concili , 
o nelle loro istruzioni non ces- 
sarono di proibirle , e tenerne 
lungi i fedeli. ’Thiers, Trai, 
delle superstiz..l. l.c. 5. e. seg. 

La religione c’ insegna che 
le anime dei morti possono es- 
sere tenute nel purgatorio ^ 
il popolo [scrive 1 ’ A.J pensa 
agevolmente che queste anime 
pazienti possano ritornare al 
mondo , chiedere delle pre- 
ghiere ec. [ ciò sarà stato ve- 
ro pel popolo di Francia; quel- 
lo d’Italia non pensa cosi .] Ma 
la Chiesa non autorizzò mai 
questa vana opinione, e nessu- 
na storia pubblicata su tal sog- 
getto da certi creduli Autori 
merita fede. Pare che Gesù Cri- 
sto in ciò che dice del ricco 
empio , Lue. c. 16, v. 5 o. 5 i. 
decida che Dio non permette 
ad alcun morto che venga a 
parlare ai viventi. 

NEMICO. Era un pregiudi- 
zio universalmente sparso fra 
gli antichi popoli di riguardare 
ogni furaStiero come nemico; 
regna ancora tra i Selvaggine 
presso tutte le nazrsni poct/ 
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governate; la diversità di figura 
vestiario , linguaggio, costu- 
mi , ispira naturalmente un 
principio di avversione. E’ no- 
ta quest’ avversione che aveano 
gli Egiziani pei forastieri; non 
li ammettevano alla loro men- 
sa , Gen.c. 45 v. 32. scrissero 
alcuni Autori che temono' an- 
cora di respirarne il fiato. Li 
Greci e li Romani ebbero la 
stessa avversione come abba- 
stanza la testificarono col dis- 
pregio cha aveano pegli altri 

K li ; né vi. ha distanza tra 
pregio e 1’ odio. Li Paga- 
ni nell’ Indie non mangiano 
con quelli di un’ altra setta , 
molto meno con quei di un’ 
altra religione; lo stesso fanno 
i Persiani Maomettani , non 
ammettono alla loro mensa né 
Sunniti , nè Pagani, nò Parsi; 
nè Giudei, nè Cristiani. Nie- 
buhr Descrizione dell ’ Ara- 
bia. d. 4 o. 

Mosé colle sue Leggi erasi 
applicato a distruggere questo 
funesto pregiudizio tra i Giu- 
dei . Ex. c. 22. v. 21. Non af- 
„ fliggerai , né molesterai il 
„ forestiero , perchè tu pure 
„ sei stato forestiero in Egit- 
„ to , Lev. c. 19. v. 33. Se un 
,, forestiero dimora con te , 
„ non gli fare rimproveri, a- 
„ biti teco come se fosse della 
,, tua nazione ; 1’ amerai come 
„ te stesso ; io , tuo Dio e So- 
„ vraao tuo Signore te 1’ or- 
„ dinò . Deut. c. 24. v. 19.' 
„ Quando raccoglierai i frutti 
,, della terra , non tornerai 
„ indietro a cercare ciò che ti 
„ resterà ; nia lo lascierai ai 
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„ forastieri ed.ai poveri „ e*. 

1 forastieri doveano parimenti 
aver parte in tutte le feste Giu- 
daiche . Se in seguito si dimi- 
nuì questa umanità' presso i 
Giudei , si deve attribuire alle 
vessazioni ed ai tratti di di- 
spregio che di continuo soffri- 
rono per parte delle nazioni 
da cui erano circondati. 

Gesù Cristo si é proposto di 
distruggere col suo Vangelo il 
carattere insociabile dèi popo- 
li, ed accostumarli a vivere 
pacificamente insieme , e ri- 
guardarsi scambievolmente co- 
me fratelli ; a ciò tendevano i 
precetti della carità universale 
che cosi di frequente ha ripe- 
tuto . Tale pure ai é 1’ effetto 
che produsse il Cristianesimo 
ovunque si é stabilito . Dopo 
il Battesimo , dice’S. Paolo, 
non vi sono più nè Giudei , né 
Gentili , né Circoncisi , nè Pa- 
gani , nè Scita , né Barbaro ; 
voi tutti siete un solo Popolo 
in Gesù Cristo . Gal. c. 3. v. a8. 
Coloss c • 3 .r. ir. Che che ne 
dicano gl’increduli, i popoli 
dell’ Europa sono debitori alla 
Religione della dolcezza dei 
loro costumi e della facilità 
che hanno di Commerciare in- 
sieme , e d’ istruirsi vicende- 
volmente . Se il Cristianesimo 
non avesse mansuefatto i fero- 
ci conquistatori che nel quinto 
secolo soggiogarono questa bel- 
la parte di mondo , ella sareb- 
be ancora immersa nella bar- 
barie . 

Ma Gesù Cristo non si è li— 
mitato a combattere gli odi, le 
prevenzioni , le gelosie nazio- 
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pali ; volle anco distruggere le 
nimicizie personali , col co- 
mandai ci di amare i nostri ne- 
mici .E’ciò impossibile , t ome 
pretendono i censori del Van- 
gelo ? Se intendesi che non sia 
possibile avere per un uomo 
che ci lece del male i senti- 
menti di affetto e di tenerez- 
za , che abbiamo per un be- 
nefattore o per uh amico , ciò 
è certo; ma non é ciò che ci 
comanda Gesù Cristo . Qualo- 
ra ci dice , amate i vostri ne- 
mici , aggiunge : fate del bene 
a quei che vi perseguitano e 
calunniano ■ Matt. c. 5 v 44. 
Si dirà forse che ci è impossi- 
bile fare del bene a quei che 
ci vogliono 0 ci fanno del ma- 
le , pregare per essi, astenersi 
da ogni vendetta e da ogni 
cattivo procedere verso di es- 
si ? Quanto più ripugnanza ab- 
biamo a soddisfare questo do- 
vere , tanto più merito abbiamo 
nel vincerci e reprimere il ri- 
sentimento. 

La maggiore parte dei Filo- 
sofi antichi giudicarono rt ita e 
legittima la vendetta, dei Scri- 
bi , e Farisei aveano lo stesso 
errore , Gesù Cristo voleva di- 
singannarli . Loro dice » Udi- 
ate che è scritto, umerali il tuo 
prossimo , ed odierai il tuo ne- 
mico . Queste ultime purule 
non sono nella legge; era una 
falsa aggiunta dei Dottori del- 
la Sinagoga . Quindi conchiu- 
devano i Giudei che sotto il 
nome di prossimo ; si doveano 
intendere soltanto gli uomini 
della loro nazione, che ad essi 
•za assolutamente permesso 
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detestare i lorastieri , sp. c ,a *“ 
niente i Samaritani. Il Sal va * 
tore per riformare la loro iu ea » 
propose loto la parabola d e l 
Giudeo caduto nelle mani de- 
gli assassini , e soccorso da un 
Samaritano . Lue. c. 10. v. So. 
Deckieche bisogna imitare per 
rapporto a lutti gli uomini , 
senza eccezione , la bontà del 
suo Padre celeste , che fa del 
bene a tutti Matt c l\. 5 . r.^ 5 . 

' Gesù Cristo ui frequente ha 
replicato questa morale , per- 
chè voleva unire tutti gli uo- 
mini in una stessa società reli- 
giosa . Se questo progetto non 
venisse dal Cielo , sarebbe il 
più bello che si avesse potuto 
forniate dai filosofi sulla terra ; 

I\ EOF1TO; termine greco 
che significa pianta novella : si 
appellarono cosi i nuovi Cri- 
stiani o 1 Pagani da poco tem- 
po convertiti alla fede , perché 
si riguardava il Battesimo, cha 
• riceveano come una nuova na- 
scita . 

S. Paolo non vuole che si 
conferiscano ai Neofiti gli Or- 
dini sacri per timore che 1’ or- 
goglionon ismotala loro virtù 
ancora instabile, 1 . Tini. c. 5 . 
v. i>. Tuttavia vi sono nella 
Storia Ecclesiastica degli è- 
sempj in contrario, come la 
promozione di S. Ambi ogio al 
Vescovado ; però sono rari . 

Anche al presente si chia- 
mano Neofiti i proseliti fatti 
dai Missionari tra gl’ infedeli 
I Neofiti del Giappone sul fi-, 
nire del sedicesimo e in prin- 
cipio del decimosettimo secolo 
dimostrarono nell* persacu-* 

• # 
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rioni , e nei tormenti un corag- 
gio ed una costanza rii fede de- 
gna dei primi secoli delia Chie- 
sa: tu lo stesso di molti Chinasi 
nuovamente convertiti. Final- 
mente si chiamarono Acoliti i 
Cherici ili tresco ordinati , e i 
Novizj nei Monasterj. 

NEOMENIA ; festa della 

nuova luna. Queste feste furo- 
no celebrate da tutte le nazio- 
ni . Moisè ce ne mostra 1’ ori- 
gine uella stona della creazione 
quando dice che Dio fece il so- 
le e la luna che fossero i segni 
dei tempi , dei giorni , e degli 
anni , Gen. c. i. v. i 4 - Nella 
prima età del mondo , quando 
gli uomini non ancora sapeva- 
no trarre lo stesso ajuto che 
noi dai lumi artihziali , era ad 
essi cosa naturale vedere con 
allegrezza ricomparire la luna 
sul principiare della notte , e 
da questo momento si contava 
un nuovo mese . Dunque non 
vi era cosa più innocente in 
origine che la festa della neo- 
menia . y edt la Storia reli- 
giosa del Calendario cap. io. 
pag. 281. 

Qualora i popoli pensarono 
di divinizzare gli astri , le fe- 
ste della luna nuova divennero 
un alto d' idolatria , ed una 
aorgentcdi superstizioni . Mo- 
sé non proibì ai Giudei questa 
festa , perchè era piu antica di 
essi ; anzi loro prescrisse le 
offerte e i sacrifizj, che dovea- 
no fare , Nutrì, c. 28. c. li. ma 
proibì severamenie ogni spe- 
cie di culto reso agli astri , 
Deut.c. 4. v. 19- Nel Salmo 81. 
v. 4. dicesi : Sonate la tromba 
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nella neomenia ■ Ciò facevasi 
per annunziare il nuovo mese, 
e le liste che vi si doveano co- 
lebrare nel corso di esso : an- 
mAziavasi ancora più solen- 
nemente il primo giorno dell* 
anno, fonerà questauna imi- 
tazione delle feste pagane , 
come pretende Spencero , ma 
un uso ragionevolissimo più. 
antico del Paganesimo. 

Per la verità sovente in que- 
sta occasione i Giudei imitaro- 
no le superstizioni dei Pagani; 
allora Dio gli dichiarò che de- 
testava queste solennità , nè 
poteva tollerare questo culto, 
Is. c. 1. v. i 3 . 14. Anche i Cri- 
stiani in molti paesi ebbero da 
principio della difficoltà a ri- 
nunziare alle folti allegrezze 
cui si abbandonavano i Pagani 
nei primo giorno della luna: fu 
necessario che fossero proibite 
in molti Concilj. Quando si co- 
noscono i costumi dei popoli 
di campagna , e la facilità con 
cui la gioveutù si abbandona a 
tutto ciò che eccita allegrezza, 
non fanno stupore gli ostacoli 
che in ogni tempo ebbero a su- 
perare i Pastori per Eradicare 
tutti i disordini. F. Trombe. 

[ NJJO 1 E IUC1 furono ap- 
pellati alcuni da Neote Efesino, 
che diceva avere il divino Pa- 
dre patito col suo figliuolo: er- 
rore nato da quello di Sabellio, 
che confondeva in una le tre 
divine persone . Di tali Neote- 
rici fa menzione nella sua E- 
tim elogia sacra grec. lat. il 
P. Niccolo du Morder , senza 
citare dell’ antichità i monu- 
menti , che noi non abbiamo a- 
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vuta la sorte di rinvenire pres- 
so i storici di codeste materie. J 
NEOTERICO , dal greco 
significa giovanile ossia nuovo ; 
e poiché la giovinezza per di- 
fetto inevitabile di esperienza 
suole essere inconsiderata; per- 
ciò giusta' la metaforica indole 
della lingua greca, viene anco- 
ra con tale parola indicato chi 
é privo di prujdenza'e di ra- 
gione ; e cosi per altra me- 
tafora neoterici nelle scuole 
sono appellati i novatori , per- 
c hé introducono erronee no- 
vità teologiche , e le intro- 
ducono contro la sana ra- 
gione . 

* NEPVEU [ Francesco ] , 
nato a Saint Malò nel 1659. , 
abbracciò l’ institùto dei Ge- 
suitiuel i 654 Professò l'uma- 
nità e la rettorica per sci an- 
ni , e la filosofìa per lo spazio 
d'i otto . Egli era alla testa del 
Collegio di Rennes , allorché 
mori. Tutte le opere del Padre 
Nepveu hanno per oggetto la 
morale e la pietà; tali sono: 1. 
Dèlia conoscenza e dell'Amo- 
re di N. S.G. C, Nantes 1681. 
in 12. , 2. Metodo dell' orazio- 
ne in 12., Parigi 1691. e i 658 
11 P. Segneri tradusse quest’ 
Opera in italiano . 5 . Esercizj 
interiori per V onore dei Mi- 
ster j di N. S. G. C, Parigi 
1691. in 12.; 4 - Ritiramento 
secondo lo spirito ed il metodo 
di S. Ignazio , Parigi 1687. in 
1 1. ; 5 . della maniera di pre- 
pararsi alla morte , Parigi 
1693. in 12. ; t». Pensieri e lii- 
flessioni Cristiane per tutti i 
giorni dell'Anno . Parigi 1699. 
4 . voi. in 12.: 7. Spirito del 
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Cristianesimo o le conformità 
del Cristiano con Gesù Cristo 
Parigi 1700. in 12. Tutte le sue 
opere sono bene scritte in fran- 
cese , e sono state tradotte in 
varie lingue . 

NERGAL o Nfbgel; nome 
di un Idolo degli Assirj . Dice- 
si , Reg.c. 27. che il Re di As- 
siria dopo aver trasferito nei 
suoi Stati i sudditi del Regno 
d’ Israello , spedi per ripopo- 
lare la Samaria , dei Babilone- 
si , Cutei, dei popoli di Avah , 
Emath e Safarvaim ; che questi 
stranieri unirono al culto del 
Signore il culto degl’idoli, cui 
erano accostumati : che i Ba- 
bilonesi fecero S ochot benuht , 
i Cutei Nergel , gli Ematei A- 
sima , gli Evei Nebahaz e 
'Partirne che quei di Safarvaim 
bruciavano i proprj fanciulli 
in onore di Adramelech e A- 
namamelech loro Dei . 

Non è facile assegnare pre- 
cisamente i diversi paesi dell* 
Assiria da cui sono sortiti que- 
sti diversi popoli , éd é ancor 
piu difficile spiegare i nomi 
dei loro Dei. Seldcnonel suo 
Trattato De Diis Srris, pen- 
sa che Sochoth-benoth signifi- 
chi delle tènde per le fanciulle-, 
questo era un luogo di prosti- 
tuzione . Nergal 0 Nergel è la 
fontana del fuoco ; quésta era 
un rogo, intuii Persiani ren- 
devano un culto al fuoco , co- 
me ancora fanno al présente i 
Persi. Non si devono ascoltare 
i Rabbini . i quali pretendono 
che Ati ma , Nebahaz,e ’lhar- 
thae , sieno tre idoli , il primo 
de - quali ha la testa di capro, 
il secondo la lesta di cane , il 
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terzo la testa di asino ; è piti 
probabile che sieno tre nomi 
Assirj , che indicano il sole , 
come pure Adrameleah e A- 
namelech ; questi due ultimi 
significano il gran Re , il So- 
vrano dalla natura . 

Non si sa se questi nuovi 
abitanti della Samaria abbiano 
perseverato luogo tempo nel 
culto dei falsi Dei . Duecento 
anni dopo il loro arrivo, quan- 
do i Giudei ritornarono dalla 
lorocattività, Esdra e Neemia, 
sebbene nemici deiSamaritani, 
non loro rimproverano la ido- 
latria , sebbène il tempio fab- 
bricato da questi ultimi in que- 
sta epoca sul monte Garizim, 
sia stato fatto in onore del ve- 
ro Dio , e ad imitazione di 
quello di Gerusalemme . G-esu 
Cristo dice alla Samaritana Io. 
c. 4- v.aa. f'oi adorate quello 
che non conoscete; ina ciò non 
prova, ebe i Samaritani abbia- 
no adorato dei falsi Dei .Vedi 
Samaritani . 

* NERI ( San Filippo), fon- 
datore della congregazione dei 
preti dell’ Oratorio , nacque a 
Firenze nel i 5 tit, di nobil fa- 
miglia . Allevato nella pietà , 
e nelle lettere, si distinse ben- 
tosto per la sua scienza e per 
la sua virtù . In età di 19. an- 
ni andò a Roma, ove ornò di 
cognizioni il suo spirito .ser- 
vi i malati, e dette degli esem- 
pi di mortificazione , e di u- 
tnilti . Filippo fu elevato alla 
dignità di' Sacerdote in età di 
3 o. anni, e fondò nel i 55 .o una 
celebre confraternita nella 
chiesa di San S iverio delCam- 
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po , perii sollievo dei poveri 
forestieri, dei pellegrini , e 
dei convalescenti che non ave- 
vano ricovero . Questa con- 
fraternita fu la cuna della con- 
gregazione dell' Oratorio . Il 
Santo institutore aveva gua- 
dagnato a Dio , il fratello del 
Cardinal Saiviati , suo compa- 
triotto , Tarugio poi Cardina- 
le , il celebre ilaroiiio, ed altri 
eccellenti soggetti , coi quali 
formò la sua congregazione 
nel / 564 Gli eseecizi spirituali 
erano statti trasferiti nel 1 5511 - 
nella chiesa di S. Girolamo 
della Carità , che Filippo non 
lasciò che nel 1 5 74. per andare 
a dimorare a S. Giovanni dei 
Fiorentini . Il Pontefice Gce- 
gorio XIII. approvò la sua con- 
gregazione f anno seguente . 
Il Padre di questa nuova mili- 
zia , distaccò alcuni dei 
suoi figli per spandere il suo 
ordine in tutta 1 ’ Italia . Non 
k pronunziato alcun voto in 
questa Congregazione , che 
non e unita che dai legami del- 
la carità ; il generale non go- 
verna che 3 - anni . Il Santo 
fondatore mori a Roma nel 
iSqS. dì 80. anni. Egli si era 
dimesso dal generalato tre anni 
avanti a favore del Baronio , 
che lavorò per suo consiglio 
agli Annali Ecclesiastici. Le 
Costituzioni che aveva lasciate 
alla sua Congregazione non 
furono stampate che nel 1612. 
Fiiippo fu canonizzato da Gre- 
gorio XV- nel iÒ22. Pochi uo- 
mini hanno avnta una pietà 
cosi tenera ed ardente come 
lui . La sua orazione era una 
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•pecie d‘ estasi conlinova . 
Dimorò quasi interamente per 
lo spazio di dieci anni nella 
catacomba di Callisto, per pre- 
garvi nel silenzio e nell' oscu- 
riti. Antonio Gallonio scrisse 
la sua vita in Latino , ed il 
Padre Jacopo Bacci , ne fece 
un altra in Italiano e in Latino. 

NESTORIANJSMO , Ne- 
stori ani . Ciò che spetta a 
questa eresia è soggetto a mol- 
te discussioni . Bisogna consi- 
derarla . 

1. Nella sua origine, e co- 
me Nestorio l’ ha insegnata . 

2 . Vedere se questa eresia 
sia reale o solo apparente . 

5. Esaminarla sotto la nuova 
forma che prese nella Persia e 
nella Mésapotamia nel quinta 
secolo . 

4- Seguitarla nell' Indie sul- 
la costa del Malabar , dove è 
stata ritrovata nel sedicesimo 
secolo . 

I. Nestorio , autore della 
eresia che porla il di lui no- 
me , era nato nella Siria , ed 
avea abbrecciato lo stato mo- 
nastico ; fu collocato sulla Se- 
de di Costantinopoli 1‘ anno 
4^8 . Avea del talento , della 
eloquenza , un esteriore mo- 
desto e mortificato, ma grande 
orgoglio , un zelo pochissima 
caritatevole , e quasi senza 
erudizione . Cominciò dal fare 
scacciare da Costantinopoli 
gli Ariani e i Macedoniani ; 
tece demolire le loro Chiese , 
ed ottenne dall*' Imperatore 
Teodosio il Giovine alcuni de- 
creti rigorosi per «terminarli. 
Istruito dagli Scritti di Teo-. 

Bergicr T. A* 
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doro Mopsuesteno , vi avea 
tratto una dottrina erronea sui 
mistero della Incarnazione. 

Uno dei di lui Preti Ana- 
stasio avea predicato che non 
si dovea chiamare Madre di 
Dìo la Veigine Santa ; ma la 
Madre di Cristo , perchè Dio 
non può nascere dà una crea- 
tura umana , 

Questa dottrina sollevò il po- 
polo . Nestorio in vece di cal- 
mare lo scandolo , 1’ accreb- 
be, asserendo lo stesso errore; 
insegnò che in Gesù Cristo vi 
erano due persone, Dio e l’uo- 
mo, che l'uomo e non Dio era 
nato da Maria ; dal che ne se- 
guiva che tra Dio e l’uomo non 
vi fosse unione sostanziale, ma 
soltanto unione di affezione , 
di volontà , e di operazioni . 

Questa novità riscaldò e di- 
vise gli animi non solo 'a Co- 
stantinopoli , ma tra i Monaci 
di Egitto, cui furono comuni- 
cati gli Scritti di Nestorio . S. 
Cirillo Patriarca Alessandri- 
no , consultato su questa que- 
stione , rispose che sarebbe 
stato assai meglio astenersi 
dal trattarla ;ma che gli sem- 
brava che Nestorio fosse in 
errore . Questi , informato di 
tale decisione , si sollevò con- 
tro S. Cirillo ; gli fece rispon- 
dere con franchezza , e 6 l » 
rinfacciò di suscitare delle tur- 
bolenze . 

Il Patriarca Alessandrino 
rispose che le turbolenze ve- 
nivano dallo stesso gestori» , 
e che egli solo poteva calmar- 
le , spiegandosi iu un modo 
più ortodosso , e vjsunde lq 

J 9 
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stesso linguaggio dei Cattolici. 
Tutti due scrissero al Papa S. 
Celestino , per sapere cosa ne 
pensasse , questo Pontefice nel 
mese di Agosto dell’ anno 45 o 
convocò ua Concilio ir Roma 
che approvò la dottrina di S. 
Ciriilo , e condannò quella di 
Nestorio. Nel mese ili No- 
vembre seguente, S. Cirillo ne 
convocò un’ altro in Egitto , 
dove fu approvata la derisione 
di homa ; compose una pro- 
fessione di fede, e dodici ana- 
temi contro i diversi articoli 
della dottrina di Nestorio : 
qu> sti rispose con altri dodici 
anatemi opposti- Essendo sla- 
ta comunicata questa disputa 
a Giovanni Patriarca di Antio- 
chia , e ad Acacie Vescovo di 
B< rea , giudicarono Nestorio 
degno di condanna ; ma parve 
ad essi che S. Cirillo avesse 
spiegalo troppo aspramente al- 
cune espressioni suscettibili di 
un senso ortod< sso, e lo esor- 
tarono a Sopprimere col suo 
silenzio questa disputa . 

Continuava con gran calore 
da tutte le due parti ; l’Impe- 
ratore per terminarla procuió 
il Concilio generale in Efeso 
per il dì 7. Giugno dell’ anno 
4!>t. Nestorio e i Vescovi di 
Asia vi ai rivai 0110 i primi ; S. 
Cirillo vi si porto con cin- 

S tanta Vescovi, di Africa , e 
ovenale. Patriarca di Geru- 
salemme con quelli drlia sua 
provini ia Quanto a Giovanni 
di Antiochia clic era con qua - 
lauta Vescovi , non si affretto 
di rumarvi . tuttavia spedi ad 
avvertire quei che già erano 
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uniti in Efeso , che tanto egli, 
come isuoi colleghi pensavano 
che non fosse male , che si 
cominciasse il Concilio senza 
di essi . 

La prima sessione fu tenuta 
il di' 32 Giugno ; vi presie- 
dette San Cirillo come inca- 
ricato di questa commissione 
dal Papa Celestino . Nestorio 
citato dal concilio ricusò di 
presentarsi prima che fossero 
arrivati Giovanni ili Antiochia 
e i di lui colleghi ; ma I’ as- 
senza di quaranta "Vescovi do- 
vea forse impedire a duegenlo 
di operare ! (I Conci! ip , dopo 
aver esaminato gli Scritti di 
Nestorio , lo condanno, lo de- 
pose, ed approvo ciò che con- 
tro di lui uvea fatto 5 - Cirillo • 
Giovanni di Antiochia arrivò 
soltanto sette giorni dopo . 
Sfnza aspettare che gli si ren- 
desse conto di ciò , che avea, 
fatto il Concilio , senza nep- 
pure volere ascoltare i depu- 
tati, tenne nel suo albergo una 
congregazione di quarantatre 
Vescovi , in cui depuse e sco- 
municò S Cirillo,. Chi gli avea 
dato questa autorità f l depu- 
tati del Papa che arrivarono 
alcuni giorni dopo , tennero 
una condutia affano opposta ; 
si unirono a San Ciiiilu ed al 
Concilio ; sottoscrissero la 
condanna, di Nestorio, e la 
sentenza di deposizione che il 
Concilio pronunziò controGio- 
vanni di Antiochia e i di lui 
aderenti • 

la vece di tt rminare la dis- 
puta , divenne più intrigata e 
più viva ; i due partili si ti- 
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guardarono scambievolmente 
come spumuuicati , scrissero 
all' Imperatore, ciascuno dalla 
sua parte, e nella Corte tatti 
due tiovarono dei partigiani . 
Teodosio ingannato voleva to- 
sto che Nestorip e S. Cirillo 
fossero tutti due deposti ; ma 
meglio informato esiliò Ne- 
storio, e rimise nella sua aedp 
il l’atriefea Alessandrino. Trp 
aihni dopo, Giovanni di Antio- 
chia conobbe il suo torto , si 
riconciliò con S. Cirillo , im- 
pegnò la maggior parte dei 
Vescovi della sua fazione a 
fai e io ste.-so ; e come Nesto- 
rio , ritirato in un Monastero 
presso Antiochia dommatiz- 
zava e congiurava sempre ; 
(rio vanni volle che fosse al- 
lontanato . L' Imperatore lo 
rilegò da prima in Petra nell’ 
Arabia ; poi nel deserto di 
Oasi* nell’ Egitto , dove morì 
miserabilmente , senza aver 
mai voluto abjurare il suo er- 
rore . 

Devesi osservare che Gio- 
vanni di Antiochiae i Vescovi 
del di lui partito non dichia- 
rarono mai che la dottrina di 
Nes torio fosse ortodossa ; ma 
sembrava ad essi che non fosse 
talecj uella diS. Cirillo negli ana- 
temi cheavea pronunziati con- 
tro Nestorio 1’ anno ^So. nel 
Concilio di Alessapdria.Quan- 
do S. Cirillo glieli ebbe sdie- 
gati , e rispose ai suoi accusa- 
tori , ne riconobbero la orto- 
dossia . Perche non fece Io 
stesso ^estollo , quando Gio- 
vanni di Antiochiu ve lo esor* 
(ava l 
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Moltissimi partigiani di que- 
sto ereticò furonocos| ostinati 
come esso ; proscritti dall’imr 
peiatore , ritiraronsi nella Me-, 
sopotamia e nella Persia, dova 
fondarono delle Chiese scis- 
matiche . Prima di conside- 
rare il Nestorianismo !^n que- 
sto nuovo stato . bisogna esa- 
minare se la dottrina di Nc- 
storio fosse veramente ereti- 
ca , ovvero se sia stata con- 
dannai? senza intenderla . 

II. il A'estorianismo b ve- 
ramente una eresia . I Prote- 
stanti , difensori nati di tutti 
gli eirori e di tutti gli eretici , 
fecero quunto poterono per 
giustificare Nestorio. Dissero 
<$e questo uomopeceavu piut- 
peU’ espressioni che nel- 
la sostanza dei sentimeuti,rhQ 
rigettava il titolo di Madre 
di Dio , solo per l’abuso chp 
se np potria fere ; che questa 
pLc-tesa eresia non avrebbe 
fatto tanto rumore , se noi? 
fosse stato U carattere arden- 
te , rissoso , ambizioso ed &rr 
rogante di S. Cirillo ;che que- 
sto Patriarca Alessandrino si 
diportò verso Nestorio e Gio- 
vanni di Antiochia con orgo- 
glio e gelosia , anzi che per 
zelo della fede ; che la di luì 
dottrina era ancor meno orto- 
dossa che qqelJ? del suo av- 
versario . Sostennero che il 
Concilio Elesin,p in questo af- 
fare avea tritato contro tutte 
le regole della giustizia , ed 
avea condannato Nestorio sen- 
za volerlo ascoltare . Lutero , 
primo autore di questa accu- 
sa, si trascinò dietro la truppa 
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dei Protestanti , Bayle , Bas- 
iiage , Saurin , le Clero , la 
Croze ec.Mosheim più mode- 
rato avea egualmente disap- 
provato Nestorio e S. Cirillo ; 
al di lui Traduttore trovò che 
questa cosa era assai cattiva ; 
scusa Nestorio, e addossa tutta 
la colpa al Patriarca Alessan- 
drino . 

All’articolo S. Cirillo abbia- 
mo 'giustificato questo Padre , 
e mostrammo che ha avuto 
delle giuste ragioni di farò ciò 
che fece . I di lui accusatori 
per rendere odiosa la sua con- 
dotta tacciono molti fatti es- 
senziali. Non parlano né delle 
ragioni che ebbe S. Cirillo di 
entrare ih questa disputa , né 
delle lettere moderatissime che 
scrisse a Nestorio , né delle ri- 
sposte ingiuriose di questo, né 
della di lui condanna pronun- 
ziata in Roma sopra i proprj 
di lui Scritti, nédell’invito che 
gli fece Giovanni di Antiochia 
suo amico di spiegarsi nel 
Concilio di Efeso , nè della 
commissione che S. Cirillo eb- 
be dal Papa di presiedere a 
questo Concilio , né della pace 
che si corirhiuse tre aiinidopò 
fra questo Padre e gli Orien- 
tali cheabbandonarortoNesto- 
rio . Mosheim ricetta la storia 
del Nestorianismo fatta dal P. 
JDoucin ; ma questo Storico 
prese tutte le sue prove da 
Tillémont che cita tutti i fatti; 
e le Opere originali , Meni, t ; 
\.p. 007. è seg- 

Alla paròla Efeso abbiamo 

Ì rovaio che il Concilio ivi te- 
nto T an. 43- ba proceduto 
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secondo le leggi ecclesiastiche- 
che Nestori» ricusò ostinata- 
mente di comparirvi ed ha re- 
sistite» agl’inviti dei suoi ami- 
ci; che la di lui dottrina era 
notissima ad alcuni Vescovi 
pei proprj Scritti di lui , per i 
di fui sermoni, pegli stessi dis- 
corsi che avea tenuto in Efeso, 
conversando con essi ; che 1’ 
affettata assenza djjBiovanni 
Antiocheno e dei Cmleghi di 
lui non forma verun pregiudi- 
zio contro la decisione, poiché 
nessuno di essi ebbe giammai 
il coraggio di sostenere che la 
dottrina di Nestorio fosse or- 
todossa . 

Finalmente alla parola Ma- 
dre di Dio mostrammo che 
questo titolo dato a Maria é 
assai conforme alta Scrittura 
Santa, che è il linguaggio degli 
antichi Padri , che non può 
dare luogo a verun abuso , 
quando per malizia non sia 
mal interpretato . 

Ci resta da provare che l’opi- 
nione di Néstorio èra una ere- 
sia formale é perniciosissima, 
Contraria alla Scrittura Santa,' 
è al dómma della Divinità dì 
Gesù Cristo . ' 

S. Giovanni dicec. 1. v. j. 
54- che Dio il Verbo si fece 
Carne. L’ Augèlo dice a Maria, 
Lue. c. 5. v. l5. Il santo che 
nascerà da te, sarà chiamato , 
o sarà Figliuolo di Dio. Se- 
condo S. Paolo, il Figliuolo 
di Dio é stato fatto , ovvero é 
fiato dal sangue di Davidde 
Secondo la carne , Rom. c. 5: 
v: 5. Dio ha mandato il suo 
figliuolo fatto da una donna , 
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Gal. c. 4 - v. 4. $. Ignazio di- 
scepolo degli Apostoli , dice 
nella sua lettera agli Efesi, che 
il nostro Signore Gesù Cristo 
è Dio esistente nell’uomo, che 
egli è di Maria e di D\o,n. 18. 
che Gesù Cristo nostro Dio lu 
portato nel seno di Maria . 

Secondo questo linguaggio 
Apostolico, o bisogna confessa- 
re che la persona divina, Dio 
il Verbo, Dio il Figliuolo nac- 
que da Maria , e che Maria é 
di lui madre ; o bisogna am- 
mettere in Gesù Cristo due 
persone, la persona divina e la 
persona umana , la seconda 
delle quali sia nata da Maria , 
e non là prima. Allora in Ge- 
sù Cristo la divinità e la uma- 
nità non sussistono più nella 
unità di persona , non è più 
ipostatica o sostanziale la unio - 
ne che é tra esse . Non' vi può 
essere tra due persone che una 
unione spirituale, una iruibita- 
zione, un concerto di volontà, 
di affezioni e di operazioni , 
come ve ne avea una tra lo 
Spirito Santo e Maria, allorché 
discese in essa. In questa ipo- 
tesi non si può dire con più 
verità che Gesù Cristo é Dio, 
che non si possa dirlo della 
sua santa Madre- Gesù Cristo 
non è più nè un Uomo Dio , 
riè un Dio Uomo, ma soltanto 
un uomo unito a Dio. i\on v’è 
incarnazione inGesùCristo, più 
che nella Vergine santissima. 

Lo conobbe Nestorio, quan- 
tunque fosse cattivo Teologo, 
qualora il Prete Anastasio dis- 
se in cattedra , Che nessu- 
no chiami Maria Madre di 
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Dio ; Maria è una creatura 
umana , Dio non può nascere 
da una femmina . Nestorio 
non rifiuto la seconda propo- 
sizione più che la prima ; so- 
stenne del pari nei suoi scritti 
l’una e l'altra; ed aggiunse: 
Aon chiamerò mai Dio un 
fanciullo di due o tre mesi . 
Evagrio, Stor. Eccl. I. 1. c. 2. 
Pretendesi che abbia ripetuto 
queste stesse parole in Efeso 
in una conferenza che ebbe 
con alcuni Vescovi , Socrate l. 
7.6.34. Per ciò fu egli costretto 
ammettere due Cristi , uno, 
figliuolo di Dio , e l’altro figlio 
di Maria . Vincenzio Lirin. 
Common, c. 17. 

Mario Mercatore conservò 
molti sermoni di Nestorio. Ne£ 
secondo che fece per sostenere 
il suo errore , pretendeva non 
doversi dire che Dio e il Verbo 
sia nato dalla Vergine, nè che 
sia morto; ma soltanto che 
fosse unito a fui che nacque' 
ed é morto . ’lillcm. ìbid. p. 

1 56 . 317. In un altro sosteneva 
che il Verbo non era nato da’ 
Maria , ma che abitava ed era 
unito inseparabilmente at figlio 
di Maria , p. 3 18. Diceva lo 
stesso nel suo settimo sermone 
che spedi a S. Cirillo per inti- 
morirlo p. 338 . In quelli che 
mandava al Papa Celestino 
diceva che ammetterebbe il 
termine di Madre di Dio , 
purché non si credesse che il 
Verbo sia creato dalla Vergine, 
perché , dice egli , nessuno 
genera chi era prima di lui . 
In una lettera allo stesso Papu^ 
querelava»! di quelli che attrì- 
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buivano al Verbo incarnato 
le debolezze della natura uma- 
na . Nel primo degli anatemi 
che oppose a quei di S. Cirillo, 
anatematizza quei, i quali di- 
ranno , che Emmanuele é il 
Verbo di Dio , e che la Santa 
Vergine è la madre del Verbo. 
Nel quinto quéi, i quali di- 
ranno, che il Verbo dopo aver 
preso l’uomo è un solo Figli uolo 
di Dio per natura. Nel settimo 
afferma che l’uomo mito dalla 
Vergine non é il Figlio unige- 
nito del Padre , ma che riceve 
questo' «bàie soltanto per par- 
ticipazione , a causa della sua 
unione col Figliuolo uuigenito. 
Nel decimo asserisce che non 
è il Verbo eterno il nostro Pon- 
tefice e che fu offerto per noi, 
p. 543. 344 . 56<j. ec. Ma questa 
unione che egli ammetteva tra 
il Verbo ed il tìglio di Maria , 
era solo una unione di abita- 
zione, di potenza, di maestà , 
ec. , non volle mai ammettere 
la unione ipostatica o sostan- 
ziale. Secondo esso non si pud 
dire che Dio abbia spedito il 
Verbo , p. 367 . 368. 

Ecco cid che scandalizzò i 
fedeii di Costantinopoli , che 
fu condannato a Roma, che fn 
confutato da S. Cirillo , da 
Mario Mercatore e da altri , 
anche da TeoJoieto, che fu 
anatematMzzalo dal Concilio di 
Kfèso e poi dal Calcedonese ; 
Nestorio non volle mai ritrat- 
tare una sola parola . Noi do- 
mandiamo ai di lui apologisti , 
se vi sia una seia di queste 
proposizioni che noti sia for- 
malmente contraria alia Scrit- 
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tura Santa e che sin suscetti- 
bile di un senso cattolico. 

Quando non 'avessimo gli 
Scritti originali di Nestorio , 
potremmo persuaderci che i 
Papi SS. Celestino e Leone , i 
Conci) j di llotna, Lfcso e Cal- 
cedoni, gli amici stessi di Ne - 
storio , come Giovanni di An- 
tiochia, Teodoreto , lbas Ve- 
scovo di Edessa , ec. i quali 
dopo avpre da principio sup- 
posto la di lui cattolicità, final- 
mente lo abbandonarono alla 
sua pertinacia , ììon abbiano 
inteso bene la dottrina di esso, 
ovvero che l’abbiano male in- 
terpretata, egualmente che S- 
Cirillo ? 

Védremofra poco ei e la dottri- 
na di presente professata dai 
Nestoriani è ancora la stessa 
ch"é insegnava il Patriarca di 
Costantinopoli ; questi settarj 
hanno sempre venerato Nesto- 
rio , Teodoro Mopsuesteno e 
Diodoro di Tarso , come i loro 
tre maestri principali. 

Dicono gli apologisti di Ne- 
storio che si pud abusare del 
titolo di Madre di Dio ; che 
Nestorio unicamente rigetta- 
vate, perchè gli sembrava fa- 
vorire I’ eresia di Apollinare . 
Ma si può del pari abusare dei 
passi della Scrittura Santa che 
abbiamo citati; lo stesso Apol- 
linare abusava di questi passi 
per difendere il suo errore . 
Asseriva cheli Verbo divino 
avea preso ufi 4*t>rpo umano 
ed un' anima , tfia'priva d’in- 
telletto umano , e che vi sup- 
pliva la persona del Verbo ; 
alcuni dei discepoli di lui in- 
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«piavano che il Verbo divino 
avea preso un corpo umano 
senza anima , perchè S. Gio- 
vanni dissecale il Verbo ti é 
fatto carne , e S. Paolo , che 
il Figliuolo di Dio « stato fat- 
to del sangue di Davidde se- 
condo la carne , senza parlare 
di anima umana . Nonv’è al- 
cuna prova che gli Apollina- 
risti siensi giammai serviti dei 
titolo di Madre di Dio per 
istabilire la loro opinione . 

Quindi scorgcsi ad evidenza 
la ignoranza o la mala fede di 
Nestorio , che trattava i suoi 
avversarj da Ariani ed Apul- 
linaristi . Egli stesso cade va 
nell’ Arìanismo , poiché ne se- 
guiva dalla di Iqi dottrina che 
Gesti Cristo non fosse real- 
mente e sostanzialmente Dio, 
che in esso la umanità non los- 
èostanziuimente unita alla di- 
vinità, ma moralmente. L’ es- 
sere questo eresiarca prevenu- 
to degli errori di Teodoro 
MopsueSteno e Diodoro di 
Tarso , è la vera ragione della 
di lui pertinacia . Si scagliava 
altresì contro quei che attri- 
buivano ai Verbo incarnato le 
debolezze dalla natura umana , 
e a Gesù Cristo Uomo gli attri- 
buti della divinità Tilleinont 
ibid. pàg. 543. 544- 

Se egli avea ragione , gl' A- 
postoli avriano avuto torto a 
dite che il Figlio di Dio nacque 
dà ùria donna , che é nato dal 
ààngue di Davidde , che il san- 
gue dèi Figliuolo di Dio ci pur- 
ga dai nostri peccati ec. Que- 
ste sono le debolezze della u- 
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inanità attribuite al Figlio di 
Dio , al Verbo incarnato. 

Giovanni d' Antiochia ami- 
co di Nestorio era persuasiasl- 
simo di dimostrargli che avea 
torto «li rigettare il titolo di 
Madre di Dio , di cui si eiano 
serviti i Padri , che esprimeva 
la fede delta Chiesa , e che 
nessuno peranco avea disap- 
provato ; che se rigettava ii 
senso unito a questo termine , 
era in grand’ errore , e si espo- 
neva a distruggere interamente 
ii mistero delia Incarnazione. 
Tillemont ,ibid. pag. 55ìj. 555. 
Ma Nestorio non voleva ascol- 
tare , ne ricevere consiglj da 
veruno . 

Una cosa rimarcabile è il 
vederei Piotestanti piu o me- 
no inclinati a giustificare Ne- 
storio ; a proporzione della lo- 
ro inclinazione al 8oc intania- 
mo. MoltiTeologi Anglicani non 
hanno difficoltà di accordar* , 
che Nestorio fu legittimamen- 
te condannato. Musheim che 
era Luterano disapprova del 
pari Nestorio e S Cirillo; il 
di lui traduttore che almeno è 
Calvinista , assolve il primo , 
condanna assolutamente it s«- 
condo , e gli attribuisce tutto 
il mule che avvenne . Tale è 
il modo di pensare dei Sod- 
niani . 

Hircardo Simone avea ac- 
cusato S. G. Crisostomo di 4- 
Vere parlato di Gesù Cristo co- 
me Nestorio. M Boisuet , nella 
sua difesa della Tradizione e 
de 1 ,’adn l. 4 c. à. giustifico 
S. Gie. Crisostomo 1 bt ce vo- 
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dere che secondo Nestorio , 
Teodoro Mopsuesteno di lui 
Maestro , Gesù Cristo non era 
Dio che per adozione e per 
rappresentazione . 

HI. Stato del Nestorianismo 
dopo il Concilio di Efeso . L’ 
Erudito Asse munì ne fece e- 
saitamente la Storia , Bibl. O- 
rient. t. 4 . c. 4- e seg. Gii os- 
servammo che dopo lacondan- 
. na di Nestorio in questo Con- 
cilio, .la di lui dottrina trovò 
dei difensori pertinaci , spe- 
cialmente nella Diocesi di Co- 
stantinopoli e nei contorni del- 
la Mesopotamia. Proscritti da- 
gl’imperatori si ritirarono sot- 
to il dominio dei he di Persia, 
e furono protetti in qualità di 
disertori , mal contenti del lo- 
ro Sovrano. Un certo Bai suina 
Vescovo di Nisibia arrivò col 
suo concetto alla Corte di Per- 
sia , a stabilire il .Nestoriani- 
smo nelle diverse parti di que- 
sto llcgno . I Nestoriani per i- 
spargere le loro opinioni , fe- 
cero tradurre in Siriaco in 
persianoedinarmcnogli scritti 
di Teodoro Mopsuesteno; fon- 
darono moltissime Chiese, eb- 
bero una celebre scuola in E- 
dessa e poi a Nisibia , tennero 
molti Concilj in Seleucia e a 
Ctesìlonte ; eressero un Pa- 
triarcato col nome di Cattolico; 
la di lui residenza fu prima in 
Seleucia , e poi in Mozul. 

Questi setiarj si fecero chia- 
mare Lrisiani Orientali , o per- 
ché molti dei. loro Vescovi e- 
rsno venuti dal Patriarcato di 
Antiochia , che chi ama vasi la 
Piocesi d' Oriente , o perché 
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volevano persuadere che la lo- 
ro dottrina fosse l’ antico Cri- 
stianesimi) degli Orientali, o 
perchè finalmente si sono dila- 
tati verso I* Oriente più che al- 
cun’ ultra setta cristiana . Ma 
in progresso furono pili cono- 
sciuti col nome di Caldei , e 
spesso ricusarono quello di Ne- 
storiani. Qualora i Maomettani 
nel settimo secolo soggiogaro- 
no la Persia, tollerarono più 
volentieri i Nestoriani che i 
Cattolici , e gii accordarono 
maggior libertà di esercitare 
la loro religione . 

Vi sono delle prove positi- 
ve che verso 1’ an. 535, aves- 
sero già portato la loto dottri- 
na nelle Indie su'la costa del 
Malabar. Cosma Indi copieuste 
Nestoriano , ueua sua Topo- 
gralia Cristiana, descrisse io 
stato in cui si trovavano i mem- 
bri di questa setta soggetti al 
Caitolicoo Patriarca della Per- 
sia. Nel settimo secolo spedi- 
rono dei Missionàri alla Chi- 
na , che vi fecero dei progres- 
si , e si pretende che il Cri- 
stianesimo ivi da essi stabilito 
abbia sussistito sino al secolo 
tredicesimo. Vi furono anco- 
ra delie Chiese a Samarcanda 
e nelle altre parti della Tarta- 
ria . Vedremo in altro luogo in 
qual tempo il Nestorianismo 
sia stato bandito da questi pae- 
si, ma dopo lungo tempo co- 
minciò a diminuire l’ ignoran- 
za e la miseria dei suoi pasto- 
ri quasi io annientarono. Vedi 
Tartari. 

La principale questione tra 
i Protestanti e noi i , quale 
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sia stata , e sia ancora la ere* 
denza di questi A istoriarli , o 
Caldei , separati dalla Chiesa 
Cattolica da più di izoo. anni. 
,, E’ certo, dice 1 ’ Ab. Renau- 
„ dot , che i Nestoriani dei 
,, giorni nostri sono ancora 
„ dello stesse sentiménto di 
,. Nestorio circa la incarna- 
,, zione . Asseriscono che in 
», Gesù Cristo , Dio e l* uomo 
», non Sono la stessa persona ; 
„ che uno è Figliuolo di Dio , 
,, l’altro di Maria ; che per 
„ ciò Maria non deve essere 
„ chiamata madre di Dio, ma 
„ madre di Cristo ; che il Ver- 
», be di Dio è disceso in Gesù 
,, Cristo .- nel momento del di 
», lui Battesimo . Per ciò , se- 
», condo essi , 1’ unione della 
„ diviniti e della umanità In 
„ Gesù Cristo non è sostan- 
„ ziale , è soltanto unione di 
,, volontà, di operazioni , di 
,, amicizia, di comunicazione, 
„ di potenza, ec. Dicono e- 
„ ^pressamente che in Gesù 
„ Cristo vi sono due persone 
,, e due nature unite per la o- 
„ ritrazione e per la volontà . 
„ Ciò è provato non solo dal- 
„ le Opere di molti dei suoi 
„ Teologi , e dai suoi libri li- 
,, turgici , ma dagli Scritti dei 
„ Giacobiti e dei Melchiti che 
,, combatterono i Nestoriani , 
,, e che gli attribuirono comu- 
nemente questa dottrina . Per 
„ ciò stesso iNestorìani furono 
,, più agevolmente tollerati 
„ nella Persia dai Maometta- 
ni ,che gli altri Cristiani , 
„ perchè il modo onde siespri* 
f, mono i. primi per rapporto a 
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». Gesù Cristo , é conforme i 
„ ciò che disse Maometto nell’ 
,» Alcorano , e inoltre molti 
„ Nestoriani citarono le paro* 
„ le di questo pseudo- Profeta 
per piacere ai Maomettani ,, 
Perpet. della fede t. 4. I. 1. 
c. 5 . Vedremo fra pbco che u- 
na tale descrizione é confer- 
mata da Assemani , Bibl. O- 
rient. t. 5 . 4. 

Mosheim , non ostante 
queste prove , procurò di scu- 
sarli . Nella sua Sioria^Eccl. 
del 5 . tec '.p.. p- c. 5 . §. iz. dice 
che in molti Concilj di Seleu- 
cia i Nestoriani decisel o „ che 
„ nel Salvatore del mondo vi 
„ erano due ipostasi ( o perso- 
„ ne ) , una delle quali era di- 
», vina , l’altra [umana , cioè 1’ 
„ uomoGesù; che questi due a- 
„ veano un solo aspeltoTfor*»7r»i> 
„ che la unione tra il Figlio 
„ di Dio e il Figlio dell’ uomo 
„ non era unione di. naturu o 
,, di persona , ma solo di vo- 
„ lontà e di affetto , che per 
„ conseguenza si deve distin- 
„ guere attentamente C’ri* 
„ sto da Dio che abitava in 
,, lui , come in suo tempio , e 
„ chiamare Maria madre di 
„ Cristo e non madre di Dio „ 
Ciò é chiaro, ed è questa pre- 
cisamente la dottrina che ve- 
dremmo sostenuta dallo stes- 
so Nestorio . Non è vero , che 
che ne dica Mosheim , che in 
ciò. gli Eretici Nestoriani ab- 
biano cambiato il sentimento 
dal loro Capo. 

Ma nella sua stor. del • see. 
16. sez. 3 . 1. p. c. 5 - i 5 . cerca 
di scusarli . „ E’ véro, dice •- 



* 
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„ gli ,chei CVdeiaitribniscb- 
„ no due nature , ed anco <iue 
„ pt r«one a Gesù («listo ; ina 
„ correggono ciò che di duro 
,, ha questa espressi /ue , a'g 
„ giungendo che queste natu- 
,, re e queste persone sono in 
„ tal mudo unite , che hanno 
,, un solo aspetto ( Harsopa 
Ma questa parola significa lo 
stesso che il greco tov e 
il latino persona: dal che scor 
gesi ette per due persone in- 
tendono soltanto due nature. 

Senza nc nrere.iila testimo- 
nianza degli autori Siriani an- 
tichi e moderni , ed alle prove 
prodotte dall’ Ab. Rcnadol, 
é evidente che Mosheim accte- 
cò se stesso , o che volle im- 
porre . 1. Questa spiegazione 
non può accordarsi colle deci- 
sioni dei Ooncilj di Selene!# da 
lui stesso citati, a. Uisultei eb- 
be da questd palliativo , che 
secondo i Nestoriani , vi lus- 
serò in Gesù Cristo due na- 
ture e due persone.* questo as- 
surdo è troppo torte. 5. Accor- 
diamo che il greco , 
e il latino persona nella pri- 
mitiva loro sigmiii azione, non 
significano persona nel sen- 
so teologico , ma personag- 
gio , carattere, aspetto, appa 
renza esterna ; e che i N esto- 
riani prendono Bursopa ih 
quest’ ultimo senso. Per ciò 
sono di opinione che vi sieno 
in GhSÙ Cristo due nature , e 
due ptrtohe-, ovvero due natu 
re sussistenti ciascuna io se 
stessa e per se stessa , cioè Dio 
e. I' uc/Tho,t)aache sono tal- 
ménte unite , che ae risulta 



un solo personaggio , uh solo 
ed unico carattere , otta sola 
apparenza personale di Gesù 
Cristo , perchè in esso sono 
sempre perfettamente d’ac- 
cor lo le Volontà, i sentimenti, 
le affezioni , le operazioni del- 
la divinità e della umaaità. 

Ma questo senso, che é quel- 
lo di JN ustorio, c eretico : qu-*. 
sto è il dornhia cattolico, che 
in Gesù Cristo vi sono due na- 
ture, la divina e la umana, ma 
una sola persona ; che là uma- 
nità in esso non snssiàte più 
perse stessa, ma per la pei so- 
na del Verbo> cui è sostanzia- 
mente unita , di modo che G, 
Cristo non é una persona urba- 
na , ma divina. Altrimenti G. 
Cristo non potrebbe essere 
chiamato Dio Uomo né Uomo 
Dio ; non sarebbe vero il dire , 
che il Verbo si fece carne, che 
il Figliuolo . i Dio è nato da 
una donna , che è morto , che 
col sangue ci ha redenti , ec. 
Qualunque sottigliezza si ado» 
pri , n»n si arriverà mai a con- 
ciliare la opinione dei Nesto- 
riani, nè il toro linguaggio con 
quello della Scrittura Santa. 

Mosheim aggiunge , Che ad 
onore immortale dei Nesto- 
ri ani , essi sono i soli Cristiani 
di Orieute che abbiano evitalo 
questa moltitudine di opinioni 
Ut pratiche superstiziose che 
infettarono la Chiesa Greca e 
Latina. 

Nuda di meno sono accusa- 
ti, r d insegnare come i Greci 
scismatici, che lo Spirito Santo 
procede dal Padre e non dal 
Figliuolo ; a. di credere che le 
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ultime sìeno create prima de! 
corpi, e di negare il peccato 
originale, come Teodoro Mo- 
psucsteno ; 5 di pretendere 
che sìeno differiti sino al gior- 
no del Giudizio il premio dei 
Santi in cielo , e la pena dei 
malvagi nell' inferno ; che sino 
a quel tempo le anime degli 
uni e degli altri sieno in un 
stato d’insensibilità; 4- di pen- 
sare a guisa degli Orientali , 
che un giorno finiranno i tor- 
menti dei dannati. Sarebbe da 
desiderarsi per l'onore immor- 
tale dei Nestori ani , che Mo- 
sheim li avesse giustificati su 
alcuno di questi articoli. 

Egli avria voluto persuader- 
ci, come gli altri Protestanti, 
che i ÌVeitòriani non ebbero 
mai la flessa credenza della 
Chièsa Romana circa i Sette 
Sacramenti , la presenza reale 
di Gesù Cristo nella Eucari- 
stia , la transustanziazione , il 
culto dei Santi , la preghiera 
pei morti ec. : ma l’Abate Re- 
naudot nell. 4. della Perpetui- 
tà dèlia Fede, Assemam nella 
sua Bibl. orien. t. b. 2. il P. le 
Brun nella sua Spieq. delle ce- 
rerà. della Messa t. 6. prova- 
no il contrario con alcuni mo- 
numenti incontrastabili, cui i 
Protestanti niente hanno tro- 
vato da opporre. 

I Nestoriani separandosi 
dalla Chiesa Cattolica porta- 
rono seco lai turgia •Ièlla Chie- 
sa di Costantinopoti , tradotta 
in siriaco, ed hanno Continuato 
a servirsene. Ora ne hanno tre; 
la prima che chiamano liturgia 
degli Apostoli , sembra essere 
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più antica della eresia di Ne- 
storio ; la seconda è quella di 
Teodoro M'ipsuesteru; la ter- 
zi» quella di Ncstorio. Questa 
ultima è la sola , in cui intro- 
dussero il loro. errore circa la 
Incarnazione; le altre due sono 
ortodosse. Vi si trova espres- 
sa. Come in tutte le altre litur- 
gie orientali, la presenza reale 
e la transustanziazione, l'ado- 
razione della Eucaristia , la 
commemorazione della Santa 
Yerginecdei Santi, la preghie- 
ra pei morti. 1 Nestoriani cele- 
brarono sempre in lingua si- 
riaca e non in lingua volgare, 
in ógni paese dov’ ebbere delle 
Chiese, ed hanno sempre am- 
messo il Catalogo dei libri 
della Scrittura Santa come i 
Cattolici. Dal che si conchi use 
che nel quinta secolo, quando 
i Nestoriani cominciarono a 
separarsi , tutta la Chiesa Cri- 
stiana credeva e professava gli 
stessi dommi che i Protestanti 
rimproverano alla Chiesa Ro- 
mana come una dottrina nuova 
e ignota a tutta 1‘ antichità . 
Vedi. Liturgia. 

Più di una volta si tentd che 
i Nestoriani rinunziassero al 
loro scisma. L'anno IÓ04. Jab- 
bailaha Patriarca dei Nesto- 
riani spedì la sua professione 
di fede ortodossa al Papa Be- 
nedetto XI. Nel sedicesimo 
secolo sotto i Papi Giulio 11 ] . 
e Pio IV. il Patriarca Nesto- 
riano Giovanni Sulaka lece lo 
stesso, il di lui successore chia - 
mato Abdìssi AbdjeSu, venne 
a R óma due vòlte, vi tècè la Sua 
abjura , spedi la tua professio- 
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ne di fede al Concilio di Tren- 
to , ricevette dal Sommo Pon- 
tefice il Pallio , e ritornato 
nella Siria si affaticò con buon 
esito nella conversione degli 
scismatici. Era istruito nelle 
lingue orientnlf,e scrisse molte 
Opere. Un altro ancora mandò 
la sua professione di fede a 
Paolo V. ma pretendesi che i 
di lui deputati non fossero sin- 
ceri nell’ esporre la loro cre- 
denza , palliassero i loro erro- 
ri , a fine di avvicinarsi ai Cat- 
tolici, e traducessero male il 
senso dejle espressioni dei loro 
dottori. Cosi ne giudicò 1’ Ab. 
Renaudot. Perpet. della fede 

i. 4-1- 1* c. 5. 

Secondo la Gazzetta di 
Francia del di 5. Giugno 1770 
art. Roma, i Domenicani Mis- 
sionari in Asia , condussero 
alla unità della Chiesa il Pa- 
triarca scismatico dei Nesto- 
riani residente a Mozul, ed al- 
tri cinque Vescovi della stessa 
Provincia. Sul fine del secolo 
passato , vi era ancora nella 
Mesopotamia quaranta mille 
A ’estoriànì. Stato dèlia Chiesa 
Rom. del Prelato Cerri p. 1 55. 

Queste conversioni non po- 
tevano piacere ai Protestanti. 
Mosheim dice che i Missiooàrj 
vantao espressamente a semi- 
nare lo scisma e la discordia 
tra le sette orientali , a fine di 
potere sedurre uno dei due par- 
titi. Secondo essi i predeces- 
sori di Ebedjesu ricorsero a 
Roma per avere vantaggio sul 
loro competitore che gii con- 
tendeva il Patriarcato. Ma si 
sa che non é d’ uopo della in- 
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fluenza dei Missionarj per far 
nascere delle nuove divisioni 
tra gli scismatici , poiché non 
v’é alcuna setta che non abbia 
veduto sorgerne molte nel suo 
seno. Ebedjesu non diede mo- 
tivo alcuno di dubitare della 
sincerità del suo cattolicismo, 
e molti dei successori di lui ne 
imitarono la condotta. 

Non di meno Mosheim so- 
stiene in generale che queste 
pretese conversioni sono inte- 
ressate e finte , che non hanno 
altro motivo che la povertà , e 
la speranza di avete da Roma 
del danaro per liberarsi dalle 
vessazioni dei Maomettahijche 
se cessano le liberalità dei Pa- 
pi , svanisce il Cattolicismo di 
questi novelli proseliti. Ni n ne- 
ghiamo che molti Vescovi Ne- 
storiani abbiano dato motivo a 
questo rimprovero, non é però 
interesse dei Protestanti insi- 
stere sulla mala fede di genti 
che avriano bramato di àveré 
per fratelli, e che hanno defor- 
mata la loro dottrina per con- 
ciliarla con quella di essi. La 
inconstanza e dissimulazione 
di alcuni proseliti noti recano 
alcun pregiudizio contro là pu- 
rità dello zelo dei Missionarj ;é 
dei Sommi Pontefici. Gli Apo- 
stoli stessi trovarono degli ipo- 
criti tra quei che aveano con- 
vertito. 

Un tratto piti odioso pel - par- 
te di Mosheim é il dire che la 
Corte di Roma e i Missionari 
sono assai d’accordo sul Cri- 
stianesimo di questi popoli , e 
purché essi riconoscano este- 
riormente la giurisdizione del 
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Pontefice Romano , si lascia 
loro la libertà di conservare i 
loro errori, e di praticare i loro 
riti , sebbene assaissimo oppo- 
sti a quei della Chiesa Romana. 
Mera calunnia. Non si videro i 
Sommi Pontefici condannare 
liberamente i riti Malabarici , 
Indiani e Chinesi, che giudica- 
rono superstiziosi o perniciosi, 
e proibire rigorosamente ai 
Missionari di tollerarli? i Mis- 
sionari Francesi, Spagnuoli , 
Germani e Portoghesi non so- 
tto stipendiati dal Papa , né 
hanno interesse alcuno di farsi 
èei di una prevaricazione . 
Quanto ai riti innocenti, e la 
cui origine é antichissima, per- 
chè non si avrebbero a conser- 
vare , sebbene differenti da 
quelli della Chiesa Romana t 
Qui brilla in tutto il suo lu- 
me la pertinacia dei Protestan- 
ti j essi aspramente censuraro- 
no lo zelo dèi Missionari Por- 
toghesi, che vollero riformare 
igni cosa presso i Nestoriani 
lei Malabar, e sostituire i riti 
della Chiesa Latina agli antichi 
riti delle Chiese Sire j ora di- 
sapprovano i Missionari della 
Mesopotamia,! quali- meglio 
istruiti dei Portoghesi , giudi- 
cano di dovere riformare pres-» 
so i Nestoriani soltanto ciò che 
evidentemente è cattivo. Parve 
che applaudissero allo zelo dei 
Nestoriani , che portarono I’ 
Evangelio e fondarono delle 
Chiese nella Tarlarla e nella 
China, e cercarono di rendere 
sospetti i Missionari Cattòlici 
che intrapresero gli stessi tra- 
vagli. Pure questi Apostoli Ne- 
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storiani pel corso di settecento 
anni di missioni nella Tar. aria 
trascurarono un'attenzione che 
i Protestanti giudicano indis- 
pensabile; non hanno tradotto 
in Tartaro la Scrittura Santa, 
neppure il Nuo/ojTestamento; 
fù d'uopo che unReligiosoFrau- 
cescano se ne prendesse la pe- 
na nel quat tordicesimo secolo. 
Vedi TaarARi. 

Questi ostinati censori non 
lascieranno mai di contraddirsi 
e somministrare delle armi agl* 
increduli sfogandu la loro rab- 
bia contro la Chiesa Romana? 
Essi non furono piu equi par- 
lando del Maiahar, che descri- 
vendo quei della Persia e della 
Mesopotamia. 

IV. Stalo del Nestorianismo 
sulla costa del Malabar . V er- 
so P an. i5oo. qualora i Porto- 
ghesi , dopo avere oltrepassato 
il capo di .Buona Speranza , pe- 
netrarono nelle indie , stupi- 
rono molto di trovarvi nume- 
rose colonie di Eretici : questi 
pure si maravigliarono al vede- 
re arrivare dei forastieri Cri- 
stiani, mentre anche quegli E- 
rétici appellano se stessi Cri- 
stiani di -S. Tommaso , erano 
Su quel tèmpo dispersi in mille 
quattrocento borghi o castelli; 
aveano per unico Pastore un 
Vescovooun Arcivescovo che 
era mandato ad essi dal Patri- 
arca Ncstoriano di Babilonia , 
o più tosto ni Mczut.Essi chie- 
sero l’appoggio dei Portoghesi 
per difendersi dalle vessazioni 
di alcuni Principi Pagani che li' 
opprimevano , e fecero avver- 
tito ii loro Patriarca dell’ arri» 
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fanno dei Preti nell’ cti di i5. 

0 2 <k anni ; questi prendono in 
moglie ancora delle vedove, e 
aino a due o tre volte : non os- 
servano 1’ uso di recitare il 
breviario in pai titolare , «i con- 
tentano di dirlo in Chiesa a>l 
alla voce . 8. Hanno una som- 
ma riverenza per il Patriarca , 
appellato il Cattolico Nestoria- 
no di Babilonia ; non vogliono 
che nella loro litui già si nomi- 
ni il Papa • Sovente non hanno 
né Curato , nè Vicario , ed al- 
lora il più vecchio laico assiste 
alla radunanza , ec. 

Si ha potuto presumere che 
qu<sia serie di errori fosse 
troppo caricata , che Covta ab- 
bia preso per difetti ed abusi 
tutto ciò che non era solito ve- 
dere. Dopo che i Teologi Cat- 
tolici appresero a conoscere 
meglio le diverse sette degli 
eretici Orientali , specialmente 

1 Siri o NcstorianijO Giacobiti, 
o Melchiti, che si confrontarono 
le loro liturgie e riti , che si 
consultarono i loro libri di re- 
ligione , si conubbe i he i à J or- 
tughesi condannarono nei Ne- 
Sloriaui del MuJabar molte co- 
se innocenti , molli liti che la 
Chiesa Humana non lipiovó 
mai nelle altre sette ; che se 
non fesselo stati ostinati a vo- 
lere riformare ogni cosa più a- 
gevolmente sarebbero riusi iti 
a riconciliare gdScismatici col- 
la Chiesa • 

Quanto agli errori sul domina. 
Assentati! in ve> e di contrad- 
dile Govea , nè attribuisce an- 
che ah uni altri ai Ae.storiani 
della Persia U ibi. Urient, t. j. 
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p. 6g5. (Immettono , dice egli, 
«teda liturgia le parole della 
consecrazione, offeriscono una 
focaccia alla Santa Vergine, e 
rteduno che diventi il corpo di 
lei ; considerano il seguo di lla 
croce come un sacramento • 
Alcuni insegnarono che le pe- j 
ne dell’iuferuo avrebbero line, 
collocano le anime dei Santi 
nei paradiso terrestre , e dico- 
no che le anime separale dal 
corpo niente sentono. L’anno 
5</>. uno dei loro Smodi ha de- 
finito che Adamo non è stato 
creato immortale , e che il di 
lui peccato non passò ai suoi 
posteri, ec. 

La Groae , zelante prote- 
stante fece espressamente la 
sua Storia del Cristianesimo 
delle Indie, per rendere odio- 
sa la condotta dell’ Arcivesco- 
vo di Goacdei Missionari Por- 
toghesi ; trae vantaggio dai 
rimproveri qualche volta mai 
fondati di Govea : afferma che 
i Cristiani di S. Tonuuaso avea- 
no precisamente La stessa cre- 
denza dei Protestanti, che com’ 
essi ammettevano solo due Sa- 
cramenti , cioè il Battesimo, e 
la Cena , negavano espressa- 
mente fa presenza reale e la 
transustanziazione , aveano iu 
orrore il culto dei Santi e 
ddle immagini, ignorava ndÉfc. 
la dottrina del purgatorio , ri» 
gettavano le pretese tradizio- 
ni e gli abusi introdotti dalla 
Chiesa ilomuua negli ultimi 
Secoli , ec. 

Asse mani, tnbUoth Urient. 
t. 4. c. 7. i5. confutò piena- 

mente il libro delia Cruze , e la 
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convinse di dodici o tredici er- 
rori principali . 

Per illustrare i fatti, e sapere 
a chi si debba attenersi , fu d' 
uopo esaminare dei monumenti 
più autentici che non sono le 
relazioni dei Portoghesi , cioè 
la liturgia e gli altri libri dei 
Nestoriani ossia del Malabar , 
o della Persia , donde prende- 
vano i loro Vescovi. Ciò fecero 
1' Ab. Renaudot, l’Assemani , 
e il P le Brun, e dimostrarono 
che laCroze avea scioccamente 
imposto . Trovasi nel t. 6. del 
P. le Bi un , la liturgia dei Ne- 
storiani Maiabari , qual era a- 
vanti le correzioni che vi fece 
fare l’ Arcivescovo di Goa; 
questo Scrittore 1’ ha confron- 
tata colle altre liturgie Nesuo- 
rione che l’Ab. Renaudot avea 
fatto stampare , e che gii furo- 
no somministrate dai Nesto- 
riani della Persia . Ne risulta 
che gli uni , e gii altri sempre 
-hanno creduto e credono ancó- 
ra la presenza reale di Gesti 
Cristo nella Eucaristia e la tran- 
sustanziazione , che almeno 
molti ammettono i sgtte Sacra- 
menti come la Chiesa Romana, 
che nella loro Messa fanno 
commemorazione dei Santi , 
pregano pei morti , ec. 1 let- 
tori poco istruiti che si tascia- 
£ rono sedurre dal tuono di con- 
^fidenza con cui parlò laCroze, 
devono rinunziare al loro er- 
rore . 

Quando fossimo costretti di 
riportarsi a Govea , sarebbe 
ancora evidente che la creden- 
za dei Nestori ani Maiabari era 
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assai opposta a quella dei Pro- 
testanti . 

Credono questi , come i Ma- 
labari, che vi sieno due persone 
in Gesù G''isto » e che i Santi 
vedranno Dio soltanto dopo il 
giorno del Giudizio f I Mala- 
bari hanno sempre tenuto l’Or- 
dine come un Sacramento , e 
quantunque non aspettassero l* 
età prescritta dai Canoni , Go- 
vea non li accusa di avere con- 
ferito gli ordini in uti modo 
invalido. Non dice in che con- 
sistesse la invalidità del loro 
Battesimo ; né mai si dubitò 
delia validità di quello che è 
amministrato dai ^estortemi 
Persi o Siri . 

La loro fede circa la Eucari- 
stia è testificata dalla loro li- 
turgia ; Govea su questo puntò 
non gli fa alcun rimprovero . 
Se meschiavano dell’ olio e 
del sale nel pane destinato per 
la consecrazione , ne apporta- 
vano delle ragioni mistiche , e 
questo abuso non rendeva nul- 
lo il Sacramento , Sebbene il 
succo dell’ uva ammollata nel- 
l’acqua fosse una materia dub- 
biosissima , non ricusarono di, 
servirsi- del vino che i Porto- 
ghesi gli somministrarono. Di- 
cevano la Messa soltanto la 
Domenica , e non si credevano, 
rigorosamente obbligati di as- 
sistervi ; non di meno la ri- 
guardavano come un vero sa- 
crifizio , né ne aveano orrore 
come i Protestanti . 

Trascuravano assai la con- 
fessione ; tuttavia credevano l’- 
efficacia dell* assoluzione dei 
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Sacerdoti , per conseguenzail 
Stfgramento di penitenza. Qtìe* 
sto non é Calvinismo . 

Non rendevano alla Santa 
Vergine , ai Santi, alla Croce, 
un culto cosi solenne costante 
coime i Cattolici, ma n*m con 
dannavano questo colto come 
superstizioso. Nelle loro Chie- 
se non aveano imagini, perchè 
èrano circondati 1 da Pagani 
idolatri e da Pagodi; ne segue 
forse che riguardassero Tono» 
re' prestato alle immagini co- 
me una idolatria ? 11 Concilio 
di Trento, insegnando che 1 * 
usi) delle immagini è lodevole, 
non decise che fosse assoluta- 
mente necessario. 

Questi Cristiani erano sog- 
getti at Patriarca A estoriano 
di Moz'ul , e non al Papa che 
non conoscevano; dunque am- 
mettevano un' Capo spirituale 
ed una gerarchia* non asseriva- 
no', cornei Protestanti, elle o- 
gni autorità ecclesiastica é una 
tirannia. Celebrarono sempre 
1‘ Ofiizio-divirio in siriaco, ltn- 
gudpef essisti aniera,non han- 
no mai celebrato in lingua Vol- 
gare. Osservavano religiosa- 
mente 1’ astinènza e ildigiuno 
della Quaresima ; i loro Vesco- 
vi non erano ani mogi iati, stima- 
rono sempre e rispettarono la 
professione religiosa : dbv’ è 
dunque il Protestantesimo/ 

Se i Pòi logifesi fossero re- 
stati in possesso del Maialici-, 
è probabilissimo che al presen- 
te tutta questa Cristianità sa- 
rebbe Cattolica ; ina dopo che 
se ne sono impadróniti gli O- 
laiidesi, hanno favorito gli scis- 
JJergier T • X. 
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malie!, né punto si cufaho del' 
successo delle Missioni. M. 
Anqueirl che fece il giro di 
questa regione l’ an. iy 58 . tro- 
vo te Chiese del Malabar divise 
in tre' porzioni , una dei Cat- 
tolici del rito latino,!’ altra 
dei Cattolici del rito siriaco , 
la terza dèi Siri scismatici. 
Questa non è la più numerosa': 
d^ duecento mila Cristiani , ve- 
ne sono cinquanta mila di scis- 
matici . 

Il P. le Brun e la Croze fe- 
cero la storia di queste Chiese 
soltanto sino all’ anno i 6 ti 3 . 
epoca della conquista di Co- 
chip latta dagli Olandesi ; M. 
Anquftilnel suo discorso pre- 
liminare del' Zend - Avesta p. 
179. la continuò sino all’anno 
17À8. Ci dice che 1 ’ anno l 685 
i Mafabari scismatici aveano 
ricevuto dalla Stria coll’appro- 
vazSione degli Olandesi , due 
consecutivi Arcivescovi- , uno 
Vescovo ed uno Monaco, che 
tutti 1 erano S/ro-Giacobiti, che 
avevano seminato ifloro erro- 
re ! tra questi Cristiani igno- 
ranti , di modo che questi in- 
felici , dopo essere stati Ae- 
stofirtii ' per più -di mille anni , 
divennero senza saperlo Già-, 
cobiti o Eiltkhiuni , malgrado 
1’ essenziale opposizione che 
avvi tra queste due eresie. La 
Crózè ché lo sapeva , non mo- 
strò di farvi alcun riflesso . 
L'anno 1758^ avevano per Ar- 
civescovo un Calogero, 9 Mo- 
nacò Siriaco ignorantissimo, 
ed un Corepiseopo della stessa 
religione un poco pili istruito . 
Questo ultimo mostrò a 
2* 
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Anquetil le liturgie siriache , 
e gli lasciò trascrivere le pa- 
role della conseci azione ; poi 
gli diede a sua professione di 
fe ieGiacobita nella stessa lin- 
gua Zend Avesta l i.p i65. 

Dulia serie dei fatti ciie ab- 
biamo esp'-sto , si scorge che 
i Protestanti non furono sin 
ceri in tuito ciò che scrissero 
circa il Nestori cinismo . Essi 
lo hanno trasvestuo ed assai 
male giustilìcato ossia nella sua 
origine , ossia nei progressi 
che fece dopo il Concdiu Efe- 
sino , ossia nel suo ultimo 
stalo presso i Mala bari o Cri- 
stiani di S. Tommaso ; coro- 
nano .a loro infedeltà colle 
calunnie contro i Missioniari 
della Chiesa Humana . in qua 
lunque modo sia annunziato 
Gesù Cristo diceva S. Paolo , 
o per un vero zelo , o per ge 
lusia , 0 per un altra motivo , 
io mi consolo e sempre mi 
consolerò . t hilipp. c. i, v. 18 . 
i y. Questo non è più lo spirito 
che animai Proti stanti; eglino 
non vtgliono predicare Gesù 
Ci islo ani’ infedeli , e sono ir- 
ritati perché i Cattolici fanno 
delle conversioni . Pedi Mis- 
sioni . 

NICCHIA, . Nella Chiesa 
E umana si chiama cosi un 
piccolo trono-ornato ni dora- 
tura o di una sto a preziosa 
Con sopra una < upula o bal- 
dacchino , su cui si pone il 
Santo Sacramento , un Cioci- 
fisso od una immagine della 
santa Vergine o di. un Santo . 

E’ una cosa indecente , per 
non dire di più , il contron- 
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tare [ ossio il confondere , co- 
me fanno i libertini , ] 1 ’ uso 
di portare in processione que- 
sti oggetti di nostra divozione, 
col costume degli antichi e 
moderni idolatri , che porta- 
vano eziandio in processione 
entro alcune nicchie ovvero 
sopra alcune stanghe le statue 
dei loro Dei , o i simboli del 
loro cullo . Pure ciò si fece in 
molli Dizionarj . Fui se con 
ciò si volle insinuare che il 
culto da noi reso itila santa 
Eui aristia od ai Santi è delia 
stessa specie e non meno as- 
suido di quello che i Pagani 
rendevano ai loro idoli ? Venti 
volte abbiamo confutato que- 
sto ingiurioso parallelo sem- 
pre ripetuto dai Protestanti 
e dagl' increduli . 1 pretesi Dei 
del Paganesimo , erano enti 
immaginar] , la più parte dei 
loro simulacri oggetti scanda- 
losi ; e le pratiche dii loro 
culto o puerilità od infamie . 
Gesù Cristo Dio ed uomo real- 
mente presente nella Eucari- 
stia merita certamente le ro- 
stro adorazioni ; le immagini 
dei Santi sano venerabili con 
più giusta cagione che quelle 
degli nomini grandi , poiché 
ci rappi esentano dei modelli 
di virtù ; e negli onori che ad 
essi rendiamo , niente vi l di 
ridicolo , di scandaloso , d' in- 
decente . Fedi Culto, Ido- 
LaibiA , Immagini , Santo ec. 

MCEA j mia della Ultima, 
dove furono temiti due Cofl- 
cilj generali . 

li pruno vi fu congregato 
1 ’ anno 5a5. sotto il reguo % 
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cogli ordini di Costantino , 
[ cioè colla protezione ed aju- 
to ] per terminare la questione 
che Ario Prete di Alessandria 
avea suscitato sulla divinità 
del Verbo ; fu composto di 
5i8. Vescovi convocati da di- 
verse parti dell’ Impero Ro- 
mano ; vi si trovò anche un 
Vescovo di Persia , ed uno 
della Scizia . 

Ario , il quale avea insegnato 
che il Figlio di Dio era una 
creatura di una natura o Hi 
una essenza inferiore a quella 
del Padre , fu condannato ; il 
Concilio decise che Dio il Fi- 
gliuolo è consostanziale al Pa- 
dre: la professione di fede che 
vi fu composta , e che si chia- 
ma il Simbolo Niceno , forma 
anche al presente parte della 
liturgia della Chiesa ■ Dicia- 
sette Vescovi, che erano della 
stessa opinione di Ario, tosto 
ricusarono sottoscrivere alia 
condauna di esso, ed alia de- 
cisione del Concilio ; dodici 
tra essi alcuni giorni appresso 
si sottomisero , e finalmente 
ve ne rimasero soltanto due , 
che furono esiliati con Ario 
dall’ Imperatore. In progresso 
però questo eresiarca trovò 
moltissimi partigiani , e la 
Chiesa per lungo tempo fu mo- 
lestata dalle dispute , sedizio- 
ni , violenze cui ricorsero per 
far prevalere il loro errore . 
Vedi Aria sismo , 

Questo stesso Concilio or- 
dinò , che la Pasqua fosse ce- 
lebrata in tutta la Chiesa nella 
Domenica che immediatamen- 
te segue il giorno 14 . della 
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luna di Marzo , come già si 
faceva in tutto 1‘ Occidente : si 
adaticò ad estinguere lo scisma 
de’ Mdeziani e de’ Novaziani. 
Vedi queste due parole . Fi- 
nalmente compose venti ca- 
noni di diaciplina , che unani- 
memente furono ricevuti , ed 
osservati . 

Gli Orientali di diverse sette 
ne accettano un numero mag- 
giore , conosciuti sotto il no- 
me di CanoniArabici del Con- 
cilio Piceno ; ma non sono u- 
niformi le diverse collezioni 
che furono fatte, e ve ne sono 
molli , che ad evidenza sono 
tratti dai Cunei! j posteiiori a 
quello di Nicea. Renauadot ; 
Slor. dei Patriarchi di Ales- 
sandria p. 71 . 

Sino al secolo sedicesimo 
questo Concilio era stato con- 
siderato come la radunanza 
più rispettabile, che fosse stata 
tenuta nella Chiesa . Dalla 
storia fatta daTillemont, Metti. 
tom. 6. p. 634- s * scorge che 
la più parte dei Vescovi, onde 
fu composta , erano «omini 
venerabili , non solo per la 
loro somma abilità e virtù, ma 
anche per la gloria , che molti 
avcano avuto di confessare 
Gesù Cristo in tempo delle 
persecuzioni , e pei segni che 
portavano su i loro corpi . Ma 
dopo che i Sociniani pensa- 
rono essere cosa buona rinno- 
vare 1’ Arianismo , presero in- 
teresse di rendere sospetta la 
decisione di questo Concilio ; 
lo rappresentarono come una 
radunanza di Vescovi, la mag- 
gior parie de'quali erano, co; 
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me i loro predecessori, preve- 
nuti dalla Filosofia di Plato- 
ne , <he superarono Ario , 
perché si trovarono pili forti di 
esso nella disputa ; ed ebbero 
la temerità d’ inventare dei 
termini e dell' espressioni che 
non si trovano nella Scrittura 
Santa . I Piotestanti , i cui 
CapiLutero eGalvino neppure 
furono ortodossi sulla Trinità , 
eche inoltre si trovavano in- 
teressati a diminuire l’autorità 
dei Concilj generali, parlarono 
o un dipresso dello siessotuo- 
no . Gl’ inrieduli seguaci de- 
gli uni e degli altri , giudica- 
rono che avanti il Concilio 
Jbiceno la divinità del Verbo 
non tosse un articolo di fede, 
che questo dommasia stato in- 
ventato per 1 ’ onore e per l’in- 
teresse del Clero , e che pre- 
valse nella Chiesa per auto- 
rità di Costantino Stor. del 
Sccin. t, p. c. 3. v. 

Nulla di meno secondo la 
narrazione degli Autori con- 
temporartei ad Eusebio per 
altro assai favorevole al sen- 
timento di Ario , Socrate , 
Sozomeno, Teodoreto,lu Ario, 
e non i Vescovi , che argo- 
mentò su alcune nozioni filo-, 
sufiche ; quando pubblicò in 
pieno Concilio le sue bestem- 
mie , i (-scovi si chiusero le 
orecchie per isdcgno , per non 
udirlo si determinarono ad. 
opporgli la Scrittura santa , la 
tradizione, la credenza un ir-, 
versale della Chiesa . Alla pa- 
rola Ijivinitàdi Gesù Cristo,. 
abbiamo mostrato che qtiesto 
dorarne é appoggiato sopra 
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alcuni possi chiarissimi ed as- 
sai espressi della Scrittura 
Santa , sul linguaggio costante 
g uniforme dei Padri dei tre 
primi secoli , sulla liturgia e 
le preghiere della Chiesa, sulla 
intera costituzione del Crii 
Stianesimo , che se questo 
domina fondamentale fosse 
falso , sarebbe assurda tuttala 
nostra Religione.. Ciò é dimo- 
strato dalla serie degli errori , 
che i Sociniani furono costretti 
insegnare; tosto che .cessarono 
di credere la divinità di Gesù 
Cristo , la loro credenza di: 
venne il puroDeismer. 

Non sappiamo su quale fon- 
damento abbia detto IVIosbeim, 
che avanti I' eresia di Ario , e 
il Concilio di Nicca non anco- 
ra fosse stata stabilita la dot- 
trina circa le tie persone della 
santa Trinità , che su questo 
articolo niente aveasi pres- 
critto alla fede dei Cristiani , 
che i Dottori Cristiani aveano 
su tale soggetto dei sentimenti 
diversi senza che alcuno si 
scandalizzasse. Stor. Ecd. del 
4- sec. a. p. c. T>. J. 9 . Dagli 
Apostoli eia fissata la dottrina 
cattolica circa la santa Trinità 
per la forma del battesimo, col 
culto supremo reso alle tre per- 
sone divine , cogli anatemi 
pronunziati contro diversi ere- 
tici. Cerinto, Carpocrate, gli 
Ebioniti,Teodoto il Calzolajo, 
Artema , ed Artemone, Pras- 
sea, i Noeziani, Berillo da Mo- 
stri, Sabellio, Paolo Samosate- 
no , alcuni aveano negato la 
divinità di Gesù Cristo, g’i 
altri la distinzione delle tre 
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persone divine; tutti erano stati 
condannati. S- Dionisio Ales- 
sandrino e il Concilio che fece 
tenere contro Saltellio 1 ' anno 
261. , quello di Roma sotto il 
Papa Sisto II. l'an. 257., quelli 
di Antiochia tenuti coatrol aolo 
' Samosateno l’anno 26/4- e 26;). 
aveano stabilito la stessa dot- 
trina come nel Concilio, dì Ni- 
cea; questo si fece una legge 
di niente cambiarvi ; questo é 
lo scudo che S. Atanasio c che 
gli altri Dottori Cattolici op- 
posero di continuo agli Ariaui. 
Dunque il punto dì onore , 1 ’ 
interesse, lo spirito di disputa 
e Contraddizione, non potero- 
no aver parte nelia decisione. 
Vedi Simbolo. 

Una prova che questa fosse 
l’antica fede della Chiesa, si é, 
che senza contrasto fu accettata 
in tutta l’estensione dell’Im- 
pero Romano, nei Sinodi tenuti 
dai Vescovi su tal soggetto , 
anche nelle Indie e presso i 
barbari , dove vi erano dei 
Cristiani. Così lo attestava S. 
Atanasio alla testa di un Con- 
cilio di novanta Vescovi dell’ 
Egitto e della Libia, l’an. 36 q. 
Epistola Episcofjorum AEgy- 
pti,etc. ad Afro s t. i.p. 2. p. 
S91. «92. Già l’ an. 365 . avea 
scritto all’ 1 mperat. Gioviano : 
Sappi , religioso Imperatore , 
che questa fede fu predicata 
in ogni tempo , professata dai 
Padri di Nicea , e confermata 
col voto di tutte le Chiese del 
mondo Cristiano; noi ne abbia- 
mode lettere. Ibid. pag. 78 1 . 
Questo Padre che nei diversi 
esigli avea girato quasi tutto 1’ 
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Impero, poteva saperlo meglio 
che alcuni Scrittori del secolo 
decimottavo. Lo stesso Euse- 
bio di Cesarea, non ostante la 
sua manifesta inclinazione a 
favorire Ario , protestava ai 
suoi Diocesani, spedendogli la 
decisione di Nicea , che era 
stala sempre questa la sua cre- 
denza e che tale aveala rice- 
vuta dai Vescovi suoi prede- 
cessori ; in S. Atanasio t. t. p, 
a 3 ò. e in Socrate S lor. Etici, t. 
i. c. 8. 

L’autorità di Costantino non 
ebbe alcuna inll icnza nella 
decisione del Concilio di Ni- 
cea -, lasciò ai Vescovi piena 
libertà di esaminare la questio- 
ne, e deciderla come giudicas- 
sero a proposito ; non ispirò 
punto ai fautori di Ario il li- 
mare di spianerò a questo Im- 
peratore , poiché molti nega- 
rono di sottoscrivere la di lui 
condanna. In progresso gl’Irn- 
peratori Costanzo e Valente 
sedotti dagli Ariani , usarono 
della violenza per fare rifor- 
mare la decisione del Concilio 
di Nicea ; ma gl' Imperatori 
Cattolici non ne adoperarono 
alcuna per far prevalere questa 
dottrina. 

Mosheim parlando dei cano. 
ni di disciplina stabiliti da qua. 
sto Concilio , dice che i Padri 
di Nicea erano quasi risoluti 
d'imporre al Clero il giogo del 
celibato perpetuo, ma ne fu- 
rono dissuasi da Fafnuzìouno 
dei Vescovi della Tebaide ; il 
di lui Traduttore chiama que- 
sta legge del celibato, una leo~ 
ge contro natura 4- se< - p?i 
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c. 5. §. 12 . Per rapporto aqne- 
sto fatto , i protestanti fecero 
gran bisbiglio , ma qui è assai 
male esposto. Secondo Socrate 
/. 1 . c. 1 1 . e Sozomeno l. t.c. 
a5. i padri di Nicea volevano 
imporre ai Vescovi, ai Preti, ai 
Diaconi , che fossero stati am- 
mogliati prima della loro ordi- 
nazione, di separarsi dalle loro 
■mogli ; Pafnuzio, quantunque 
fosse celibatario, espuse che 
questa legge sarebbe troppo 
dura , e soggetta ad alcuni in- 
convenienti ; che bastava di 
stare alla tradizione della Chie- 
sa , secondo la quale quei che 
erano stati promossi agli Or- 
dini sacri prima di essere am- 
mogliati, dovessero rinunziare 
el matrimonio. 

- Di fatto il canone 1 . del Con- 
cilio di Neocesarea tenuto 1' 
anno3i4. o 5i5. comandnvadi 
deporre un Prete che si fosse 
ammogliato dopo la sua Ordi- 
nazione ; il (aoone 27 . degli 
Apostoli permetteva solo ai 
Lettori ed ai cantori prendere 
moglie j tal’ era l'antica tradi ■ 
dizione della Chiesa . Ma i 
Protestanti, che pensarono < he 
questa fosse una legge contro 
natura , pensarono bene sup- 
porre che il Concilio di Nicea 
avesse lasciato a tutti i Cherici 
senza distinzione la libertà di 
ammogliarsi. Vedi Celibato. 

[ 1 Canoni greci del Niceno 
Concilio, stimati genuini da 
tutta la Chiesa , sono nella 
Raccolta de'Coucilj in numero 
di 20. V'hanno nella raccolta 
de’Cuncilj anche i Canoni ap- 
pellati Ni ceno- arabici tradotti 
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da diversi scrittori in lingua 
ialina, i quali da molli teologi 
sono riputati suppositizje falsi. 
Renaudot però , uomo nella 
antica erudizione versatissimo 
giudico diversamente nella sua 
Storia de’ Patriarchi Alessan- 
drini. Alcuni Scrittori Orien- 
tali pretesero che sieno siati 
editi da'Padri Niceni dopo uno 
studio triennale; ma uomini 
dottissimi dimostrai ono già un 
paradosso questa opin one, non 
avendovi ned’ antichità alcun 
monumento favorevole alla me- 
desima; e pertanto none ripu- 
tata di alcun merito la lunga e 
verbosa prefazione , che alla 
nuova versione di que’Canoni 
ha premesso l'erudito Maronita 
Abramo Ecchelense. Contul- 
tociò non tutti que’Canoni deb- 
bono aversi per supposti; giac- 
ché tutte le Chiese Orientali , 
cioè i Melrhiti , ossia Siri or- 
todossi, i Giacobiti di qualun- 
que rito e lingua, e tutti i Ne- 
«I orinili usano de medesimi 
Canoni da noveccntanni in 
quà ; ed anzi se n’ é fatto uso 
ne’ giudizi delle cause de’ Cri- 
stiani dai Vescovi e dai Pa- 
triarchi. Il Codice adunque 
de’ Canoni Niceno-arabici , a 
sentimento di Renaudot, non 
fu un opera fatta in fraude 
della Chiesa; ma è un’ antica 
versione del Codice dello Chie- 
sa universale, al quale essendo 
stati premessi i Canoni Niceni, 
fù dattf il nome generale de’ 
Canoni Niceni. Che tale fosse 
il primo Codice di codesti Ca- 
noni, é dimostrato chiaramente 
dalle varie edizioni, in cui 
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furono insieme congiunti i 
Canoni Niceni , Sardicensi , 
Antiocheni ed altri ancora , 
distinti solamente ne' numeri. 
Quindi Sane* Agostino ebbe per 
Niceni i Canoni d'Antiuchia , 
in cui è vietato a’ Vescovi 1 ’ 
eleggersi il successore. Sono 
adunque veri,sebbene alquanto 
interpolati; e contengono una 
disciplina, che di que’ tempi 
non era inaudita. Cosi ragiona 
il sopralodato iienaudot. ] 
[Dicemmo essere in numero 
di ?.o. i Canoni greci nella 
Raccolta de'Concilj. Ma v‘ ha 
tuttora tra gli eruditi grande 
questione , se oltre quei ao. 
debbano frai Njceni annove- 
rarsi altri non pochissimi, che 
come tati sono annunciati da’ 
Padri dotti, e da' Romani Pon- 
tefici. A S. Agostmo aggiun- 
gasi S Girolamo, as«ai erudito 
degli Archivj della Chiesa Ro- 
mana; e irai Pontefici ricordare 
possiamo Giulio I. , Zosimo , 
Unni faci o , Celestino , Inno- 
cenza I. e S. Leone. La que- 
stione forse non finiri giam- 
mai coi soli monumenti che 
sin ora veggiamo pubblicati , 
se altri di nuovo non vengano 
•Ila luce. Ora si dice che tali 
canoni, oltre i 20. suddetti sono 
del Concilio di Sardica , e fu- 
rono appellati Niceni , perchè 
si ritrovarono in molti codici 
mss. i G moni Sardicensi, sot- 
toposti senza distinzione ai 
Niceni; dicono cosi appellati 
ancora o perchè furono di ma- 
terie trattate e discusse nelle 
bessioni di Nicea; o perché 
gran parie da’ Padri Niceui 
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concórsero al Concilio di Saf- 
dica circa 20. anni dopo il 
Niceno. ] 

[Noi portiamo opinione, che 
que’ Canoni che sono da’ dotti 
Padri, vissuti non moito dopo 
il Concilio Niceno, e dai Ro- 
mani Pontefici , assolutamente 
senza alcuna circostanza par- 
ticolare appellati Niceni, sieuo 
realmente stali definiti e pro- 
mulgati dui Niceno Concilio ; 
quantunque nelle diverse Rac- 
colte de'Concilj non abbiamo, 
che i Canoni 30. sopradetti } 
qualunque ne sia stata di ciò la 
causa. Al Niceno Concilio pre- 
senti furono i Legati del llom. 
Pontefice; fu fatto e confermato 
dal medesimo- I Legati di esso 
avranno portato a Silvestro Pa- 
pa gii atti del Concilio ? Vito 
e Vincenzo almeno , che dopo 
Osio Vescovo di Corduba era- 
no due Legati di Silvestro; e 
Preti Romani; non avranno es- 
si recato al medesimo quegli 
atti ? In codesti v’ erano , sen- 
za dubbio 1 Canoni in quei Con- 
cilio stabiliti . La Chiesa Ro- 
mana diligentemente conser- 
vava tutte le scritture apparte- 
nenti al governo deila Cniesa 
universale ; c da’ codesti mo- 
numenti la stessa Chiesa pren- 
deva la norma delle sue deter- 
minazioni ; e poiché i Canoni 
stabiliti ne’ (ioncilj generali , 
erano Canoni della Chiesa u- 
niversale , perciò i dotti Pon- 
tefici esattamente gli adduce- 
vano tome ragioni .e’ loro co- 
mandi. Roma fu saccheggiata 
del 410. ma avanti questa epo- 
ca vissero di que’ Pontefici; ohe 
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avevano citati, come .Niceai 
que’ Canoni, .che 11911 spilo re- 
gistrati nelle nostre Raecpi.te 
ira i Niceni je gli altri Poo te- 
lici vissero [loco Uopo quel sac- 
u qlieggi,ai>H'nito ; ne in ogni in- 
cursione barbarica sono di -iper- 
si o distrutti i monumenti , che 
ritrovarsi nelle Città .saccheg- 
giate; ed appunto l’èssere, sta- 
.ìi qoe’ Caper' menzionati an- 
che /dopo quell’ epoca è una 
bastevole dimostrazione della 
loro perseverante esistenza an 
che jn quelle età . Altre Chie- 
de , almeno delle primarie dell’ 
occidente ne avranno al certo 
avuti degli esemplari dulia S- 
Sede; ipa min è meraviglia clje 
p sieno stati spiarriti e distrutti 
p che sieno peranche occulti 
nell’oblivione. Non è moral- 
iOfnle possibile, che i sud letti 
Romani Pontefici abbiano di 
loro arbitrio , o per inconside- 
ratezza citati que’Canqni conte 
Niceni , se non gli avessero 
conosciuti chiaramente per tali. 
Sapevano essi , che avrebbono 
posta al dispregio la S. Sede , 
»e cosi avessero eglino usato ; 
poiché potevano essere smen- 
titi , nè dessi ignoravano code- 
sto periglio . Dall' altro Canto 
egli é assai più verosimile , che 
i Greci non abbiano concorde- 
mente registrati tutti i Canoni 
piceni più di 20. , e che sinora 
non sieno a noi venuti dalla 
Grecia , e dalle altre parti di 
Oriente più di ?o> Canoni Ni- 
ceni nella lingua greca . I Ni- 
ceno-arabici , di cui dicemmo 
di sopra , sono più di Sto. Che 
le Chiese di lingua araba , si 
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aleno inventati de’ Gariooi co* 
me Niceni , che noi fossero,, 
oh la sarebbe assai madornale* , 
e da non potersi ragionevol- 
mente sostenere per una intie- 
ra Unzione . Al numero de' 
Canoni Nicenoarabici , mag- 
giore del 20. acconsente in ge- 
nere almeno ia Chiesa Roma- 
na , avendone que’ SS. Padri 
occidentali, cque’Romaui Pon- 
tefici in diverse età menzionati 
diversi. La necessità che ebbe 
la S. Sede di avere pronti sem- 
pre i Canoni Niceni , la som- 
ma accuratezza nel custodirli; 
la menzione fattane da’ Roma- 
ni Pontefici , e da’ SS. Padri 
occidentali dottissimi oltre quel 
numero di 2I». , il non osculo 
periglio di disonore , in cui sa- 
rebbe incorda la stessa S- Sede 
Se avesse citati de’ Canoni co- 
me del primo generale Conci- 
lio > se non lo fossero stati , il 
consenso delle Chiese che non 
Contrastarono un tale fatto; 
Saranno sempre per noi argo- 
menti assai validi per^a nostra 
opinione. Che sieno poi tali 
canoni oltre i 2o. greci , ripe- 
tuti da Concilj posteriori ; co- 
desta è una cosa di coi potrà 
prendere meraviglia, chi non 
ebbe occasione di svolgere i 
Canoni di diversi Concilj . Se 
a noi si presenterà qualche be- 
nefica luce sù di questa cano- 
nica questione , la partecipe- 
remo a’ nostri leggitori nell’ 
art. Szrpica . ] 

Il secondo Concilio di Nicea, 
che é il settimo generale , fu 
tenuto 1’ a{i. 787. contro gl’ 1- 
conoc lesti; vi sidro 
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Vescovi d’ Oriente coi Lega* 
ti del Romano Pontefice A- 
driano . 

Si sa che gl' Imperatori Leo- 
ri.e l’ Isaurico , Costantino Co- 
proniqao, e Leone IV . , si era- 
no dichiarati contro il culto 
delle immagini, aveanle fatte 
in pezzi , e coll' ultimo rigore 
aveano inveito contro quelli 
che starano attaccati a questo 
culto . Costantino Copronimo 
1’ an. y54 area radunato un 
Concilio a Costantinopoli, in 
cui area fatto condannare il 
culto e l’ uso delle immagini , 
e avea confermata questa de- 
cisione colle sue leggi . Sotto 
il legno della Imperatrice Ire- 
ne vedova di Leone IV. , che 
governava l’Imperoin nome ai 
suo figlio Costantino Porfiro- 
geneta , ancor minore , fu te- 
nuto il Concilio di Nicea per 
riformare i decreti del Conci- 
lio di Costantinopoli , e rista- 
bilire il culto delle immagini . 
La più parte dei Vescovi che 
aveano assistito e sottoscritto 
questi decreti , si ritrattarono 
in Nicea. 

In quello fu deciso , che si 
deve rendere alle immagini di 
G-esu Cristo , della di lui santa 
Madre , degli Angeli e dei San- 
ti , la riverenza e l’ adorazione 
di onore , ma non la era la- 
tria , che conviene alla sola 
natura divina; perchè l’onore 
reso alla immagine si dirige ali 
originale , e che chi adora la 
immagine, adora il soggetto 
che rappresenta ; che tal’ è la 
dottrina dei Santi Padri e la 
tradizione della Chiesa Gatto - 
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lica propagata per tutto. Nelle 
lettere che questo Concilio 
scrisse all’ Imperatore , alla 
Imperatrice , ed al Clero di 
Costantinopoli spiegò la pa- 
rola adorazione, e fece ve- 
dere che nel linguaggio della 
Scrittura Santa , adorare , e 
riverire sono due termini si- 
nonimi. . 

Questa decisione , spedita 
dal Padre Adriano a Carlo Ma- 
gno ed ai Vescovi delle Gallie 
soffri molte difficoltà e con- 
traddizioni ; esponemmo i mo- 
tivi al l'articolo l min igina. Si sa 
che i Protestanti nemici giura- 
ti del culto delle immagini , 
non lasciarono di declamare 
contro il Concilio di Nicea ; 
studiarono di spargere su i de- 
creti di esso tutta 1’ odiosità 
dei delitti; di cui crasi fatta 
rea la Imperatrice Irene . Si 
abrogarono , dicono essi , in 
questa congregazione le leggi 
imperiali a motivo della nuova, 
idolatria, si annullarono i de- 
creti del Concilio di Costanti- 
nopoli , si ristabilì il culto delle 
immagini e della Croce , e si 
ordinarono dei severi castighi 
contro quei che affermassero 
che Dio è il solo oggetto di 
una religiosa adorazione. Nien- 
te di più' ridicolo si può imma- 
ginare , né di piti triviale, quan- 
to gli argomenti , su cui i Ve- 
scovi che componevano questo 
Concilio appoggiarono il loro 
decreto . Tuttavia i Romani li 
tennero per sacri ,e i Greci ri- 
guardarono come parricidi e 
traditori quei eoe ricusarono 
di sottocuUervisi . Moine un 
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Stori i Ecclesia!. 8. ree. a. p- 
c. 5. $. c 5. 

Alla parola Immagine mo- 
strammo che il culto che le si 
rende nella Chiesa Cattolica 
non é né un nuovo uso , nè una 
idolatria ; anche questa qua- 
liticazione non è di Mosheim , 
ma del di lui Traduttore , 
Abbiamo mostrato che in tut- 
te le lingue il termine onorare 
è equivoco , che ugualmente 
significa il culto reso a Dio , e 
1* onore reso alìe creature, che 
viene adoprato dagl’ Autori 
sacri come anche dagli scrit- 
tori Ecclesiastici , dunque é 
ridicolo volere confondere l’o- 
nore reso alle immagini, e il 
culto reso a Dio , perché sono 
espressi collo stesso termine . 
Una obiezione fondata sopra 
un mero equivoco é una pue- 
rilità . 

Non merita il nome di Con- 
cilio la radunanza dei Vesco- 
vi a Costantinopoli 1’ an. y54- > 
il Capo della Cniesa non vi 
ebbe parte alcuna , anzi la ri- 
getto come radunanza scisma- 
tica ; fu un atto di dispotismo 
per parte di C -stentino Co- 
premmo ; tutto vi si conchiuse 
colia sola di lui autorità ; i Ve- 
scovi superati dal timore non 
ebbero coraggio di resistergli: 
anzi chiesero pèrdono al Con- 
cilio di Nicea del loro fallo. 
Non é vero , che che ne dica 
Mosheim , che i Greci riguar- 
dino questoConcili.-bolo di Oo- 
stantinopoli come il settimo e- 
cunemico , in preferenza di 
quello di Nicea ; i Greci seb- 
bene scismatici non sono del 
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sentimento degl' Iconoclasti , 
nè di quello dei Protestanti. 

li’ ancor falso che si abbia- 
no ordinato dei severi castighi 
contro que’ che asserissero che 
Dio é il solo oggetto di una re- 
ligiosa adorazione. Il Concilio 
di Nicea distingue espressa- 
mente l’adorazione religiosa 
propriamente detta , o la vera 
latria dovuta a Dio solo , dal 
semplice onore , chiamato im- 
propriamente adorazione, che 
si rende alle inmagi ni , culto 
puramente relativo e che si ri- 
ferisce all’ oggetto che rappre- 
sentano . Vedi AaoRAZiorfE , 
Culto . 

Le ragioni , sulle quali i Pa- 
dri di Nicea appoggiarono le 
loro decisioni , non sono nè 
ridicole nè triviali ; essi prin- 
cipalmente appoggiàrnnsi sulla 
tradizione costante ed umver- 
le della Chiesa , lessero in pie- 
no Concilio i passi degli anti- 
chi Doltori , e si confutarono 
in particolare le false ragioni 
che erano state addotte nella 
radunanza di Cos'antinopoli . 
Sono le stesse , di cui ancora 
al presente si servono i Pro- 
testanti . 

E’ falso che si sieno trattati 
quai parricidi e traditori quelli 
che ricusarono di ubbidire alla 
decisione di Nicea , e che si ab- 
bia inveito contro di essi , non 
troviamo nella storia alcun 
supplizi» dato per questo mo- 
tivo ; il Concilio non decretò 
altra pena che quella della de- 
posizione contro i Vescovi e 
contro i Ciierici , e quella della 
scomunica contro i Laici, quan- 
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do che gl’ Imperatori Leone 
1' Isaurico , Costantino Copro- 
ni mo e Leone IV. aveano spar- 
so torrenti di sangue per abo- 
lire il culto delle immagini , ed 
esercitato delle crudeltà inau- 
dite contro quei che non vole- 
vano imitare la loro empietà . 
Lo accordo Mosheim stesso , 
nè ebbe coraggio di condanna- 
re con tanta temerità , come 
fece il di lui Traduttore , la 
condotta dei Papi che si oppo- 
sero con tutte le loro forze al 
furore frenetico di questi tre 
Imperatori . 1 Cattolici non 
adoprarono mai le stesse cru- 
deltà contro i miscredenti, co- 
me gli eretici, qualora poteva- 
no , hanno esercitato contro 
gli Ortodossi. 

N 1CODEMO ; Dottore Giu- 
deo che portossi in tempo di 
notte a visitare Gesù Cristo 
per essere istruito . Maestro , 
dic’egli vegliamo che Dio ti 
ha mandato per istruire ; un 
uomo non patria fare * mira- 
coli che tu fai, se Dio non fosse 
con lui. Jo. c. 5. v. t. La testi- 
monianza resa al Salvatore da 
uno dei principali Dottori del- 
la Sinagoga , spiacque agl’ in- 
creduli e cercarono d’ indebo- 
lirla. Dissero che quel discorso 
di Gesù Cristo a Nicodemo è 
inintelligibile , che non gli di- 
chiara chiaramente la sua di- 
vinità , che sembra che Gesù 
Cristo abbia parlato ai suoi 
uditori per tendere ad essi una 
insidia , e indurli in errore. 

Pure questo discorso ci pare 
assaissimo intelligibile e sa- 
pientissimo. Gesù avverte pri- 
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ma a questo Dottore che nes- 
suno può entrare nel regno di 
Dio , se non rinasce di nuovo 
per mezzo dell'acqua e dello 
Spirito Santo; questo era un 
invito fatto à Nicodemo di 
ricevere il Battesimo . G*sù 
paragona questa nuova nascita 
agli effetti del vento , di cui si 
sente il rumore senza sapere 
da dove venga , così , dice il 
Salvatore, scorgesi nel battez- 
zato una mutazione , la di cui 
causa è invisibile, mutazione 
che consiste nel vivere secondo 

10 spirito e non secondo la car- 
ne . Aggiunge che la testimo- 
nianza che rende di questa ve- 
rità è degna di fede , poiché è 
disceso dal cielo per venire ad 
annunziarla agli uomini ; ma 
sebbene disceso dal cielo, dice 
che é in cielo , v. i5. , e noi 
chiediamo ai Sociniani , come 

11 figliuolo dell’ uomo disceso 
dal cielo potesse ancora essere 
in eie!» , se non fosse Dio ed 
uomo . 

Iddio i segue il Salvatore , 
in tal guisa emò il mondo che 
gli ha dato V unigenito suo fi- 
gliuolo , affinchè chiunque cre- 
de in esso non perisca , ma 
ottenga la vita eterna. Non 
ha mandato il Figliuolo per 
giudicare il mondo, ma per 
salvarlo . Gesù Cristo poteva 
più chiaramente rivelare la sua 
divinità a Nicodemo , che di- 
chiarandogli di essere real- 
mente figlio di Dio , e figlio 
dell’ uomo / Se non fosse stato 
Dio, poteva salvare il mondo ? 
Per altro è certo che i Dottori 
Giudei prendevano la parola 
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Jigliodi Dio in tutto il rigore, 
ed erano già convinti dalle 
profezie , che il Messia d'jvea 
essere Dio stesso . Vedi Divi- 
nità’ di Gesù’ Cristo . 

Vi fu un Vangelo apocrifo 
col nome di Nicodemo; questa 
era. una storia della passione e 
risurrezione di Gesù Cristo ; 
ma si vide solo nel quarto se- 
colo ; dicesi in line che e stato 
trovato dall’ Imperatore Teo- 
dosio : prima di questo tempo 
non se ne faceva parola,. come 
npn si stimava punto. Questa 
evidentemente é una narra- 
zione tratta dai quattro Evan- 
gelisti da un Autore ignorante, 
che vi aveva aggiunto delle 
circostanze immaginarie . Fa- 
bricii Codex apocrjphus N. T. 
p. 214 Non è certo che questo 
falso Evangelio sia lo stesso 
che gli atti di Pilato , di cui 
ite parlarono gli antichi. V edi 
Palato . 

NICOLAITI . E’ il nomedi 
una delle piu antiche sette dì 
eretici . S Giovanni ne parlò 
nell’ Apocalisse c. 2. v. 6. i 5 . 
senza dirci quali fossero i loro 
errori. Secondo S. Ireneo, adv, 
haer. L. c. 26. traevano la loro 
origine da Nicola unoxlei set- 
te Diaconi della Chiesa di Gè*- 
rusalemme che erano stati sta- 
biliti dagli Apostoli, Act.c. 7.V. 
$. ; f Ma non è cesa certa ; lo 
accenneremo nell’ art. segueu. 
te . 3 Crii antichi non si ac- 
cordano sulla colpa che avea 
dato origine ad una eresia . 
Alcuni dicono, che come avea 
preso in moglie una bellissi- 
ma donna, non ebbe forza di 
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starsene separato , che ritornò 
con essa, dopo avere promesso 
di vivere nella continenza , e 
cercò di palliare la sua colpa 
con massime scandalose . Al- 
tri pretendono che era accu- 
sato di gelosia e di eccessivo 
attaccamento a questa donna, 
che per dissipare ugni sospet- 
to, la condusse agli Apostoli „ 
ed esibì di cederla a chiunque 
volesse prenderla in moglie ; 
così lo racconta Clemente A« 
lessandrino, Strom. 3 . c. 4 p. 
5 z 3 . aggiunse che Nicola era 
castissimo; e che le di lui fi- 
gliuole vissero .continenti , ma 
che alcuni uomini corrotti a- 
busarono di una delle di lui 
massime, cioè che bisogn * e- 
ssrcitare la carne , per cui 
intendeva che si deve mortifi- 
carla e domarla . M siti fi- 
nalmente pensarono che non 
fosse probabile alcuno di que- 
sti due fatti , ina che una setta 
di Gnostici dissoluti affetto 
attribuire i suoi proorj errori 
a questo Discepolo degli Apo- 
stoli per darsi una origine ri- 
spettabile . 

Che che ne sia , ci dice S. I- 
reneo, che i Nicoiaiti erano 
una setta di Gnostici , i quali 
insegnavano gli slessi errori 
dei Cerintiani, e che S. Gio- 
vanni col principio del suo 
Vangelo confutò gli uni e gli 
altri, Alv. hae l. 3 . c. 1 1 . Ma 
uno dei principali errori di 
Cerintoera asserire che ilGrea- 
tore del mondo non fosse il 
Dio supremo , ma uno Spirito 
di una natura e di una poten- 
za inferiore, che il Cristo non 
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fosse figlinolo rie I Creatore, ma 
uno Spirito rii un ordine più 
sublime , disceso in Gesù fi- 
gliuolo del Creatore , e che se 
«'era separato in tempo della 
passione di Gesù . Vedi Ce- 
wntmmi . S. Ireneo si accorda 
cogli altri Padri della-Chicsa , 
attribuendo ai Nicolaitrle mas- 
sime e la condotta dei Gnostici 
dissoluti . Vedi le Dìssert. dì 
D. Mas su et sopra S. Ireneo p. 
06 . 67. • ì 

Coccojo, OfTmano, V Stringo 
cd altri Criticil'rotestanti, pen- 
sarono che il nemedi Nicolaiti 
iosse stato inventato per indi- 
care una setta che non ha mai 
esistito; che nell’ .Apocalisse 
« questo nome significa m gene- 
rale degli uomini dati alla dis- 
solutezza cd alla voluttà ; che 
S. Ireneo e Clemente .Alessan- 
drino , e gli altri. antichi Padri 
furono ingannati, con false re- 
1 azioni . Mosbeim nelle sue 
Dissert. sulla Stor. Eccl. t. 1 . 
P ■ % 5 . conlutò questi critici 
temerarj ; mostro non esservi 
alcuna soda ragione di sospet- 
tare del testimonio degli anti- 
chi Padri > che tutte le obbie- 
zioni fatte contro la esistenza 
della setta dei Nicolaiti sorto 
deboli. Disapprova in generale 
quei che affettano di accusare 
rPariri di credulità, imprudenza, 
ignoranza e paca sinceritàjieme 
che questo drchiarató dispregio 
verso personaggi i più rispetta- 
bili,non dia motivo Bgl’incredò- 
li di riguardare come favolosa 
tutta la storia elei primi set oli 
del Ci istienesimo . Oggi veg- 
liamo che qu esio timore è Lc- 
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riissimo fondato, e sarebbe d* 
desiderare che lo stesso Jlo- 1 
sheim si avesse sempre ricor- 
dato questo riflesso scrivendo 
la Storia Ecclesiastica. Vedi 
Psdbi . 

“Verso P an. 852 . sotto Luigi 
il Buono , e nell’ undecimo se- 
colo, sotto il Papa Urbano II. 
si appellarono Nicolajtii Preti, 1 
Diaconi e Suddiaconi , i quali 
pretendevano che fosse loro 
permesso ammogliarsi , e che 
viveano in un modo scandalo- 
so ; furono condannati nel 1 
Concilio di Piacenza Panno 
iop 5 . de Marca t. ro. Condì. 
P- 1 9 5 - 

[ N 1C COLO’ I. R ostano PON- 
TEFICE .1 1 

1' fri ne per cui i moderni no- 
vatori tentano di provare , che 
codesto Papa abbia approvata 
per lo Battesimo la formala 
nel nome di Cristo . 

II. Egli non parlò di for- 
molo ; ma solo di autorità e 
virtù di- Cristo , come si di- 
mostra dalla di lui risposta ai 
Bulgari , e dalia storia di que’ 
f topo li, e dalla tradizione del- 
la C hiesa Romana . 

111 . Osservazione sui dotti 1 
scrittori, che pensarono , essere 
stata da Nicolò 1. approvata 
quella Jurmola , come da pri- 
valo Dottore . 

IV . Opinione da nei contra- 
stata . 

V . Niccolò non rispose a' Bul- 
gari per transennato essere 
valida quella formolo. 

[ I. Si appigliano i moderni 
novatori allorché loro sembra 
opportuno, ull' autorità dc’ho- 
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man. Pontefici, per conferma- 
re i loro errori , ed abbattere , 
se fosse possibile., le infallibili 
verità della Chiesa. Fraudo- 
lenti ingannatori ! Pretendono 
essi, che infallibile non sia per 
se stessa l'autorità del sommo 
Gerarca , nemmeno quando 
definisce ex cathedra qualche 
proposizione come cattolica , 
ossìa allorché ne condanna 
alcune come a quella in qual- 
che maniera contraddittorie : 
sanno che i saggi cattolici in 
questa e non in altre circostan- 
ze sostengono la Pontificia in- 
fallibilità , almeno per domma 
teologico , e la dovuta ubbi- 
dienza sincera di tutti i fedeli 
a codeste definizioni o con- 
danne ; contottociò hanno co- 
loro funi, cositi di obbjcttare, 
per i suddetti loro fini , le de- 
cretali non ecumeniche de’Ro- 
mani Pontefici, cantando sem- 
pre , presso de' loro miseri 
catecumeni una solenne vitto- 
riosa conquista . Quindi oltre 
la fraude , dimostrano ancora 
il difetto gravissimo di crite- 
rio e di logica, mentre preten- 
dono per lo meno di argomen- 
tare contro dinoi ad hominem , 
cioè su de’ nostri prinripj,che 
tali non sono : cosa le mille 
volte da noi loro rimprovera- 
ta , da essi pero sempre ripe- 
tuta come novissima . Ma alla 
fine poi , dopo codesta fraude 
c codesto errore obiettassero 
almeno qualche verità incon- 
trastabile. Anche in individuo 
essi usano o di fraude , o d’ i- 
gnoranza . ] 

I Tale si è ciò, che costoro 
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usurpano a loro favore da Ni- 
colò I. a fine di provare , che 
ne’Cfinoni III. c IV. della Sess. 
XXIV. de Matrimonio del 
Concilio di Trento non è defi- 
nito , essere propria dell’ ec- 
clesiastica Cerai chia la pode- 
stà di costituire impedimenti 
matrimoniali e dispensarne . 
D; cono cioè, non doversi ciò 
prendere per definito da'Padri 
Trentini, perché pretendono 
che codesto non fosse lo scopo 
del Concilio, e pertanto essere 
ciò detto per un di più senza 
intenzione di definii lo. Cosi 
essendo Niccolò |. interrogato 
da Eulgaii , ( di recente ed in 
gran parte convertiti ) se vali- 
do fosse il Battesimo a taluno 
di essi dato da un Pagano o 
Giudeo, e rispondendo egli che 
era valido ancora il Battesimo 
conferito nel nome di Cristo , 
dicono i novatori che questa 
parte di risposta non appartie- 
ne per comune sentimento de’ 
Dottori alla Pontificia defini- 
zione , per essere stata da lui 
data per transennam senza es- 
serne interrogato , e senza che 
ciò spetti alla interrogazione 
de’ Bulgari. Con codesta scap- 
patoia tentano di distruggere ì 
canoni dominatici de’Cuncitj , 
cd impongono un errore alme- 
no dubbioso ad un Roman» 
Pontefice in una importantissi- 
ma materia,- e per esso si vanta 
il consenso de’ Dottori , che 
non io è certamente unanime j 
e sebbene anche lo fosse, non 
si tratta qui di una decisione 
ex Cathedra , ma di una De- 
cretale particolare. ] 
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II. [Noi però portiamo sen- 
timento, che Niccolò I. non de- 
finì, come da altri si crede, che 
valido sia il Battesimo, dato 
colla sapran-entale Jormola in 
noine di Cristo; ma che egli 
abbia solamente detto valido 
codesto Sacramento, conferito 
per Vautorità e virtù di Cristo; 
come si studiò di dimostrare 
Arduino, e come noi procure- 
remo di stabilire più chiara- 
mente, e più validamente. ] 

£La risposta di Niccolo /. ai 
Bu l^ari cosi incomincia: a quo- 
darti JudaeOj nescitis utrum 
Ch ristiano ari aliano , muitos 
in patria vestra baptizatos as- 
seriti s, et quid de ibis sit agen- 
dum consulitis. Cosi adunque 
da Bulgari proposta fù al tt. 
Pontefice la questione : ed è 
1. da riflettere con Arduino, 
che la parola Judaeo qui non 
• ign ilica Giuoco di religione , 
ma Soltanto di mercatura; cioè 
essendo i Giudei anche iu quel- 
la età professori celebri di 
mercatura , passò il nome di 
Giudeo a significare un mer- 
endante. Interrogarono i Bul- 
gari Niccolò I. senza sapere, se 
quel mercadante che molti di 
essi battezzò, fosse Cristiano 
o Gentile. II. è da osservare , 
che i Gentili ancora dalla di 
cui talsa religione si erano in 
gran numero convertiti i Bul- 
gari, avevano il loro battesimo, 
eòe i medesimi come riflette 
S. Atanasio orat. 3. contr. A- 
rianos volevano comparire de-, 
dii ali ad un Dio, perciò fa vran- 
l»o nel loro battesimo invocato. 
Volendo negli adulti la confes- 
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sione di quel nume , e dichia- 
rando l'autorità e la virtù del 
medesimo. 111. Dobbiamo pu- 
re rammentaci, che siccome 
prima vi fu il Battesimo di 
Giovanni ; cosi con qualche 
particolare appellazione dove- 
va denominarsi quella aa Cri- 
sto istituito: e sì per opporlo 
alle abluzioni de'Gentili , che 
al B ittesimo di Giovanni , era 
opportuna cosa il chiamarlo 
Battesimo in nome, cioè in au- 
torità, e virtù di Cristo stesso.] 
[ Per le quali cose sembra a 
noi facile la difesa di Niccolo I. 
Egli non disse valido il Batte- 
simo conferito colla forinola 
in nome di Cristo, ma ammini- 
strato in nome di lui. La frase 
in nome può signiti' ai -e bensì 
infurinola stessa; ma significa 
assai più comunemente auto- 
rità, c virtù; cme si può rac- 
cogliere da moltissimi testi 
dell’antico, e del nuovo Te- 
stamento, che noi qui a fastosa 
erudizione non riportiamo, po- 
tendoli ciascuno agevolmente 
osservare per mezzo delie con- 
cordanze bibliche, e putendosi 
ancora confermare codesto 
senso coll’autorità de’scrittori 
profani Dei due sensi, cui può 
soggiacere la risposta diNicco- 
lò 1 . si deve certamente pi eli- 
dere quello, che é conforme al 
precetto di Cristo. Egli coman- 
dò di doversi battezzare in no- 
me distinto delle tre divine 
persone ; e perciò S. Bario 
scrisse , de Sj'nodis §• 85. che 
gli Apostoli sarebbero stati cri- 
minosi, se dopo quel comando* 
del loro Maestro avessero fiat» 
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tezzalo solamente nel nome' 
di Gesù, cioè non avessero no- 
minate nella formola del Bat- 
tesimo le altre persone nei mo- 
do da Cristo comandato. Dun- 
que attesi i due sensi che può 
«vere la risposta di Niccolò I. 
non è permesso interpetrarlo 
ad arbitrio, ma deve intendersi 
in modo, che non sia contra- 
rio all’evangelico precetto; per 
lo che dobbiamo prendere la 
di lui risposta nel senso secon • 
do, non nel primo. Trattandosi 
di persone convertite dal gen- 
tilesimo e battezzate , non sa- 
pevasi da chi, e perciò fors’nn- 
che da un Pagano, dovette egli 
distinguere la specie del Bat- 
tesimo a quelle amministrato, 
giacché non fu dessa a lui spe- 
cificata nella interrogazione da’ 
Bulgari. Quindi egli , dopo a- 
vere detto valido il Battesimo 
conferito in nome della Triniti 
o di Cristo, scrive di poi : sed 
prinrum , utrum Christianus art 
Paganus ipse Judaeus ( ossia 
mercator) extiterit , vel si po- 
slmodum factus Juerit Chri- 
stianus investigandum. In ciò 
principalmente consiste il ner ■ 
bo della difesa . Perchè mai 
prescrivere codesta diligente 
ricetta , se egli sapeva , ( ed 
anzi egli subito il confessa ) 
che l’errore del Ministro o del 
battezzando, rapporto alle di- 
vine persone , non invalida il 
Battesimo,se non appunto per- 
chè si scuoprisse qual Battesi- 
mo, se gentilesco o Cristiano 
fosse stato a que’ convertiti, 
amministrato! ] 

-• [ Subito dopo la parola iVr- 
Vfstigandum Niccolo 1 prose- 
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gm> cosf : Quamvis non praete- 
rrundum esse credantus quid 
Beat us de Baptismo dicat Au- 
gustinus : / am satis , mquit, os- 
tendirnus , ad Baplismum qui 
nerbi s evangelicis consecratur 
non pertinere cujusquarn vel 
dantis, vel accipientis erro- 
rem, sire de Patre sive de Fi- 
lio, sivede Spiri tu Sanctoaliter 
srntiat qua m doc trina coelestis 
insinuai. Dunque rettamente 
conchiude Arduino de Bapt. 
in nomine Christi: Niccolò 1. 
„ non ogni battesimo egli ap- 
„ prova , pei servirmi delle 
,, parole in simile argomento 
,, usate da S. Agostino, lib. 6. 
„ de Bapt. cont. Donatisi, c. 
, } 2 1 . nam in multis Idolorum' 
„ sacrilegis sacris baplizari 
„ homines perhibentur . Essen- 
„ do, egli prosegue, là nazione 
„ de’ Bulgari ancora in quei 
„ tempi abbondante di Pagani, 
„ perché non tutta si converti, 
„ non era stato dichiarato af 
„ R. P. nella interrogazione' 
„ fattagli , se chi molti ne bat* 
„ te zzò, fosse peranche addet- 
„ to al culto de’ falsi numi. „ ] 

’ [Se Niccolò I. avesse lasciato 
in arbitrio di battezzare colla' 
forinola esprimente le persone' 
della SS. Trinità , o la sola di 
Cristo, avrebbe egli ignorata 
su di ciò la Tradizione della' 
Chiesa Romana, in cui per te» 
stimonianza de’SS. Padri v’ha 
tutta intiera la Tradizione stes- 
sa , ed in cui è necessario che 
vi sia, essendo codesta chiesa 
il centro di unità di tutte le al- 
tre Chiese cattoliche. Si trat- 
tava d’istruire una nazione bar- 
bara , convertita dal Gentile- 
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simo alla cristiana Religione ; 
non poteva ignorare Niccolò I. 
che la su» risposta, sebbene 
diretta soltanto alla nuova 
Chiesa de’Bulgari, pure sa- 
rebbe stata nota di poi a tutto 
il Cristianesimo. , ed avrebbe 
ne’scrigni della sua S. Sede per- 
severato sino alla fine de’ se- 
coli. Non avrà egli adunque 
con somma accuratezza inda- 
gato la dottrina della sua Chie- 
sa nel deposito lasciatogli dai 
SS. Apostoli Corifei? Non l’a- 
vrà egli forse compresa? A che 
fu lasciato in questa Chiesa si 
prezioso deposito, se all'uopo 
non doveva essere conosciuto? 
Troppo ci avviciniamo ad uno, 
od a più di questi tre assurdi, 
se vogliamo dire, lasciata da 
Niccolò I.ad arbitrio di chiun- 
que la formola del santo lava- 
cro , come testé accennammo. 
Il difetto della interrogazione 
da’Bulgari fatta a Niccolò, tutte 
le circostanze de’codesti, e del- 
la risposta di esso R. P. data 
a’medesimi ci persuadono della 
rettitudine della difesa che di 
lui abbiamo scritta sJViora.] 
III. [ Non ignoriamo, essere 
assai ragguardevole l’autorità 
rii Melchior Cano, di Bellar- 
mino, di Estio, rii Sandini e di 
tant’altri, che rii Niccolò I. pen- 
sarono sù di questo oggetto , 
come obbjettano i moderni no- 
vatori, appoggiati al merito di 
que’cclebri teologi. Ma poiché 
dessi non hanno mai preteso 
il dono della infallibilità , ed 
hanno a chiunque lasciata la 
libertà di opinare in una ma- 
teria di questo genere; noi ne 
Jlergier T. X 
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abbiamo fatto uso, mossi dallo 
addotte ragioni , e per l'ottimo 
fine di serbare l’ onore di un 
Pontefice, già appellato Ma- 
gno , e della Tradizione della 
Chiesa Madre, Maestra di tutte. 
Amici pero noi sempre e vene* 
ratori del vero, ascolteremo i 
difensori di si illustri teologi, 
che ora rispondere non posso- 
no. Noi abbiamo ancora dili- 
gentemente osservato, essere co- 
si unanime la sentenza di que‘ 
scrittori sulla risposta di Nic- 
colò I. , che sembra non dire- 
mo dal secondo trascritta a 
norma del primo, ma che cer- 
tamente è troppo omonima , 
per istimarla senza dubitazio- 
ne propria di ciascuno. La di- 
versità degli ingegni sulla stes- 
sa materia suole sempre di- 
chiararsi con qualche diversa 
osservazione; ed in questo pun- 
to non abbiamo veduto alcuna 
riflessione in essi diversa, ma 
una totale omonoinia. Che anzi 
non veggi amo recata da essi 
alcuna ragione in prova del lo- 
ro giudizio su di quella rispo- 
sta , ma soltanto il nudo loro 
sentimento , lo che dimostra, 
avere fatta nelle loro menti la 
detta risposta una viva impres- 
sione, che non li obbligò al peso 
di dimostrazioni. Quindi essi 
senza suspicione dei due sensi, 
da noi e dall’ Estio dimostrati, 
cui può soggiacere la maniera 
di scrivere adoperata da N inco- 
iò I., hanno deciso per l’unica, 
che si rappresentò agevolmen- 
te la prima al loro intelletto. J 
[Nè dessi hanno riflettut o 
ad una illazione, che non vor ; 

2 » 
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rcbbono , ma che da quel loro mina a seguirli ove anno ragie» 
sentimento necessariamente nato anzi che ove solamente 
discende. Que’ scrittori sosten- parlarono. Ma ove usarono del 
gono invalido iiBattesimo con- raziocinio si legge l'istessa fra- 
ferito senza la individua men- se chéusòdi poi Pficcolob, per- 
nione delPadre, Figlio, e Spirito tanto siccome quella interprc- 
Santo. Altri per la più verosi- tarono in ragione di autorità fi 
mite opinione , altri per certo virfiinon in ragione di formala; 
stimano, che nemmeno gli A- cosi nel senso medesimo siamo 
postoli abbiano mai ammini- da essi noi pure consigliati ad 
strato il salutare lavacro colla interpretare la risposta del R. 
formola esprimente il solo no- P. di cui intrapresa abbiamo 
me di Cristo; rigettano assai la difesa. ] 
ragionevolmente la opinione IV. [ V’ ha forse diranno , 
di chi senza alcun fondamen- una differenza fra 1’ espressio- 
to penso ad una estraordinaria ne usata negli Atti Apostolici, 
provvidenza, o facoltà conces- ove si narra semplicemente che 
sa agli Apostoli di battezzare i Discépoli di Ctisto battezza- 
colla formola del solo nome di rono in nome di lui , e fra l’ 
Cristo Eppure come parlano esposizione di Niccolòl. il qua- 
gli Atti Apostolici del Battesi- le giudicò valido codesto Sa- 
mo conferito nel nome di Cri- gramento amministrato e in no- 
«to ; cosi appunto egualmente me della Trinità ,od in quello 
rispose a' Bulgari il grande di Cristo. Ma tale differenza 
Niccolò. Que’ teologi adunque non toglie al certo 1' equazione 
non sembrano conscguenti a interessante la nostra causa ; 
se stessi in questa particolare essendo sempre vero , che nc- 
inquisizione , e perciò ci solle- gli Atti Apostolici egualmente 
vano dal peso della loro auto- che nella risposta diNicsolòl.v* 
rità rapporto alla causa di quel ha la espressione stessa, di cui 
R. Pontéfice. Ma nella loro ragioniamo , e perciò tanto in 
incostante opinione v’ ha piut- luogo che in un altro soggetta 
tosto a buona ragioneun moti- traila medesima interp retnyio- 
vo di difesa di codesta causa. jie;non essendovi nella serie del 
Opinarono essi, avere Niccolò ragionamento altra cosa , che 
I.lasciatà ad arbitrio la formola disturbi la sopraddetta equa- 
nel nome della SS. Trinità, e zione.j 

nel nomò di Cristo, senza al- [ V'ha, diranno alcuni , 1’ 
cuna dimostrazione del loro equazione , poiché il R. P. co- 
sentimento ; laddove trattaro- si rispose: si in nomine SS. 
no quella opposta questione Trimtatis vel tantum in nomi - 
con accurato esame di ragioni , ne Christi , si cut in Actis Ap. 
e valevoli risposte alle diffi- legimus, baptizati sunt, unum 
toltà- La buona logica ci deter- quippe idemque est , ut S, Am- 
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hrosius exponit , constat , eos 
nonesse ( iterimi) baptizandos. 
Ora S. Ambrogio ( la di cui 
autorità è seguita da Niccolo\.) 
scrisse l. 3. de Spiritu S. che 
plenum est Fidei Sacramen- 
tum, e che nil deest ad mj- 
sterii plenitudinem, se sia no- 
minata una sola delle divine 
persone , perchè chi ne dice 
una , le dice tutte , attesa la 
necessaria relazione che v' ha 
fra di esse . Laonde é cosa 
manifesta , diranno , che la 
pensò egualmente Niccolò /. 
col suo S. Ambrogio , da lui 
nominato in suo lavoro . ] 

[11 Drouven però a lungo 
ed egregiamente difende S. 
Ambrogio dalla opinione chia- 
mata da Bellarmino erronea ; 
dimostra cioè che in tutti i 
testi obiettati il S. Dottore 
non parla del ministro , che 
conferisce il Battesimo , ma 
unicamente della persona che 
deve battezzarsi , ossia del 
soggetto di codesto Sagramen- 
to . Se il soggetto sia adulto , 
egli deve avanti di accostarsi 
al salutare lavacro , essere i- 
slruitu ne’ principali misteri 
della SS. Trinità, e dell’ In- 
carnazione , o confessarli in 
qualche maniera , per dare un 
pubblico attestato della sua 
lède ; se sia ancora bambino , 
fa in ciò le sue veci il padri- 
no: questi o quello confessan- 
do la divinità di Cristo si cre- 
de una confessione capace per 
l’ amministrazione del Battesi- 
mo . E’ celebre il passo degli 
Atti Ap. c. 8. v. 5(i. et seqq. 
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ove si narra il Battesimo dato 
da Filippo all’ Eunuco Etiope: 
,, mentre codesti andavano 
„ per la via , ventiero ad una 
„ certa acqua ; e 1’ Eunuco 
,, disse : ecco 1’ acqua cosa 
„ impedisce che io sia battez- 
„ zato f ma disse Filippo , se 
„ credi con tutto il cuore , é 
„ lecito ; ed egli rispondendo 
,, disse ; credo il figlio di Dio 
,, essere Gesù Cristò „ e fa 
battezzato . Ecco la validità 
del Battesimo dato nel nome, o 
nel solo nome di Cristo « di 
cui parlò S. Ambrogio , e per- 
ciò ancora Niccolòl . del Batte- 
simo cioè avanti del quale il 
soggetto o per se stesso , se 
sia adulto , o per mezzo del 
padrino , se quegli sia nella 
età di bambino , deve in qual- 
che maniera confessare i due 
principali misterj della fede 
cristiana . Ed ecco la difesa di 
S. Ambrogio insieme e di 
Niccolò I, oltre le altre convin- 
centi ragioni da noi di sopra 
dimostrate ; per cui è manife- 
sto, non esservi nella serie 
della risposta di codesto Pon- 
tefice cosa alcuna riprensibile) 
che anzi dimostrammo già 
esservi in essa le positive cir- 
costanze , che dopo maturo 
esame ci consigliarono alla di 
lui difesa , di cui prima ci te- 
neva in qualche esitazione si 
la di lui frase , che il giudizio 
non per anche da noi ponde- 
rato di tanti illustri teologh ] 
[ E poiché la sola verità è la 
nostra guida , la quale ci to- 
glie ogni timore d’ inciampo * 
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non temiamo di obbjettare a 
noi stessi una riflessione, che 
a noi si é presentata nell' in- 
traprendere questa difesa. Po- 
trebbe taluno ragionare di 
questa maniera : la difesa di 
Niccolò I. consiste nell’ asse- 
rire , e provare , che la frase 
del Battesimo in nome di Cri- 
sto , usata da codesto Ponte- 
fice significa presso di lui Bat- 
tesimo ricevuto per autorità o 
virtù di Cristo . Ma anche la 
formula stessa del Battesimo 
concepita così : nel nome di 
Cristo significa appunto nell’ 
autorità o virtù del medesi- 
mo : dunque quale difesa è 
codesta di Niccolò I. ?] 

[ Ma noi rispondiamo già , 
che Niccolò I. non si espresse 
di parlare di Jarmola ; onde 
siamo liberi nella interpreta- 
zione della sua risposta . E 
dalla serie della medesima ab- 
biamo dimostrato , che egli 
non volle significare la sngra- 
mentalcforinola usata dalmt- 
nistro, ma la confessione de’ 
soggetti del Battesimo . Ris- 
pondiamo ancora, che se foàse 
di valore la riflessione obbiet- 
tata contro la difesa da noi 
fatta di Niccolò 1. , ne segui- 
rebbe anche per parità di ra- 
gione che i Discepoli di Cristo 
avrcbbono battezzato colla 
forinola esprimente il sulo di 
lui nome: cosa ragionevolmen- 
te negata dui saggi teologi , 
come di sopra accennammo . 
La riflessione adunque che a 
prima vista sembrava di molto 
peso, ne i realmente affatto 
priva . ] 
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V. [Rimane per ultimo da 
dimostrare contro de’Novat.ori 
che Niccolò I. non disse per 
transennam, ( come essi a fine 
malvagio ci obbiettano ) es- 
sere validó il Sagramento del 
Battesimo amministrato nel 
nome della SS. Trinità o di 
Cristo, e noi diremo conferito 
a chi aveva prima confessato 
la fede nella Trinità , o nella 
divinità di Cristo istesso . 1*' u 
il R. P. da’ Bulgari interroga- 
to , se valido era da stimarsi 
il Battesimo dato da un mer- 
caduntc a molti di loro con- 
vertiti dal Gentilesimo; né gli 
significai ono di quale religione 
fosse colui . Doveva adunque 
Aiccolò 1. essere in qualche du- 
bitazione sulla religione del 
medesimo mercadante : e sa- 
pendo il grande Niccolò che i 
Gentili ancora avevano il loro 
battesimo, ossia le loro super- 
stiziose abluzioni , colle cir- 
costanze che sopra dicemmo , 
era d’ uopo cha egli le calco- 
lasse nella sua risposta a’Bul- 
gari , perchè rettamente si po- 
tessero condurre in si rilevante 
materia : doveva egli additare 
fra le contrarie la dritta via 
da percorrere in un affare di 
somma importanza .• Era di 
mestieri, che egli cercasse ,in 
quale maniera que’Bulgari fos- 
sero stati battezzati , quale 
battesimo fosse stato loro con- 
ferito . Le antecedenti condi- 
zioni e ceremonie di esso con- 
duce vano necessariamente alle 
cognizioni delle seguenti , e 
della validità , o nullità di 
quel rito. Incominciavano que’ 
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Gentili dalla professione del 
culto ai falsi numi; i Cristiani 
all’ opposto dalla confessione 
di fede ne’primarj misteri del 
Cattolicismo . Allorché si fos- 
se scoperto che il rito inco- 
minciò da codesta , ne seguiva 
necessariamente, che il Bat- 
tesimo sarebbe stato a que’ 
Bulgari conferito siccome co- 
stuma la Cattolica Chiesa , 
colle parole evangeliche ; ed 
allora non v’ crà certamente , 
se non che 1’ uso di battezza- 
se colla formola prescritta da 
Cristo istitutore del salutare 
lavacro . Dunque fu opportu- 
nissima , non fu per transen- 
narti , ossia come pretendono 
i novatori , importuna la pri- 
ma parte della risposta , che 
Niccolò I. diede ai Bulgari . ] 

[ Veggiamo prontissima la 
istanza di coloro in questi o si- 
mili termini? doveva Niccolò 
rispondere; che se erano quegli 
stati battezzati colla formola 
consueta; era valido il loro Bat- 
tesimo; ed egli non solo vali- 
do lo disse conferito nel nome 
della SS. Trinità ma ancora in 
quello di Cristo ; dunque egli 
parlò di formola , non di au- 
torità o virtù. Non v’ era alcun 
bisogno, che egli incomincias- 
se dalle ceremonie antecedenti 
1’ abluzione; ma doveva parla- 
re, e perciò egli parlò della for- 
mola che conclude tutto 1’ af- 
fare. ] 

( E con questo imaginario 
raziocinio francamente si con- 
fonde ciò che Niccolò poteva , 
con ciò che egli stimo di dovere 
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rispondere, e di fatto rispose 
alla interrogazione de’ Bulga- 
ri; Dopo la prima parte della 
sua decisione, scrisse egli / sed 
primum , utrum Christianus 
an Paganus ipse ludaeus ( cioè 
mercator ) extiterit , vel si 
postmodum Jactus fuerit Chri- 
stianus investi gandum. Conce- 
dasi pure ad abbondanza , che 
inutile fosse questa ricerca al- 
lorché si fosse fatta quella che 
possono proporre i moderni 
novatori. Eppure tal ricerca 
è un fatto della decretale di 
Niccolò I. Non era già egli uno 
stordito, ma ebbe il nome di 
grande , ed oltre le altre sue 
grandi imprese rapporto a’ So- 
vrani, tenne iu pochi anni sette 
Concili romani, e con quella 
Decretale saggiamente rispose 
a cento e più questioni a lui 
da^ Bulgari proposte. Seppe 
egli pertanto la ragione per 
cui nella sua risposta volle che 
si indagasse, se quegli che bat- 
tezzo molti de’Bulgari, era at- 
tualmente Gentile o Cristiano, 
e quella ragione non potè avere 
luogo nella di lui riposta se non 
perché i Gentili parimente 
avevano il loro superstiziose 
battesimo. Se Niccolò I. volle 
che da’ Bulgari si facesse pri- 
ma l’ esame di quel ministro 
mercadanle , non v’ ha ragio- 
ne di supporre ché egli dicen- 
do poi validamente da lui bat- 
tezzati i Bulgari nel nome del- 
la SS. Trinità o di Cristo, ab- 
bia voluto intendere la formola 
del battesimo : giacché senza 
la validità del Sagramento, su- 
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hi toc. he fosse manifesto essere 
stata usata oltre le altre con- 
dizioni essenziali , la forinola 
sagramentale. Avendoadunque 
Niccolò I* raccomandato prima 
con impegno , che si facesse 
da Bulgari quella ricerca ; un 
tale impegno ben dimostra ciò 
che pocanzi dicemmo, ] 

{ Pocanzi parimente noi os- 
servammo, che a’ tempo di Ni- 
colo I. cioè nel sec. IX. non v’ 
ebbe questione sulla validità 
della forinola in nome di Cri- 
sto .Ma questa questione nac- 
que assai molto tempo dopo 
di quello di Niccolò I. e non 
fu che poco agitata ; anzi da 
varj di que’ che sostenevano 
teoricamente valida la forma 
in nome di Cristo la dicevauo 
illecita , e credevano necessa- 
rio un nuovo Battesimo sub 
conduione , per chi fosse mai 
stato battezzato colla forinola 
suddetta . Que’ teologi che 
nell’ età scolastica ne dispu- 
tarono sostenendo valida quel- 
la formula , hanno tratto al 
loro partito alcuni antichi Pa- 
dri , quasi che siavi stato nell’ 
antica Chiesa l' impegno di 
una si fatta questione ; mentre 
ì stessi teologi furono quei soli 
che pretesero esistente una 
questione ne' tempi in cui cer- 
tumcntenou vi fu: e dàlia mas- 
sima parte anche de’ moderni 
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teologi eruditissimi si è dimo- 
strato ,che quegli antichi Pa- 
- dri non parlarouo giammai a 
favore della forinola in nomi- 
ne Cristi . Posto tutto ciò, chi 
potrà ùnaginarsi, che un som- 
mo Pontefice llomano, che ha 
nella sua Chiesa 1' intiero de- 
posito della Tradizione, abbia 
voluto porre il primo, in ar- 
bitrio di usare nel Battesimo 
una forinola , che dopo molto 
studio de’ teologi non solò è 
rimasta presso alcuni in pro- 
blema per la validità, e censu- 
rata dalla massima parte o per 
invalida od almeno per illeci- 
ta . Ciò ohe hanno veduto i 
moderni private persone, non 
avra conosciuto chiaramente 
quegli che presiede alla Chie- 
sa Madre c Maestra di tutte , 
ed è centro della cattolica u- 
nità ? ] 

NISSA Vedi. S. Gregorio 
Nissewo, 

NlTTAGI. o Nittazonti , 
parola greca che deriva da 
notte . Si appellaronocosi quel- 
li che declamavano contro il 
costume che aveanu i primi 
Cristiani di vegliare la notte 
per cantare le lodi di Dio , 
perchè , dicevano questi cen- 
sori, la notte è fatta pei ripo- 
so degli uomini. Bagione trop- 
po meschina. 

. NOAC1IIDI. Vedi Noe’ 




Fino tlcl Tomo X. 
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CONTINUAZIONE DEL CATALOGO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI 

i i 

I 

Angeli Rev. Sig. Giuseppe, Paroro a Calci . 

P. Agostino deila Badia a S. Salvatore Min. Rif. Guardiano a Ce- 
tona . 

P. Anton Felice da Pistoia Cappuccino Faccendiere a M. Ughi a 
Firenze per altra Copia. 

Bolli Sig. Girolamo, c Figli Librai a Firenze. 

Bandini Rev. Sig. D Pietro Priore di Modigliana. 

Betti Eccell. Sig D. Lorenzo di Livorno . 

Boscaini Nob. e Rev. Sig. Cav. Canonico Gio. Ranieri di Pisa. 

Casali Rev. Sig. Ermolao Parroco dei tre Colli di Calci. 

Contessimi Rev Sig. Francesco Marstro Commutativo a Caproua . 
Cattaneo F. Angelico da Faido Oefendcnta e Guardiano dei Cap- 
puccini di Faido in Svizzera . 

Frittelli Sig. Dott. Giuseppe Firenze. 

Fbosini Nob. e Rev. Sig. Canonico Frosino di Pisa . 

Giachi Rev. Sig. D. Agostino Curato di 3. Domenico di Fiesole per 
altra Copia . 

Libreria dei Rev. P. Bernabiti di S. Sebastiano di Livorno. 
Marcheselli Sig. Ant. Libraio di Bologna per a. Copie. 

Mostacdini Rev. Sig. Luigi Cappellano della Collegiata d’ Empoli. j 
del Mancino Rev. Sig. D. Carlo Cappellano di Canipiglia . 
Mercadanti Ulus, c Rev. Sig. Can. di Sarzana . 

Mattei Rev. Sig. 1). Carlo di Pisa. 

Pieri Rev. P. Antonino Priore dei RR. PP. Domenicani di Bibbiena 
per altre 2 , Copie . 

P. Pacifico di M, Cassiano Min. Rif. e Prefetto Apostolico in Tri- 
poli di Barberia . ' 

Ricci Sig. Gnspero Libraio in Firenze . 

DE-Rossillon Nob. e Rev. Sig. Can. Federigo di Pisa. 

Scalabrini Sig. Benigno Libraio di Todi per altra Copia . 
da Scorno Nob. Sig Cav. Francesco Maria di Pisa . 

T.AOCnELLI Rev. Sig. Gio. Rattista di Stazèma , 

Tonnetti Rev. Sig. D. Giuseppe di Unti . 






LA. SANTA. BIBBIA VENDICATA 



"Dagli attaàchi. dell ' incredulità , e giusti fidata 
da, ogni rimprovero di co ut rad zìone con la ragione, 
con i monumenti dell' Istoria, delle scienze, e delle 
Atti, eoa la Fisica, la Geologia , la Cr ortologia 
I ' Ast‘ onumia ec.. 

Opera del Sig. Ab. Du Clot 

Secondi Edizione Fiorentina divisa in 6. volumi 
iu ti. con Note del Traduttore- 



Se a stabilire il vero inerito di un opera nuovo, .[U 
e certamente una prova il rapido smercio della me- ^ 
in desiina , niuna ba, certamente avuto no inconiro co- U 
V succiso come la traduzione di quella del Sig.Ali-Dtr- H; 
pj Slot, mente nel hceve corso di. un anno si é in- nj 
teromentc spacciata una assai copiosa edizione. 

Le continove ricerche che vengono latte da o- 
Ln gni parte di un opera cosi Santa, e thè è ricono- jt 
[U scinta come la più. valevole ad abbattere i perni- 
- cinsi errori di Voltaire , contro .i Sacri Libri della, a 
jp Bibbia, mi ba indotto ad intraprenderne una nuova p 
TJ edizione , nella «{naie, oltre alcune necessarie cor- lì 
"j regioni , vi saranoo aggiunti i versetti della Bibbia w- 
y-j a fronte dei quali sarà posta 1 ’ aurea Traduzione n 
Aj Italiana di Monr.. Antonio Martini , Arcivescovo di. Li 
dj Firenze. 

in Ad onta di questi aumenti, e del fortissimo riiii n 
Tj; caro delimitarla-, questa nuova edizione sarà da me U 
p] rilasciata ni solito por zzo .di ^ Paoli cinque il volu- y 
ili me. a tutti quelli che avranno fivorito associarsi a 
|jij r* ; ima della . pubblicazione del Secondo volume. IL- 
fU jwioio Tomo sarà pubblicala entro i. mese corrente jj 
ul di I>i$rzo, e tutta l’ opera sarà. compita nel corso T 
]w del , presente, anno . r 

fd FiVenz» a, io, Marzo 1821# l 
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